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Sig' Carlo Townshekd, 

Membro della Camera de i Comuni , e uno de 
i Lordi del Commercio e Colonie della Gran 
Brettagna. 

‘ .V i ' 

Ill mo Sig"* 

L * Elferfi V. S. Ill roi compiaciuta di leggere 
quella mia Opera, e di approvarla a légno 
."cfi pibmovemU con gli effetti la ftampa, 
giuftifica appieno l’ardire ch’io mi prendo di puBli- 
carla lotto i di lei aufpicj. Ella ha gran ragione di 
favorire le lettere in qualunque linguaggio, e per 
qualunque perfona le le prefentino innanzi, poiché 
eflè lono la Porgente di quei lumi, per i quali Ella 
fu pera di tanto la maggior parte de i foggetti della 
iiia .età tei aondriioney t e. par cuii è* pervenuta allo 
feoprimento di quelle verità che efpone e difende con 
infinita fua laude ne i publici Parlamenti, e prati- 
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ca poi con fommo frutto negl’ Impieghi importan- 
tiflìmi, che le fono flati appoggiati. Si degni per- 
tanto V. S. Ili™ di accogliere quello mio umile dono 
con quella grandezza d’ animo, con cui mi ha dif- 
penfati tanti altri benefizj, ficura eh’ io non man- 
cherò di fare ogni sforzo per meritar fempre più la 
fua ftimatiffima grazia e protezione. 


Di V. S. Ili™ 


Loucka, 

iM*- 


Umil ® 0 e dev*® Serv* 


Vincenzio Martinelli. 
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UOMO 

NEL SUO 

NASCIMENTO. 

C A P. I. 

• . ■ * , lt 

L * Uomo è nel fuo nafcimento una mole fenfibile, dotata da 
Dio d’ un’ anima immortale, le cui potenze, abituandoli 
appoco appoco a certe funzioni, 1 q conducono alla compara- 
zione, alla combinazione, e all’ argomento ; onde nafce quello, 
che dichiamo ragione, e li- chiama per quello animai ragione- 
vole. La natura gli contribuifce tutto ciò che è neccflàrio 
per renderlo più, o meno fufccttibile' di quella razionalità, ma 
il ripulirlo, e perfezionarlo è opera unicamente dell’ arte^ o 
lia della educazione. 

! : V,' .' . 

Della Educazione. 


P E R la educazione è che l’Uomo fupera più, o meno i bruti 
nel conofcimento ; e a quelle imagini, chfc fe gli offerilcono 
nella prima età, deve per l’ordinario il carattere del fuo naturale ; 
poiché trovando effe la mente affatto nuova, vi li radicano 
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dentro fenza contralto d’oggetti anteriori, e vi fanno impref- 
lioni, che l’accompagnano al fepolcro ; come appunto fanno i 
primi odori in un vafo nuovo di terra, portato per efempio da 
Orazio nello fpiegare quello fenomeno dell’ umano intelletto. 

Quindi è che a genitori induftriofi, giufti, valorolì, pigri, mal- 
vagi quando vegghiamo figli confimili, alcuna volta fuccederà 
per forze intrinfeche partecipate loro dalle piante, che gli hanno 
prodotti, ma per lo più, e quali fempre, per averli dovuto 
formar da principio fui modello de i loro coftumi. 

Lo fiato puerile è per l’Uomo civile il più critico, mentre 
da elfo prendon le molle le azzioni umane, e s’indirizzano 
i palli per la via della vita. I padri Romani, nutriti nel 
maneggio, o nello fpettacolo della maggior Republica dell* 
univerfo, riguardevoli efempj potevano edere a i loro figlioli, 
e dalle madri medefime potevano fucchiar col latte femi di 1 

virtù, e d’eroiimo. Servi cofpicui, e dotti s’impiegavano a 
iftruire la tenera gioventù, e li adattava al meftiero della guerra 
fubito che le membra erono capaci di quelli efercizj. Ora i 
fanciulli hanno tra noi miferabili efempj domeftici d’avanti gli 
occhi, fu cui fondare i canoni della loro morale. Da che, 
si nelle Republiche, come ne i Principati, li è introdotto di fare 
ne gl’ impieghi più importanti del governo prevalere la prero- 
gativa della nafcita a qualunque merito acquilito colla propria 
indù Uria, tra i Magnati le Lettere, pallata 1’ età pupillare, 
fono generalmente neglette, anzi difprezzate come un fuperfluo 
tediofo e di niun valore ; i mediocri ne fanno una mercatura 
per redimerli dalla povertà, con opprimere e dominar gl’ igno- 
ranti j ficchè la buona educazione è poco meno che fpenta, 
mentre i figlioli dalle mani di una balia della campagna paflàno j 

a quelle di fervitori, o tolti poco prima dall’ aratro, o mafna- 
dieri ripieni di ogni forte di vizio, e quindi fotto la cura di un 
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povero Pedante, il quale, ancora che aveflc 1’ intenzione di 
fare del Tuo alunno un buon cittadino, non lo potrebbe, man- 
cando di quella efperienza e di quella morale, clic fono nccef- 
làrie per ottener quello intento. 

La Lingua Latina, come quella, che ci conferva i monumenti 
più preziolì dell’ antica fapienza, è di comune confenfo giudi- 
cata la chiave del làpere Europeo, e per quello con fomma 
ragione fi comincia da quello lludio a illituire un fanciullo. Ma il 
metodo, che fi ufa generalmente in Italia per pervenire a quella 
acquifizione è tale, che pare inventato appalla per difgullare gli 
lludenti di quella applicazione. Una gramatica, che inlègna la 
Lingua Latina per via della Lingua Latina medefima, è 1’ Arian- ' 
na di quello Laberinto. I Signori di Porto Reale correderò quello 
abulb, che regnava anche in Francia, con una gramatica, onde il 
Latino s’infegna per via del volgare Francefe, e così facilitaro- 
no a gli Studiofi il metodo d'impararla ; e 1* eruditilfimo Dottor 
Sharp ne ha fimilmente publicata una poco fa in Inglefe, ma 
però più ordinata e più breve, e che meriterebbe di cfler 
tradotta in ogni altra lingua. 

La Lingua Latina è adunque in Italia in quella miferabile 
anguilia, quanto alla gramatica ; nè migliore è il metodo de i . 
Libri, che fi danno a fpiegare agli alunni di Latino in volgare, 
ufandofi di faltare confufamente di Libro a Libro con tante 
tenebre, che in otto, e talvolta in dieci anni, che fi fpendono 
nello lludio di quella Lingua, raro è quello fcolare, che giunga 
a làpere di ella, e de i Libri fu i quali l’abbia lludiata ; e se 
alcuno vi è, come ve ne fono de i dottiflìmi, che giunga a 
fapcrla, lo deve all’ eccellenza dell’ ingegno, onde è dotato, 
per la cui perfpicacia combattendo colla cofcienza di non 
làpere 1’ amore di làpere la Lingua, e gli Autori Latini, a- 
forza di nuovo lludio, e di nuova fatica è venuto a faperne. 
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Della Lingua Latina patifcono in Italia, a riferva di poche 
Città, la lleffa Crii! tutte le altre buone difcipline, ponendoli 
da quelli, che dovrebbono, e potrebbono maggiormente col- 
tivarle, quale c la Gerarchia de i Ricchi, affai più cura nell’ 
ammaeftramento de i proprj cavalli, che de i proprj figlioli. 
Io mi fono Tempre maravigliato, che tra tanti uomini fapienti, 
onde ha 1’ Italia in ogni tempo abbondato, non fia venuto in 
penfiero ad alcuno d’introdurre, che lo ftudio della Lingua 
Latina fi faceffe prima colla lettura materiale, e poi col metodo 
gramaticale fui Libro più importante, che, parlando de i pro- 
fani, abbia la Società umana, quale è quello delle Pandette 
di Giuftiniano. Uno de i Tuoi più venerabili Interpreti lafciò 
fcritto, che le ogni altro Libro Latino perifle, quello folo 
ballerebbe a far rivivere la Lingua Latina nel fuo più florido ; 
tanto aureo ne giudicava lo Itile : Sentenza, che dimoflra 
effere flato quell’ Autore full’ orlo di proferire quella mia 
fuddetta propofizione. Ha il contenuto di quello Libro per 
bafe le dodici Tavole dettate da i più fublimi Filofofi della 
Grecia, quindi come per alluvione vi fono concorfi di mano in 
mano i principali Sapienti di Roma, e delle Provincie più 
colte, ed hanno formata la ftoria univerfa delle azzioni, e 
paflìoni umane, limitando il procedere degli uomini tanto 
rifpetto alle perlone, che alle cofe, per contenergli dentro i 
confini del giullo, e dell’ oncllo, qualunque cola nominando 
col fuo precifo nome fenza circolocuzione, o metafora, a fine 
di evitare gli equivoci, e la confufione. Le utilità, che da 
quello metodo fi cavcrebbono fono molte, e molto confide- 
rabili. Primieramente l’acquillo, come fi è mollrato della 
vera Lingua Latina : Secondariamente la notizia delle Leggi, 
colie quali tutta Europa fi regola, o alle quali tutti gli altri 
Codici fi riferifeono : In terzo luogo la cognizione della 
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morale, colla quale i Romani fi conducevano, e che produfi'e 
numero fi vallo d’ Eroi : In quarto luogo un lume a con- 
fervare la propria quiete, e le proprie foftanze, e a fuggire i 
lacci de i Curiali ; e finalmente la facilità all’ intelligenza degli 
altri Libri Latini, i quali uno de i motivi, per cui da i giovani 
Ipezialmente non s’ intendono, è 1’ cflère fcritti in un linguag- « 
gio, che fuppone 1’ erudizione delle Leggi Romane, come fi 
vede in Cicerone, negli Storici tutti, e ne i Poeti mede- 
fimi. 

Introdotto, che folfe uno Scolare per via di quello lludio 
alla cognizione della Lingua Latina, ognuno vede quanto 
facile fe gli renderebbe quello delli Storici e degli altri Libri, e 
fpezialmente di Cicerone, la cui lettura fola è capace di rendere 
qualunque uomo lapiente. I fuoi tre Libri degli Uficj princi- 
palmente vorrei che uno Scolare mandalfe, fe folfe polllbile, 
tutti alla memoria. Io riguardo quell’ opera come la più im- 
portante, la più feria, e la più perfetta di quello autore. 
La pafiione, la vanità, l’ ambizione, Io fpirito di partito, la pompa 
della difputa non comparifcono in quella fua opera. E’ il più lim- 
pido del cuore di Cicerone, che parla al fuo figliolo, 
inoltrandogli il modo di pervenire alla vera virtù, per via di 
ragioni, di efempj, e d’olfcrvazioni, quali i’ altifiìma fua 
fapienza aveva potuto fomminillrare a un tanto uomo, quale 
fu Cicerone. 

Contemporaneo allo lludio delle Leggi Romane vorrei 
quello delle Divine fu i Tellamcnti vecchio, e nuovo, nulla 
elfendo pni moftruofo in qualunque uomo civile, quanto 1’ 
ignoranza delle Leggi della propria Religione, e della propria 
Republica, nel cui Reggimento opera temerariamente colui, 
che, tale ignorante elfendo, ardilce di mefcolarfi, per i mali 
infiniti, che dalla fua condotta necelfariamente devono rifultare 
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al publico cai privati ; effendo falfo, che il puro lume na- 
turale Ila (ufficiente a guidare i noftri giudi zj, quando verfano 
fu regole fcrittc, lènza una previa Icienza di quelle regole o 
leggi, dalle quali devono effere limitati quei giudizj ; e però 
ordinato da Dio, per bocca del Salmilla, a chi allume di 
giudicare la terra, che debba indilpenfabilmente iftruirfi. 

A i Poeti farei d’opinione, che un Giovane procedeffe do- 
po avere per mezzo de i fuddetti ftudj acquiftata una certa 
ferietà e aggiuftatezza di penfare, che gli ferviffe di feudo 
contro le fallaci impreffioni, che nella tenera gioventù fuol 
fare la Poefia. I Poeti, a riferva degli eccellenti, che fono 
pochiffimi, come a fuo luogo diremo, per indurre la curiofità, 
e la maraviglia, danno al vero, e al falfo un lume quanto più 
poffono nuovo, e ftravagante ; e uno de i pregj maggiori dell’ 
Arte poetica è la feduzione ; onde quanto giova la poefia a 
ingentilire lo fpirito per quella delicatezza, e leggiadria, colla 
quale tratta le paffioni umane, a chi ne intende il fegreto, 
altrettanto perniciofa è per chi entra affato ignorante in quella 
lettura; e noi vegghiamo Uomini, e Donne efferne flati 
talmente avvelenati, che giungono a penfare poeticamente 
nelle cofe più gravi, per avere a buon’ ora la poesìa prefo 
poffeflo nel loro cervello, e chiufone per fempre Tin- 
greffo alla ferietà ; come deferive Cervantes il fuo Donchifciotte, 
il quale farebbe flato un’ eccellente padre di famiglia, fe la 
fua difgrazia non Tavelle fatto cadere nella lettura de i Ro- 
manzi, per cui venne a innamorarli, e impazzire dell’ errante 
Cavalleria. 

Non creda però il lettore, she mia intenzione fia di far guerra 
a i Poeti, feguendo forfè il fentimento del gran padre della 
fapienza Platone, il quale nel fecondo libro della fua Repub- 
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lica vorrebbe efterminati i Poeti dalla focietà. Dice che in- 
ducono ne i giovani il falfo penlàre, vertendo il falfo con ap- 
parenze ingannevoli di verità, e la verità con falfe imagini 
adulterando : Che beftemmiano li Dei, attribuendo loro le 
debolezze più vili della umanità, e adulano mercenariamente 
i Potenti. 


Non fu sì £mto, nè benigno Àugufto, 
Come la tuba di Virgilio fuona: 

V avere avuto in Poerta buon gufto 
1 La profcrizione iniqua gli perdona. 
Non fi fapria fe Neron forte ingiufto, 
Nè fua fama faria forfè men buona, 
Averte avuto e Terra e Ciel nemici, 
Se li Scrittor fapea tenerti amici. 


Così cantò Lodovico Ariofto, fpiegando quello ultimo penfiero 
di Platone. Io riguardo la Poefia, cioè la buona, per il 
prodotto più eccellente e fpiritofo dell’ ingegno umano, come 
potrà vederli nel Capitolo, ove tratteremo della reftaurazione 
delle feienze ; e lo credo uno ftudio nobilirtuno e utilirtimo, 
quando fia fatto colle premerte da noi poco fopra accen- 
nate. 


Ed ecco, che all’ età di XVII. o XVIII. anni fi troverebbe 
un giovane aver fatto fotto la direzione inevitabile di Precet- 
tori quello ftudio regolare, ferio, e fruttifero, che libero dal 
freno della fubordinazione, per la diftrazionc de i piaceri 
L’ uomo intraprende difficilmente, o intraprefo difficilmente 
continua. Ippocrate e Certo vorrei, che fortero letti dal 
noftro alunno per dargli a buon’ ora qualche lume di fe 
medefimo anche quanto al corpo, e liberarlo in quefta forma 
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(ficcome abbiamo detto colla cognizione delle Leggi da i lacci 
de i Curiali) dal miftero perpetuo o fia impoftura della Medi- 
cina. Munito, che avera un giovane di quelle cognizioni 
fondamentali l’animo fuo, farà a portata d’ ogni altra Icienza, 
o arte, a cui vorrà applicarli, ed averà in contanti la capacità 
neceiTaria, onde fare di fc un Cittadino utile alla Republica, 
ed alle proprie circollanze. 

Fin qui abbiamo parlato della educazione dello fpirito. 

. Quanto a quella del corpo dappersè, e del corpo, e dello 
Ipirito infieme chi legge la troverà nel Cap. V. ove fi tratta del 
Padre di Famiglia. 

Della Educazione delle Femine. 

C A P. Ili 

L ’ Educazione delle Femine non è meno importante di 
quella de i Mafchi, febbene, avuto riguardo agii uficj, 
-che effe efercitano nella Società, debba cflere molto diverfa. 
L’oggetto principale del loro defilino nel mondo è evidente che 
Ila il propagare la Ipecie, come dimoflra la {bruttura del loro 
corpo ; e nella Sacra Scrittura, e ne i Greci, e ne i Latini non 
li trovano maggiormente commendate, che per la fecondità, 
per la fubordinazione ai Mariti, e per l’amore verfo de i Figli; 
nè fi vede appoggiata alla loro cura, che la condotta interiore 
della famiglia, e quella fidamente quanto all’ efecuzione ; 
comparendo fempre i mariti in figura di Direttori alìbluti, e 
con una fpecie di fovranità fulle mogli medefime. 

Io non pretendo per quello di efcludere le Donne da una 
eguale eccellenza con gli uomini; mi è prefente quello trovia- 
mo 
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mo Scritto di Giuditta, di Didonc, di Semiramide, di Camilla, 
di Taleftri, di Tamiri, e di tant’ altre Eroine, le quali pote- 
vano Ilare a confronto con gli Achilli, co i Pini, con gli 
Aleflandri, co i Darj, con gli Artaferfi, e con gli altri Campioni 
della antichità ; e più prefenti mi fono gli Auguftiflimi efempj 
di quelle, che sì degnamente calcano ora i Troni principali della 
Europa, e fo in fomma, che in ogni tempo le Donne 

Hanno mirabil cofe 
Fatto nell’ arme, e nelle facre Mufe ; 

ma quello Capitolo non riguarda quegli individui luminofi. 
di quello fello, dcllinati dalla Divina Providenza a regnare, 
per la cui educazione convengono la maggior parte di quelle 
nozioni, delle quali fi tratterà nel Capitolo del Principato. 
Le Donne, di cui intendiamo di parlar’ ora, fono quelle dal 
Principato fovrano in giu, le quali avendo tutti i Legillatori 
cfclufc dagli Uficj publici della Società, e la confuetudine 
limitate a una vita per la più parte domcllica, hanno bifogno 
di minori nozioni di chi deve elfer’ atto a i fcrvizj della Repub- 
blica, onde molto minore dovrà effere il numero delle imagini 
da imprimerli nell’ animo delle femine, e quelle fempre 
coerenti a quella vita fubordinata c domellica, che abbiamo 
affegnata alle femine. 

Ma perchè i Poeti, e la Francefe Galanteria, affettando una 
fpecie di Sacerdozio di Venere, hanno attribuito all’ amore una 
facoltà univerfale, ficchè per virtù di elfo le Donne debbano 
andare almeno del pari con gli uomini, e tanti loro devoti ne 
fono talmente perfuafi, che ogni dì nelle oziofe Accademie ne 
fcntiamo eruditilfime difpute, concludendo che fi fa loro una 
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maflima ingiuria a non le introdurre a buon’ ora nel Tempio 
deile Scienze, come facciamo degli uomini, non voglio lafciar 
quefto punto fenza toccarlo un poco più minutamente ; mio 
iftituto effondo di perfuaderc le verità, eh’ io propongo, unica- 
mente con ragioni, piuttofto che con precetti. Tutte le 
Scienze non fono altro, che una collezzione ordinata di regole 
di quelle cofe, fu cui vertano quelle Scienze. Quelle regole 
fono fiate iftituite per i varj ufi degli uomini in generale. Per 
efempio la Teologia contiene le regole della Religione, o fia 
della credenza circa le cofe dia ine, con tutte le fue pertinen- 
ze. La legge contiene quelle delle azzioni degli uomini con, 
gli altri uomini Che un uomo s’immerga nel profondo mare 
della Teologia è colà affai ragionevole, perchè può profeffarla 
ed effere utile a fe con quel miniftero, c fervóre il popolo con 
predicare, e amminiftrargli la Religione. Ma una Donna non. 
può predicare, non può farcii Velcovo, non può fare il Prete, 
dunque làrebbe un farle perdere il tempo a introdurla in quello 
ftudio. E cosi per la legge, poiché il Giudicare, 1’ Avvoca- 
tura fono da Dio, e dall’ ufo porte nelle mani degli uomini, 
perchè dunque urtare coll’ ordine universale delle cofe, e in- 
gannare le Donne con farle credere, che quello ftudio làrebbe 
buono pel loro fello, come lo è per quello degli uomini ? Il 
Creatore di tutte le cofe ha difpofto, che le Donne ingravidino, 
e fieno condannate all’ incomodo di portare per tanti meli i 
loro parti ; io mi ftupilco che i gentiliffimi Poeti non dilputino, 
nylle loro Accademie, fe quefto fia fecondo l’equità o nò. E 
venendo alle arti, una Donna è chiaro, che non può andare 
alla guerra, cioè che non può farli un’ efercito di Donne, non 
oftante le burle poetiche fulle maraviglie delle Amazoni in 
quefto meftiere, poiché nel tempo, che lo fiato avelie bifogno 
di quello efercito, fi potrebbe dare, che la maggior parte follerò 
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gravide; e allora con quei ventri goni] è certo, che non potreb- 
bono far maggior forza, che un’ efercito d’Oche. La Medi- 
cina, la Pittura, la Scultura, 1’ Architettura, richiedono anch’ 
efle la premefla di tanti ftudj, c la pratica di tante cofe, che alle 
Donne, fpezialmente nella tenera età, gl’ inconvenienti a i 
quali le eiporrebbe il mcfcolarfi cogli uomini, non permettono 
d’ intraprendere. 

E tornando al noftro propofito dico, che le Lingue morte, e 
gli ftudj fublimi, in cambio di rendere una femina utile a una 
famiglia non farebbero che diftrarla, e follevarle talmente il pen- 
fiero da fdegnarc ogni mecanico domcftico, e ogni fubordinazi- 
one, e maledire la condizione degl’ individui del fuo fello; come 
graziofamente rapprefentò 1’ acutiflìmo Poeta Moliere nella fua 
Comedia intitolata le Donne Letterate. I Dommi principali della 
Religione fenza entrar mai nelle dilpute Teologiche, la Storia 
anche della Patria refpettiva, e tutto quello, che conduce alla 
fubordinazione ai Genitori, alla manfuetudinc, alla modeftia, 
alla femplicità, e alla mondizie del corpo, pajono gli oggetti 
principali dell’ educazione d’una femina, contemporanei fempre 
a efercizj manuali, proporzionati allo ftato, in cui ella fia ; 
acciocché il cervello, il quale ha la ftefla penetrazione, e 
facoltà di quello degli uomini, e talvolta maggiore accaufa 
della maggior delicatezza della fibra, non fi divaghi nell’ ozio, 
e in meditazioni, che per la non rettificazione delle idèe, 
accaufa della mancanza dell’ efame fifico delle cofe, non lo 
conducefle ad argomenti ftravaganti, e perniciofi. 

Ma perchè 1’ educazione delle femine, fpezialmente che fi 
maritano, non è uficio de i Parenti, che fino ai limiti dello 
ftato matrimoniale, di quella che appartiene al Marito fi 
tratterà diffufamente nel Capitolo V. ove fi parla del Padre di 
famiglia. 

C 2 Del 
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Del Matrimonio. 

CAP. IV. 

P E R conchiudere, che il faper maritarli fia un* argomento 
della maflima prudenza in un uomo, balta oflervare il 
fato delle famiglie, il quale fuole d’ordinario dipendere da un 
matrimonio bene, o mal fatto. Per farlo bene è neceflàrio 
che concorra nella feelta d’ una moglie il buon fenfo, c 1’ in- 
clinazione. Di quello buon fenfo, che conflfte nelle con- 
venienze politiche della condizione e delle fortune d’una 
moglie può cfl'er capace un padre, un tutore, ma P inclina- 
zione appartiene unicamente al Contraente. Dunque poiché 
le prerogative della condizione e delle fortune non fono il forte 
della felicità del matrimonio fenza il concorfo della inclina- 
zione, farebbe bene che 1’ elezione d’una moglie fi facelfe dal 
Contraente, nel quale e potrebbe mancare il buon fenfo, ed 
cfl'er fallace l'inclinazione fe in età troppo tenera venifi'e da per 
fe fteflò a quella elezione. Per efl'ere a portata di quello buon 
fenfo, ed cfl'er capace di regolare la propria inclinazione in 
quefla materia, 1’ età tra i XXV, e i XXX anni può efl'ere 
fufficieilte ; poiché a quell’ ora può aver 1’ uomo imparata una 
copiofa ifloria di matrimonj bene, o mal fatti, e pollati tali 
periodi della vita, che gli abbiano infognato a regolare le pro- 
prie inclinazioni. 

Deve il marito cfl'er lo fpecchio della famiglia, di cui ammo- 
gliandoli diventa capo. La moglie, i figli fi hanno da formare 
fu i fuoi collumi. Ora io lafcio conlìderare quale elemplarità 
li polla fperare da un marito di XV a XX anni, quando 
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i noftri fcnfi fono nel ma/lìmo bollore, ed eccedono per 
ogni parte. 

La varietà de i piaceri, onde abbonda tanto 1’ Italia, fa parere 
alla fervida gioventù troppo pelante il giogo matrimoniale, e 
riguardare per una catena infoflribile tutto quello, che s’op- 
pone al libero ufo di quei piaceri ; de i quali alcuni fono 
fatali foprattutto alle povere mogli, e tutti inficine conducono 
ad una difcordia perpetua, e fpelfilììmo alla Ispirazione ; onde 
in varie Città principali lì veg g ono pieni i Monalterj di Ipofe, 
che appena veduta 1’ alba del loro matrimonio fe ne fono tal- 
mente dilguflate, che hanno (limato meno male una perpetua 
prigione, che la compagnia d’ un marito mal pratico. E a 
parlare fedamente, quella mutua tolleranza, che è il glutine 
del matrimonio, come fpcrarla in perfone fenza efperienza, e 
in cui gl’ impubi della natura non poflono ancor trovare 
argomenti di maturo giudizio, che li combatta ? 

E quello c il difordinc dominante delle famiglie della mag- 
gior Gerarchia, pel piacere che hanno i padri di difporre c dr 
aflicurarc, come efii credono, a buon’ ora il lato delle loro 
fuccellìoni, avendo unicamente in mira 1’ economia, o la 
vanità della condizione, c condannando talvolta alla pena di 
Mezenzio, (che adattava i corpi morti ai vir enti) i teneri loro 
figlioli con una vecchia erede, che gli pongano allato, o un 
ricco vecchio ad una povera giovinetta, tentando cosi la Di- 
vina mifericordia collo fperare, che da tali matrimonj riditi 
una vita concorde, e utile alle due parti ; onde avviene poi 
che tante famiglie s’eflinguono, c tant’ altre vanno in per- 
dizione. Ne per quello è clTio pretenda di efcluderc i padri 
dalconcorfo di sì importante negozio, anzi mio configlio è, che 
da i figlioli non li palli a quell’ atto lènza la direzzione, e 
confcnfo de i padri, prima, per la riverenza, e fub ordinazione 
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che gli devono come a loro autori, e poi come a quelli, 
le follanze de i quali devono efl'erc il loro mantenimento. 

Del Padre di Famiglia. 


CAP V. 

E ’ 1’ impiego matrimoniale nel cuore della maggior parte di 
chi 1’ intraprende, 1’ elifo beato di quella vita. I teneri 
piaceri fono d’ ordinario lo feopo de i Candidati in quella 
unione, nello lidio modo, che de i Cavalli, e degli altri 
bruti, onde fucccde fpclTiflimo degli uomini, come de i cavalli, e 
degli altri bruti, clic fciolti gli amorali problemi, quell’ og- 
getto, che tanto prima s’amava, c delìderava, più non lì cura, 
e talvolta fi fogge, e fi aborrilce. A quello errore è più d’ ogni 
altro foggetta la tenera gioventù, neccflàriamente ignorante (a 
cagione della poca cfperienza) la ftoria della mifera umanità. 
Dunque le al matrimonio s’ acciglierà 1’ uomo in età, come 
abbiamo detto, verfo i trent’ anni, facilmente averà per ogget- 
to principale il folido di quello flato, che è il propagare la 
pianta della fua famiglia, e farà preparato a tutti gl’ infiniti 
incomodi, c difpiaceri, che porta feco 1’ clfere al timone di 
quella nave, il cui naufragio, o felice profeguimento nel viag- 
gio della vita, dipende da maggiore, o minore armonia, che 
palli Ira i Conjugati. E perchè rare volte accade nel matri- 
monio una buona armonia, fenza che il marito vi cooperi, il 
primo ulicio morale d’ uno fpofo dovrà elfer quello di efami- 
uare attentamente 1’ indole della fua Compagna, per procurare 
di renderla conforme a quella piccola Rcpublica, o Principato, 
quale appunto può dirli il matrimonio. Di quelli, febbene il 
marito debba elfere il Legillatorc, e per così dire il tiranno, le 
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mogli nondimeno, fecondo 1’ ufo Europeo, vi hanno tanta parte,, 
che con ragione pofiono dirli Compagne ; per quedo il 
marito ha da vedire un carattere di principe, c di Compagno 
colla fua moglie. Le Donne, quando li maritano, non hanno 
da i loro parenti, o tutori potuto confeguire altra educazione, 
che di per Ione fubordinate, onde a i Mariti tocca a dar loro 
una nuova educazione mida di fubordinazione, e d’ imperio. 
Il rigore, e la tirannia con chi palla con noi certi periodi di 
uguaglianza conducono piuttodo all’ awerlione, e all’ odio, 
che all’ amore, e alla concordia. Un’ onedo contegno, una. 
piacevole ammonizione fatta anche ridendo, indicante T im- 
portanza degli errori, che di mano in mano occorrelTcro, c che 
nccellariamente devono occorrere prima di dabilire un filicina di 
comune convenienza, indurranno una giovane Conforte più 
facilmente a penfire all’ emenda, che non farebbe una rude 
pedanteria. Un marito, che conduca vita metodica, e che ne 
i fatti, e nelle parole dia fegni frequenti d’ uomo cofhimato,. 
e prudente, otterrà facilmente di vederli imitare dalla fua 
moglie. I Gcfuiti, che tra i viventi lono reputati i maedrr 
della morale più colta in genere di vita civile, procurano quanto 
più poflóno di comparire elcmplari uno in colpetto dell’ altro, 
e fi trattano colla delia civiltà del primo giorno, che fi conofco- 
no, lo Ipazio quantunque lunghillimo, che convivano infieme, 
onde nafee quella almeno apparente armonia che palla fra loro,, 
la quale finalmente ghigne ad edere lòdanziale, e da quedo 
metodo proviene la maflìma giudificata reputazione, che hanno 
anche tra i loro nemici nel mondo. Per aflìcurarfi di per- 
venire a queda armonia farà loprattutto neceflario ai mariti 
fare in, modo, che le mogli non contraggano intrinfichezz a con 
altre Donne, eflendo il prefente viver civile donnefeo giunto a 
tal corruzione, clic il Matronilmo Romano, e la Vcdalità fono 
' medi 
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nielli in ridicolo, onde da quei Conforzj non potrebbe una 
/nolo, imparare che vizj, c dilprezzo per i buoni infegnamenti, 
die un prudente Marito le infinuaffe ; ed è offervazione 
coftantc de i Savj, che quando le Donne, che noi 'dichiamo 
alla moda, veggono una Spofa, che dia fegni di volerli condur- 
re fecondo le leggi della modeftia, ed efattezza matrimoniale, 
congiurano tutte contro di lei, e le tendono qualunque inlidia 
per adattarla al loro modo di vivere. La converlazione d’ 
uomini provetti, e làpienti, oltre a tener lontani li fciocchi, 
farà molto a propolito per conlolidare la Moglie nelle maflime 
che le abbia propoltc il marito, c nella flima che ella abbia 
concepita di lui, cui giugnerà finalmente ad amare, perfuala 
che egli ami lei, e vedendolo diftinguerfi dalla Maggior parte, 
cioè dal volgo. Ridotto che farà il matrimonio ad una buona 
amicizia, che è 1’ unico mezo per farne la felicità, agevole 
farà al Marito di perfuadcre alla Moglie il perniciolo che in fe 
racchiudono per una famiglia i fontuoii fuperflui d’una femina, 
quali fono le gioie, le trine, le ricchifiune vedi, e limili, 
quali fempre lproporz ionate allo flato di chi le ufa, per cui 
viene tanto combattuta la caftità de i Governanti, l’imparzialità 
de i Giudici, la puntualità degli Amminiftratori del Publico, 
e de i Privati, e combattuta e vinta fpeflilìime volte 1’ innocen- 
za delle fpole mcdefimc ; alle quali fano provedimento farà 
lafciar fempre la difpolizione libera d’ una certa quantità di de- 
ipara a mifura delle facoltà della Cala, acciocché in ogni 
piccol bifogno non abbiano a foggettarli al Marito : Metodo, 
fenza il quale affai difficile c, che una Donna pervenga a una 
certa nobiltà di penfare, e al difprezzo per le altrui ricchezze, 
tanto neccffiirio per mantenerli illibata. E perchè la moglie, 
oltre alla propria condotta, deve molto contribuire anche a 
quella dei figli, che da lei liciteranno, farà bene, che il pru- 
dente 
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dente Marito la vada iilnicndo nel bene, e nel male per via 
di caratteri, che le faccia delle perfone, che la frequentano. 
Con quella fcuola, per poco di capacità, che ella abbia, verrà 
a formarli una regola, onde poter da fe lidia nelle occalioni 
decidere, fe una tal colà lia buona, o cattiva riguardo alle fue 
convenienze, e a non elìer tanto foggetta a quella perpleffità, e 
maraviglia, che i nuovi oggetti, e gl’ improvili accidenti 
lògliono indurre negli animi delle ignoranti e femplici Don- 
ne. Quelle precauzioni, per acquillarfi la devozione d’ una 
moglie, fono a noi Crilliani affai più neceflàrie, che non 
erono ai Romani, e al rimanente della Gentilità, e che non fono 
attualmente ai Mufulmani, e altre Nazioni ; poiché non aven- 
do noi 1’ ufo del repudio, le Donne non hanno il freno di 
quello timore, e noi manchiamo di quello refugio per liberar- 
cene. 

Da quanto lì è detto fin qui del modo d’ educare una moglie 
rifulta chiarilfimo, non efier da porre in dubbio, che nell’ 
elezione d’una moglie il fangue freddo, e le facili maniere fieno 
da preferirli al rubello, e allo fpiritofo, che piace tanto alla mag- 
gior parte: è il carattere delle prime più adattabile alla pazienza, 
e alla moderazione neceflaria nella vita matrimoniale, quanto più 
a propofito è il brillante delle feconde per la lieta converlàzione, 
e per il Teatro. 

Rifpetto all’ età, dieci anni meno di quella del Marito farà 
affai conveniente, si perchè le Donne quanto alla robullezza, 
a cagione della vita molle, e fedentaria, che menano, la per- 
dono prima degli uomini, e anche perchè, dovendo quelle da 
quelli in gran parte dipendere, difficilmente può a tal dipenden- 
za un’ individuo contemporaneo adattarli, e tanto meno 
clfendo maggiore d’ età di chi deve rapprefentare il fuo 
fuperiore. 

« D Le 
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Le ricchezze poi, e la condizione fono punti fu i quali è urr 
abbaglio univerfalc: Io fon d’ opinione, clic nelle ricchezze, 
e nella condizione ila da oflervarfi preflo a poco la ftcfla regola 
che dell’ età : Una nobiliffima Signóra, che fi fpofi a un ric- 
co Popolare, quantunque da una vita povera palli a una co- 
moda,- e deliziofa, 1’ orgoglio umano è cosi cicco in quella 
materia, che ponendo in confronto il tramontato fplendore 
della Cafa paterna (quale è il fato della Nobiltà perduto che 
fe ne lia il foftegno, cioè le ricchezze) col vero, e foflanziale, 
che vale a dire le ricchezze della Cala, ove ella lia ricevuta, in 
vece di venerare il Marito, come fuo Liberatore, non è rara 
cofa il vederla giugnere all’ inlolenza d’ infultarlo, e rimpro- 
verarlo. E venendo al particolare delle ricchezze dico, che niuna 
cofa rende più arrogante una Donna, quanto la cofcienza d’ 
avere colle proprie facoltà fatto mutare flato al Marito. Ella 
diviene rifpetto al Marito ciò che naturalmente dev’ effere il 
Marito rifpetto alla Moglie, con quella differenza, che effondo 
r Mariti per via degli fludj, degli affari, e della pratica de i 
fapicnti, più docili, e più dil'creti, tifano con maggiore docili- 
tà, e diferetezza di. quelle prerogative. Due fono principal- 
mente i pericoli, che corre 1’ uomo in tal calò, o di dovere 
con una pazienza, che molti llimano vergognofa, tolerare ogni 
cofa, come feguì all’ ottimo Marco Aurelio, che fui rifleff'o d’ 
avere col mezo della moglie Fauflina confeguito 1’ Imperio, 
giunfc fino a promovere i fuoi Adulteri, o di comparire ingrato* 
e tiranno della fua benefattrice, come appunto fuccelfe di 
Teodato, che non potendo foff rire nel trono la compagnia d’ 
Amalafì'unta, che ve 1’ aveva cfaltato, la fece barbaramente 
morire. 

Tra la toleranza di Marco Aurelio* e k malvagità di Teo- 
dato vi è una pafltonc di mezo atta a difturbarc qualunque 
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armonia regnaflè in una famiglia, cd è quella la Gelofìa. 
L’ armonia ha per baie una buona amicizia, che vale a dire 
una reciproca confidenza. La Gelofia matrimoniale è al con- 
trario una diffidenza, che il Marito abbia della fua Moglie, o 
che ella abbia del fuo Marito. Quello fecondo cafo è più raro, 
e di minor confeguenza. La gelofia dei Mariti c allatto dif- 
truttiva della quiete domellica, poiché hanno un continuo 
tormento nell’ animo per i continui timori, che la moglie non 
rivolga ad altri oggetti le fuc inclinazioni. L T n’ uomo, quale 
abbiamo deferitto il nollro Padre di famiglia, bene educato, 
che abbia ufate tutte le diligenze per una buona feelta, e per 
educar bene la fua Moglie, e con quella robullezza d’ animo, 
c di corpo, che porta fcco 1’ età da noi allignata nello am- 
mogliarli, non farà tanto foggetto alla paffionc della Gelofia, 
come un’ altro, che ammogliandoli in età avanzata, quando 
il vigore delle nollre forze ha già cominciato a declinare, ila co- 
lino della propria debolezza, e tocchi con mano, che le idée 
d’ una frefea, c giovane Donna malamente fi polfono alfociare 
colle proprie, per la maffima difparità corporale, che palla tra i 
due individui. Vi fono alcuni che credono non darli amor 
vero fenza gelofia, ed affegnano per tellimonj invincibili tutti i 
bruti in generale, inducendo da ciò dover’ ellcr quella paffione 
infita nella natura. A quelli tali io rifpondo che quella 
Filofofia è analoga a quelle bellie, dalle quali fi defunte, piut- 
tollo che alle creature civili, e ben’ educate, quali fono quelle, 
di cui trattiamo. Nella natura c certamente infita la gelofia, 
ficcome vi fono tutte le altre paffioni, perchè le bellie 1’ 
efercitano non folo nelle occafioni d’ amore univerfalmente, 
ma in qualunque altra cofa Ila loro utile, o dilettevole, fi 
fanno guerra, onde Bartolo proruppe in quella elegante lènten- 
zaj Propter coitum , &P ejeam ammalia facilini trefeam. 

D 2 Gli 


Digitized by Google 



20 


ISTORIA CRITICA 

Gli uomini parimente quanto più fono filvani, ed alpeflri, che 
vale a dire quanto più ignoranti, ed è lo ftefiò, che più vicini 
alla natura di quelle beftie poco fa nominate, fono più foggetti 
alla gclofia, c commettono per quello i maggiori eccelli : la 
cultura folo delle buone arti, che dice Ovidio ammollire i 
coftumi degli uomini, e impedir loro la ferità, è atta a formar- 
gli ragionevoli con quella educazione, che abbiamo loro allig- 
nata, onde non ha più luogo 1’ enunciata brutal Filofolìa della 
gclofia ; anzi fegue affatto tia gli uomini bene educati il con- 
trario, che ove è verace amore non è gelolìa. Dunque 1* 
uomo avanzato in età, fecondo noi, farà tra i bene educati il 
più foggetto a quella pallìone, perchè le forze del corpo, e dell’ 
intelletto non hanno più il loro vigore, onde rinzotichifce, e 
torna a poco a poco alla imbecillità dell’ infanzia ; e la 
natura non può fare un miracolo, che una giovane, e valida 
Donzella dimoftri, e porti amor veramente ad un vecchio, 
c per quello lì comprerà fempre un tormento perenne chi farà 
un tal matrimonio, oltre al delitto, che commetterà d’ ingan- 
nare un* innocente individuo, con cui tanto ineguale fora la 
permuta amorofa. 

All’ articolo delle Mogli fuccede quello de i Figli, i quali 
venendo a militare nel mondo per fatto dei genitori, contrag- 
gono quelli nell’ ammogliarli 1’ obbligo indifpenfabile di diri- 
gergli,. e aflìllergli dal loro nafeimento lino al tempo di poterli 
condurre da per fe ftelìi ; come appunto fanno gli uccelli, e 
gli altri animali, che fervono i loro parti in tutto, e per tutto, 
lino che fieno ridotti a poterli muovere liberamente, e procac- 
ciarli il neceflàrio per vivere. 

Un’ ufo generale è in Italia, non meno che in molte altre: 
Provincie d’ Europa, di avvolgere i parti appena nati llretta- 
mente con fafee, con tanta anguflia di. quei teneri corpicciuoli, 
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che appena le Nutrici, o le Madri cominciano la funzione di 
falciargli, a mifura di quelle compreflìoni i bambini piangono 
amaramente, talché chi allraeffe col penfiero da quelle azzioni 
di fafciare 1’ ignoranza delle falciatrici, e la loro buona fede 
di che quel falciare in cambio di far male Ila utiliflimo a i 
falciati, fi concluderebbono per crudeliilime Carnefici di que- 
gli innocenti individui. Prima, che io, confultati i fapienti 
di quelle faccende, avelli in mano le prove di quello pezzo di 
cralfiffima ignoranza della nollra educazione, ogni volta eh’ io 
vedevo fafciare un Bambino, e lo fentivo a quelle fafeiature 
ftridere e dolerli come fe lo caftraflero o gli tagliafléro la 
pietra, dubitai fempre che quel fafciare in quella maniera non 
folle uno de i tanti malficci pregiudizzj del volgo si nobile 
come plebeo ; e veramente, avutone dilcorfo co i più intel- 
ligenti d’ anatomia, ho trovato quello mio dubbio fondato fulla 
ragione, e mi fono poi confermato maggiormente in quella 
opinione fenterudo tanti Mofcoviti, tanti Spagnoli, e tanti dotti 
Viaggiatori che hanno villo i Regni del Levante e altre Regioni, 
ove non fi ha alcuna notizia di sì crudeli fafeiature. Ravvol- 
gono quelle Nazioni i loro parti in panni {ufficienti a difendere 
quei teneri corpi dai rigore de i climi refpettivi, agiatamente, 
e fenza veruna angullia o llrettura, ficchè le membra poflono. 
dilatarli fecondo, che la natura le conduce, onde crefcono poi 
a quella proporzione e robullezza, che noi gli vegghiamo. 
E certo che lo flrignere le budella deve oliar molto alla libera 
evacuazione, e cagionare de i dolori, dai quali vegghiamo 
continuamente affetti i nollri Bambini. E a qucllacompref- 
fione sì violenta di membra io non dubito punto, che noi 
dobbiamo, oltre la morte immatura di molti Bambini, grandif- 
fima parte de i nollri Gobbi, Zoppi e altre deformazioni di. 
bruttura, delle quali i Mofcoviti, e gli Orientali non hanno 
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per così dire notizia. Ma quelle madri, e quei padri sì in- 
fatuati dell’ ufo di quelle compreflloni, che forfè fi rideranno, 
o deprezzeranno quella mia oflervazione, io vorrei che pro- 
vafiero, così grandi e grofli come fono, a farli fafciare da capo 
a piedi colla violenza che comportano le loro complefiioni 
nel mefe di Luglio o d’ Agofto, e fteflfero così una meza gior- 
nata, eh’ io fon ficuro che riguarderebbono quelle fafeiature 
per la più crudele tortura che mai {rotelle darli a un’ affollino 
di ftrada. Di pili vorrei che cosi falciati vi fofiè chi gl’ im- 
boccafle a forza e gli empiefle il ventre di cibo per render loro 
quelle fafeiature maggiormente fènfibili, come appunto le 
nofire Donne fanno a i poveri Bambini, e allora fon certo che 
la mia propofizione farebbe generalmente conofciuta per vera. 
Ufano ancora i Mofcoviti, e gli Orientali, e anche molti 
altri Popoli Europei, allattare i Bambini con latte chi di Capra, 
e chi di Vacca, e taluni d’ Afina. Quello metodo a prima 
villa parrà a gli ignoranti, fpezialmente di Medicina, flranif- 
fimo, preferendo quello del latte delle madri, come infegnato 
dalla natura, la quale a mifura dello avanzarli la gravidanza 
difpone le mammelle della perfona gravida, e le provede del latte 
ncccfforio a nutrire il parto nafeituro. A quello io rifpondo, 
che il latte materno è già quali che affatto in difufo traile per- 
fone che pofi'eggono certe ricchezze, foftituendofi per quello 
Balie pagate. E quanto a i latti di Capra, Vacca, Afina, ec. 
fenza fpccularvi troppo fopra filofofìcamcnte, la pratica dimof- 
tra efi’er faniflimi, e generalmente parlando lo devòno eflère 
più di quello delle Donne, quanto è più fàno il nutrimento 
dell’ erbe, e del’ acqua che produce quei latti, che non fono 
le carni c il vino di cui è foflanza il latte di Donna. Ma quel- 
lo che fa queflo motodo eh’ io propongo più d’ogni altra cofa, 
fpezialmente in quelli tempi, accettabile, è il regalo che all’ 
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Europa ha portato la (coperta dell’ America, quale è il vol- 
garmente detto Mal di Napoli, o Mal Francefe, a cui le povere 
Madri o Nutrici fono foggettc, o per la intemperanza de i 
Mariti, o per altri accidenti. Quello inconveniente è tal- 
mente moltiplicato, dove più e dove meno, eh’ io nel lungo 
foggiorno che ho fatto a Napoli ho villo, come la neccf- 
fìtà obbliga qualunque comodo Cittadino voglia prevalerli di 
Balie a farle vilìtar da i Periti, fe fieno fané o nò, e talvolta 
eflerli i Periti ingannati,, per i nafcondigli, che luol quella 
pelle occupare, impenetrabili da i più intelligenti Prole libri, 
c per cui rimangono molte volte per lungo tempo ingannate 
le perfone medelìme, che ne fono infette. Talché con- 
fidente tutte quelle cole làrei per conchiudere, clic farebbe 
un’ articolo quello molto degno della publica confidcrazione de 
i refpettivi Governi, dove regna un tale inconveniente, e 
fpezialmente in Italia, dove li può dir francamente, che c 
poco meno che generale. 

Hanno gli Orientali trovato iL metodo- d’ inoculare il Vaiolo, 
trapiantandone la femenza di quei, che 1’ hanno di buona 
qualità,, ne i teneri corpi de i fanciulli per aflicurargli da 
averlo maligno, e vi riefeono felicimente. Gl’ Ingleli, corag- 
gioli abbracciatoti de i collumi llranieri, che pollano ellere 
utili alla loro Republica, fpezialmente i Signori, hanno adot- 
tato anche quello con tanto frutto, che non folo gl’ inoculati 
non muiono di quella inoculazione, ma neppure rimangono 
legnati, come avviene della maggior parte di quelli che hanno 
quel male naturalmente. 

E perchè la robullezza del corpo è utilifììma' per bene, e 
lungamente vivere, ne vi è, fecondo Celfo, mezo più fìcuro 
per acquillarla della fatica, faranno bene quei padri, che av- 
vezzeranno L figlioli rudemente, c con cfercizj laboriofi a pro- 
porzione 
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porzione dell’ età loro, come infegna Plutarco, e con molto garbo 
1’ Autore Inglefe della Educazione dei figlioli. Quello metodo, 
che fia il più ficuro per viver fano e robufto, lo dimoftrano i poveri 
abitatori della Campagna, i quali tengono i loro figlioli efpotti al 
freddo, e al caldo, e quelli in cambio di riportarne danno indura- 
no le membra, e fono pieni di fanità, e di robullezza ; dove al 
contrario i figli de i Cittadini difcfi dall’ aria ellema, con grandif- 
fime cautele, crefcono per lo più deboli e macilenti. Lo av- 
vezzare le membra ancor tenere a efercizj laboriofi, che con- 
forme , abbiamo detto fuol produrre robullezza, e fanità cor- 
porale, giova anche moltiflimo alla fanità, e robullezza della 
memoria e dell’ intelletto, e noi lo tocchiamo con mano ogni 
giorno, poiché elfendo infermi di corpo la mente non ha la 
Ile fia leggiadria, e chiarezza di penfàre e la memoria non fi 
ricorda tanto felicemente, come quando fiamo in florido flato 
di falute. 

Nel modo di cibare i figlioli nella loro tenera età è anche 
da avere molta cura, contribuendo aflaiflìmo 1’ ufo delle carni, 
e del vino a far fughi groflì, e mal fani ; dove al contrario 
quello dell’ acqua de i latticini, dell’ erbe, legumi, e Amili, 
come dottamente dimoftra il Signor’ Antonio Cocchi nel fuo 
Vitto Pitagorico, rende più facile la digeftione, onde le membra 
fi formano più robufte, e più agili, e la mente fi mantien Tempre 
con quella chiarezza che è neceflaria perchè fia fufeettibile di 
quelle imagini, che vi fi vogliono imprimere. 

La Lingua natia, che è il primo degli efercizj, i quali abbiano 
dell’ intellettuale, deve edere un’ articolo molto importante. 
In quello gl’ Italiani mancano generalmente. Una Balia del 
Contado, un fervitor di Livrea fono i foggetti, a i quali fi 
commette dalla maggior parte qnefto magiftero, onde accade 
fpeflìfhmo di fentire un Giudice, rapprefentante la Maeftà 
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del Governo, render ragione a i Popoli col dialetto di Brighel- 
la, o d’ Arlecchino, o di qualunque altra mafchera della lee- 
na. I Romani de i quali non ha 1’ Univcrfo efemplare più 
riguardevole, facevano un gran negozio di politica la cultura 
della buona Lingua Latina in ogni parte del loro Imperio. 
Lo ftudio della buona Lingua produce due ottimi effetti, uno 
è 1’ acquifto della Lingua medeffma nelle fue più lodevoli 
circoftanze, 1’ altro poi è quello di notizie anch’ effe eleganti 
e pulite, analoghe alla Lingua, in cui fono enunciate, eftendo 
cofa moftruofa, e rariffima, che da corretti ed eleganti Scrit- 
tori, e parlatori (che fono i fonti da cui fi può apprender la 
Lingua; fi producano penfieri indegni di un’ uomo di fano, e 
purgato intendimento. 

Il Difegno è, in genere di ftudio, la prima applicazione, 
eh’ io darei a un tenero fanciullo per avvezzarlo a buon’ ora a 
fillarfi nell’ ofiòrvazionc, e immitazione. Colui, che ha 
oflervato maggior numero di cofe, ed è più atto alla immita- 
zione, quegli è tra gli uomini il più fapiente. Tutto il fapere 
fi defume dalla natura ; quella non fi è {piegata in modo più 
fublime, e più bello che nell’ uomo. Dunque il noftro ftudio 
principale ha da effere full’ uomo, nò via più ficura vi è a po- 
terne con frutto oflèrvare le operazioni, quanto il cominciare 
dall’ dame della configurazione delle fue parti. Quell’ abito 
fatto allo ftudio del difegno faciliterà anche quello della Geo- 
metria, mezo sì necefl'ario per argomentar rettamente in qua- 
lunque Scienza a cui voglia 1’ uomo applicarli. E quanto al 
corpo il nuotare, la fcherma, il cavalcare, il ballo, quando 
fieno fatti con moderazione, fono fanilfimi elèrcizj, di non 
piccolo ornamento, e in varie contingenze della vita di fomma 
utilità ; come Iperimenta ogni giorno chi va alla guerra, o fa 
lunghi viaggi ; c dell* efercizio a piede è anche da tenere mol- 
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to conto, effondo utiliffimo per la falute, c i Greci nc teneva- 
no tanto, che Achille per dìère flato in elio eccellenti filmo, 
Omero in tutta la fua Iliade fempre lo chiama col titolo di 
veloce nc i piedi ; e parlando de i Romani, all’ Imperator 
Trajano fi trova data particolariffima lode per aver’ egli per- 
meato a piede l'ino agli ultimi confini del Tuo Imperio. 

Circa la converfazione dei fanciulli, quanto grande, altret- 
tanto commune è 1’ errore di lafciargli converfìire con gli altri 
fanciulli, e colla fcrvitù. Degli uomini provetti, e civili hanno i 
fanciulli lo fleflo rifpetto, che de’ loro Genitori, accaufa della 
lomiglianza, che nella età, e nel grado hanno quelli con quef- 
ti ; dove al contrario non hanno alcuna riverenza degli altri 
fanciulli, poiché gli veggono colle medefime pafiioni che effi 
hanno ; e da quello procedono le incontinenze materiali del 
corpo, le impudicizie puerili, i femi delle ingiurie, delle riffe, 
delle vendette ; i quali vizj crefcono poi col crefcer degli anni, 
e deturpano tanto il carattere d’ un’ uomo. A i fervitori, 
come quelli che non penfano che a fodisfargli in ogni loro 
piacere, confiderando che devono cflerc i loro padroni, fi af- 
fezzionano tanto, che ne prendono i penfieri e le efpreffioni, 
talché moltiffimi Signori giungono a parerne figlioli. E per 
prova di quello che ho detto circa la converfazione de i fanciulli 
con gli altri fanciulli, io chiamo in tefliinonio quelli che fono 
flati nella loro tenera età educati in comunità con altri fan- 
ciulli, e ognuno per fe troverà che, non oflante la cura e le fante 
intenzioni de i Direttori, quella converfazione fanciullefca è 
pur troppo foggetta a gli inconvenienti da me enunciati. Per 
quello io non perdonerò mai a quei Padri, i quali per poco di 
comodo che abbiano di educare i figlioli domeflicamentc, e 
fotto la loro cura, gli mandano fuor di cafa ; e ciò almeno fino 
all’ età di quindici o fedivi anni, tanto che abbiano potuto. 
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abituarli ne i buoni coftumi, e in quello che dichiamo buone 
creanze, le quali fono per lo più la radice del noftro buono, o 
cattivo procedere, e quindi paflare alle Uni verri tà, che fono i 
fonti delle grandi difcipline. 

E’ in Italia generale il coftume di tifare i mezi de i fallì 
timori per confeguir da i fanciulli 1’ obbedienza, c in quello 
errore cadono per lo più le Madri e le Nutrici, colle voci del 
Bau (che è 1’ abbreviatura d’ Annibaie, del cui nome lì fer- 
vivano le antiche Donne volgari Romane per intimorire i fan- 
ciulli) dell’ Orca, e limili. Quello coftume io lo giudico fom- 
mamente nocivo, perchè femina in quei teneriflìmi cuori gran- 
diflima viltà, ed eflendo anche falli gli argomenti di quei timori 
gli credo anche in gran parte lemenza di quelle bugie, che fenti- 
amo sì frequenti nelle bocche de i fanciulli, Ì quali per condur 
meglio che lìa potàbile, io credo che gli unici mezi lìeno ora la 
dolcezza, ora i caftighi fecondo le occorrenze e temperamenti, 
ora i premj, ma clic abbiano fempre per guida la verità, pel 
cui oggetto riamo da Dio flati polli nel mondo. 

Ma per le mallìme che li hanno da i padri a inlinuare a 
buon’ ora nel cuore d’un giovanetto, è da diftinguere, fe farà 
cittadino d’ una Republica libera, ovvero foggetto a un Princi- 
pato. Quando ci Ila dello ftato de i primi, 1’ amore della 
libertà, i fatti grandi de i Cittadini, che hanno illuftrato la 
patria hanno a elfer voci continue in quelle tenere orecchie, 
acciocché venendo alla lettura de i libri, ove fono regiftrati, la 
memoria fe ne velia più facilmente, c le tenga prefenti all’ ani- 
mo, come fuol fare della maggior parte delle cofe, che le ab- 
biamo confegnate ne i primi periodi di noftra vita. Se poi lìa 
foggetto a un Principato, liccome chi è in quella condizione 
non perviene come nelle Rcpubliche per dritto di Cittadinanza 
a influir nel Governo, bi fogna provederlo di penfieri d’ altra 
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natura, cioè tutti tendenti alla confervazione, ed onefto 
accrclcimento delle proprie foftanze, ad arricchirli di notizie, 
e d’ arti, onde acquiftarc perfonali eccellenze, che lo rendano 
commendabile fopra gli altri, o almeno atto a difenderli da i 
Potenti. Le maliime foprattutto della Religione devoiK) quan- 
to più predo li può inlinuarli ne i cuori de i figli, e con gran- 
d illima cura de i Genitori medefimi, i quali di quello uficio 
tanto eflènziale, come anche di quello della morale fi efimono 
quali fempre, lafciandone, come del ballo c della fpada, la 
cura, e come molti dicono, il faftidio a de i Precettori mer- 
cenari , rimanendo così col femplice carattere di Genitori, fen- 
za aflumer mai quello di veri Padri di famiglia, il cui debito è 
T enunciato di fopra ; e chi fe ne difpenfa, lènza un’ eftrema 
neceflità, non fa certamente quello, a cui fi è nello ammogli- 
arli volontariamente obbligato. Quella cura de i proprj figli 
cominella, o piuttollo lafciata ad altrui in materie sì delicate ed 
cflenziali di Religione c di Morale, è la forgente de i dilordini 
della Società, o lia de i vizj, ai quali la maggior parte de i co- 
modi cittadini nella fua gioventù s’abbandona, e de i delitti 
che fi commettono. L’ onellà e la Gitillizia fono come le 
altre nozioni, hanno le loro regole, ne quelle s’ imparano, che 
con efièrne metodicamente illruiti, Un Maellro, a riferva di 
pochi uomini grandi e di morigerati collumi, le anche abbia 
il fapere, non s’ intcreflèrà mai quanto un Padre, il quale ha 
tanto comuni le circollanzc co i proprj figli, ne farà tanto in- 
formato di ciò che loro convenga. Quanto agli altri lludj ne 
i quali fi abbiano da incaminarc i figlioli, io rimetto il lettore 
a quanto ho efpotto nel fecondo Capitolo lopra 1’ educazione 
de i figlioli. 

Per le foftanze che fi abbiano a procurare per i figlioli in- 
contrerà certamente la poca lòdisfazione di molti quello eh’ io 
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dirò. Il mio parere è che i Padri debbano cercar piuttosto d’ 
arricchire i figlioli di capitali perfonali, quali fono feienze ed 
arti, che di molte foftanze, perchè le prime non perifeono mai, 
occupano utilmente 1’ intelletto, tanno 1’ uomo contento di fe 
medefimo, morigerato ed atto a i fervizj della Republica ; ove 
le troppe ricchezze, oltre all’ efTer perdibili, fono di gran fo- 
mento all’ efercizio de i vizj ; ed è quali imponibile, che un 
uomo di valle ricchezze s’ applichi a ftudj regolari, e che 
richiedono lunga pazienza prima di giungnere a conquiflarne 
il piacere ; dove i vizj hanno il piacere feoperto, che rapifee 
a prima villa ; e che finalmente non fi dia o alla rovinolà pro- 
digalità o all’ empia avarizia. 

PalTata 1’ epoca della dura loggezzione de i figlioli, cioè a 
dire quel tempo, ove i Padri non poflono difpenfarfi da ma- 
teriali callighi per confeguire la correzzione, farà molto bene 
quel Padre che uferà con loro il metodo allignato di fopra 
di comportarli colla Moglie, procurando di renderlègli a- 
mici più che Ila polfibile, acciocché non abbiano, come fa la 
maggior parte, a bramar tempre la morte del padre, per redi- 
merli come efiì dicono dalle paterne tirannie ; e anche perchè 
venendo a rellar fenza padre non fi trovino totalmente nuovi 
in quella mutazione di fiato, e non incorrano in quei difor- 
dini, che quali fempre fuccedono in chi da una rigida fubordi- 
nazione palli improvilamente alla mailima libertà di fe fteflò, c 
al maneggio di quelle foftanze, delle quali non abbia gradata- 
mente imparato il valore. Quello dcfidcrio di rimaner privi 
del padre, quanto moftruofo e inumano, al frettato è co- 
mune ne i figli, feguendo quelli piuttullo il materiale ordine 
della natura, la quale ha difpofto, che alla produzione delle 
nuove piante fucceda la diftruzione di quelle medefime da cui 
fono fiate prodotte, che 1’ umana ragione, la quale ci vuole 
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perpetuamente grati, e in confeguenza amatori di chi è flato 
il noflro autore, e la noflra tutela ne i tempi che ne avevamo 
maggior bifogno. E di quelle ingratitudini filiali, tacendo 
tanti altri cofpicui elèmpj, riporterò fòlamente quello eh’ io 
trovo in l'ito Livio ; il quale narrando, come nella feconda 
guerra Cartaginefe la moltitudine delli fchiavi Romani avendo 
indotti i Senatori a proporre una legge pel loro rifeatto, tra 
quei che follecitavano la publicazione di quella legge nota elio 
Livio molte Mogli pel rifeatto de i loro Mariti, molti Fratelli, 
per quello de i loro Fratelli, molti Padri per quello de i loro 
Figlioli, ma nulla menzione fa di Figlioli che follecitaffero il 
rifeatto de i loro Padri. 

Rara adunque è Hata in tutti i tempi la gratitudine filiale, 
ne i padri hanno per quello a mancare del loro debito verfo de 
i figli, non per afpettarne da efli retribuzione di gradimento, 
ma perchè tale è 1’ obbligo d’ un Padre di famiglia; il cui im- 
piego, riflettendo a quanto abbiamo detto in quello Capitolo» 
è il più ferio, il più importante, e il più aggravato di pefi e di 
travagli di quanti altri ne abbia la Società civile. 

De i doveri delle Mogli. 


CAP. VI. 

Q UANTO neceflaria è la cura in un Marito per introdur- 
re una buona armonia tra fe, e la Moglie, altrettanto 
eflenziale è quella d’ una Moglie per mantenerla. Perchè una 
Moglie polla applicarli alla con fervanone dell’ armonia matri- 
moniale, bifogna primieramente, che ella confideri la differen- 
za, che palla tra la condizione d’ un Marito, e quella d’ una 
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Mogi ie. Il Marito è un’ animale difpotico, da cui dipende la 
fomma delie cofe della Tua famiglia. La parte, che la Moglie 
polla prendere nella condotta di quefte cofe, nelle quali ha ella 
pero lo fteflo intercfle del Marito, non può venire, che per 
via di configlio, e d’ infinuazione, a cui ella taccia ftrada coll’ 
amicizia, ed affetto, il quale guadagni fui cuore del fuo Mari- 
to. Quefta conquiila viene naturalmente ogni volta, che una 
Moglie confefli co i fatti la fua fubordinazione al Marito, fe- 
condandolo ciecamente ove la contradizione non fia necelfaria 
per impedire La rovina della famiglia. 

Hanno in oltre dilpofto le Leggi, che certe azzioni fieno 
alle Donne imputate a delitti della maflìma atrocia e difonore, 
nel tempo medefinio, che negli uomini fono o toleratc, o 
riguardate come del numero de i delitti più compatibili ; ed é 
concorde tra tutte le Nazioni, che il pudore fia la maflìma 
delle virtù delle Donne, tanto che la morte fia un lieve facri- 
ficio per mantenerlo inviolato ; onde fi trova sì forte commen- 
data Lucrezia per aver lavata colla propria morte la macchia 
fcrupolofa dell’ inganno che aveva praticato Tarquinio full’ 
onore di lei. A tale difpofizione oppongono le Donne depu- 
tanti come ingiufta la non reciproca della Legge, cioè che non 
abbia a efìer lo fteflo degli uomini, e i Legali adducono il iurto, 
che da individui non legittimi potrebbe farli nelle eredità ai 
legittimi fucceflòri, e giuftifìcano quefta difpofizione delle Leg- 
gi. Le fagge mogli non folo hanno a efìer convinte delia 
giuftizia di quefte Leggi, e cuflodirle nella foftanza, ma ne i 
feinbianti, c nelle parole devono cficrne religiofe. Con quello 
contegno la ftima del Marito verfo della moglie è ficura. Ma 
perche anche per tutti Ì fini, ed economie matrimoniali ncct fi- 
lano è 1’ affetto, dovrà guardarli le Moglie di comparire sì nc 
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gli atti, come negli abbigliamenti difpiacente al Marito, anzi 
farà molto bene a prefentarfegli Tempre d’ avanti colla più de- 
cente vcnuftà, e colle più obbliganti attrattive, onde farfelo 
fuo quanto d’un Marito è poffibile. Ma perchè i Mariti, come 
quelli che hanno in ogni tempo la libertà di vagare ove a lor 
piace, e la Legge gli perfeguita meno, fono più lottopofti a 
effer prefi da oggetti citeriori ; quando uno di quelli accidenti 
pervenga alla notizia d’ una Moglie, è quello il punto, dove 
la prudenza ulToria ha da fare i fuoi sforzi maggiori. Gl’ 
individui più difficili a correggerfi fono quelli, che hanno me- 
no di che temere. Per quello quando avviene, che i Principi 
incorrano in qualche vizio, fe la Religione, o qualche grave 
pericolo non li corregge, ogni altro argomento rielce inutile. 
Un Marito adunque, che poco, o nulla ha da temere della fua 
Moglie, rimproverato, o corretto da lei in cambio di emen- 
darli fi oltinerebbe maggiormente, c da limili cole procedono 
per lo più le avverfioni matrimoniali. La diffimulazione, ri- 
medio in tante occafioni utililfimo, è in quella il più appropo- 
lito. Ma perchè vi fono de i cali, ove non vi è luogo alla 
diffimulazione per la publicità della colà, allora è da ricorrerli 
alla toleranza, continuando lemprc le llclTe finezze di quando 
lo Spofo fi reputava innocente ; virtù che colla molto a un cuor 
delicato, ma che una Moglie deve da fe lidia impetrare, per 
non venire a un’ aperta difeordia col fuo Marito, la quale per- 
petuandoli può cagionare la rovina della famiglia. De i tanti 
cali comprobanti la lànità di quello configlio, addurrò fola- 
mente uno fucceduto ai miei giorni in Firenze. Era in quella 
Città un ricco Gentiluomo ammogliato con una Dama d’onef- 
ti collumi, e di non mediocre bellezza. Collui venne aman- 
te d’ una poi er. Giovane, e in poco tempo anche amico. La 
Moglie accortali di qualche paula negli allctti matrimoniali per 
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parte del Tuo Marito, andò rintracciandone la cagione, e in 
poco tempo trovò ciò che era. Informata che 1* abitazione 
della giovane era fprovilla d’ ogni comodo mobile, mandò a 
provederla del bifognevolc con quella decenza, che era pro- 
porzionata alla condizione del l'uo Marito. 11 Marito andato 
all’ ora lolita a trattenerli in cafa della giovane, domandò 
donde vernile quella novità che vedeva ? a che la giovane 
rifpofe, che credeva quelle cofe venute da lui, poiché erono 
Hate portate da gente di fua Livrea. Accortoli il Gentiluomo 
che la finezza veniva dalla fua Moglie, la interrogò tornato a 
cala perchè aveffe fatto quello ? ed ella foggiunfe, che fic- 
come amava il fuo Marito di vero cuore, lo amava in ogni 
luogo, c in ogni luogo voleva quando poteva contribuire al luo 
comodo, e al fuo decoro : Onde nacque 1’ abbandono perpetuo, 
che il Gentiluomo fece di quella nuova amicizia, e il collante 
ritorno agli affetti della fua Moglie, la cui generofità giunfe a 
fare del luo proprio un’ adeguamento vitalizio alla giovane, 
perchè potefle vivere comodamente. 

Un’ altro mezo cfficacillimo da mantenere 1’ armonia matri- 
moniale ha una Moglie nella fobrietà delle fpefe, che ella pro- 
curi d’ introdurre, o introdotte, che ella vela trovi, continuare 
nella famiglia del fuo Marito. Le Donne Italiane, e fpecial- 
mcnte le nobili, come quelle che non s’ occupano generalmente 
gran colà nelle cure domelliche, nè la lettura è una delle loro 
più violenti paliioni, hanno vacue moltillime ore, e fpezial- 
incnte le notturne. Quelle ore vacue 1’ ufo ha introdotto di 
riempirfi ordinariamente col gioco, con de i feflini, con gli 
fpettacoli e con le cene ; quelle riempiture di vacui notturni 
fono divenute i giochi Olimpici delle nollre Donne Italiane, 
ove fi corre a gara a fuperare una 1’ altra nella magnificenza 
o fia nel dilpendio, fenza che i Mariti abbiano in generale corag- 
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gio d’ opporli a quella magìa delle Mogli, per cui giungono 
anch’ elfi a penfare in quelle materie leminilmente. 

Da quello nalcono gl’ infiniti debiti delle cale grandi d’ 
Italia, onde i capi di elle vengono a eflère, in vece di veri 
Signori delle loro valle facoltà, meri economi de i creditori ~ 
da quello i penfieri di falla grandezza e di prodigalità, che 
bevono col latte i figlioli, c finalmente gli odj, e le dilìcnfioni 
tra ’l Marito, e la Moglie ; non effondo poi libile che a lungo 
andare un Marito ami colei che è cagione della l'uà rovina. 
Quindi anche la poca fanità, e la brevità della vita, confequenze 
inevitabili dello frcgolato modo di vivere. 

Perfualà adunque che farà una Moglie del bene che rcfulta 
ad una famiglia dalla fobrietà delle fpefe, riguarderà in ogni 
loro afpctto come una pelle le enunciate llravaganze ; e perchè 
neceflariamente il luogo che occuperebbono i falli piaceri, 
quando quelli mancano, lo occupano i veri, come viceverfa al 
mancare de i veri fubentrano i fallì ; 1’ amor del Marito, e 
quello de i figli ne verranno in confcguenza, e la feria occupa- 
zione alle cofe della famiglia, che fono 1’ unico oggetto d’ un 
matrimonio felice. 

De i Doveri de i Figlioli» 

CAP. VII. 

C H E i padri fieno gli amici più fervidi c più collanti de 
i loro figlioli fono tante e fi evidenti le prove, che niun 
favio lo revoca in dubbio. Gli uccelli ftefii, e gli altri animali 
hanno comune con gli uomini quella pallione tanto, che giun- 
gono a privarfi talvolta di ciò, che li bifogna per darlo a i pro- 
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prj parti. Divina veramente difpolìzione del fupremo Fattore 
di tutte le cofe, fenza la quale celierebbe la propagazione d’ 
ogni fpecie. Gli animali però cfcrcitano quella pailione fola- 
mente fino, che abbiano condotti i figlioli a potere da loro 
beffi fulliltere. L’ uomo poi, come quello che ha l’ ebenlione 
del conofcimento più valla, ne prolunga maggiormente le linee. 
Quindi è che i Tuoi penlicri, toccanti i figlioli, fono occupati 
aliai più di lontani avveniri, che del prelènte. Di qui nafee il 
mafìimo lludio nell’ educazione, e il tormento continuo d’ 
accumular le ricchezze. Ma non per quello i figlioli fono 
fempre i migliori amici de i padri. Anzi fi vede che quanto 
maggiori fono le circoftanzc che i padri hanno preparate a i 
loro figlioli, tanto meno hanno i figlioli amicizia pe’ loro padri, 
e, come li è dimollrato nel Capitolo V. del Padre di Famiglia, 
più prello bramano di rebame privi. Quello errore, o lia 
mollruolità, nafee primieramente dall’ ellère i Giovani pieni di 
deliderio d’ cfercitare liberamente i loro fenli, fenza penfare 
al bene o al male del loro ufo, per gl’ impubi continui che a 
quei fenli da la Natura, nel fomminillrare che fa al Corpo il 
vegetabile onde perfezionare c mantenere il fuo edifìcio. A 
quello libero efercizio de i fenli oftacolo perpetuo folto i padri, 
come quelli che hanno la cura d’ infegnarc a i figlioli a moderar 
le proprie paliioni, c vacare alla confervazione del proprio in- 
dividuo. I cambiamenti, che in quello flato li fanno nel 
nollro Corpo più fpeffi e più violenti, fanno sì che gli argo- 
menti della ragione, i quali continuamente ci fono oppolli da i 
padri, da i precettori, da i Libri, incontrino tal renitenza da 
fare in noi troppo lieve impresone. 

Giunto che ila il nollro Corpo alla perfezione della fua 
bruttura, e calmato il bollore che abbiamo detto del crefcere, 
la ragione comincia a poterci percuotere con maggiore efficacia. 
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Allora fi comincia a conofcere il valore dell’ amicizia de i padri, 
la quale giugno a tale, che altri vendono la giuflizia per arric- 
chire i iìglioli, altri rubano il publico e i privati per lo lìeiìb 
line ; e tanti che con ogni altro faranno avari, bugiardi, vio- 
lenti, vendicativi, co i loro figlioli fono rutti fincerità, tutti 
manfuetudine, rutti liberalità. Ma rare volte coglie un padre 
il frutto di quello conofcimcnto ; poiché quando quello raggio 
apparifee (che ad ognuno o pivi prefto o più tardi apparilce) 
hanno già i padri celiato di vivere : E di quella amicizia o 
gratitudine filiale quelli fono meno fufccttibili, clic ne fareb- 
bono pivi debitori, cioè che abbiano ricevuti maggiori benefici 
da i padri. Quelli fono quelli principalmente che di povera e 
di balìa origine fi trovino condotti a eminente Fortuna. Quelli 
fono nemici de i padri viventi, e de i padri morti, poiché le ne 
vergognano, come quelli alla cui memoria Ila attacata 1’ epoca 
del loro povero e balio principio, onde giungono fino a cam- 
biare il nome della famiglia, ed a prendere de i nuovi titoli per 
allontanarne da gli uomini quanto più polìòno la memoria ; 
pagando di quella obrobriofa moneta i loro padri per un bene- 
ficio che viventi dìi padri è loro di tanta laude, e morti die 
fono rende così onorevole la loro ricordanza. In quello errore 
fono caduti gli uomini anche più grandi dell’ Antichità ; poiché 
Cicerone, il quale, lenza correr pericolo di molta critica, fi 
può dire il maggiore ingegno di cui ci dieno i Libri notizia, 
non fi contentò del nome di Tullio fuo padre, il quale di un 
fempliee popolare, lo aveva educato in modo che potè farli 
Confole ; che voleva in tutti i modi dil'ccnderc da i Re di 
Roma ; e Augullo, anch’ elio mallimo uomo, nomina femprc 
il fuo padre putativo, obliando affatto il padre fuo naturale, 
perchè il primo, che iù Celare, gli dava cosi gran lullro, e 
deli’ altro perchè lù Coniator di monete o alcuna altra cofa di 
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non molto fplendore, {1 vergognava. Al contrario Caton Mag- 
giore, rcligiofo cudode dell’ antica {inceriti Romana, in 
cambio di vergognarli della Tua rurale edrazionc, le ne gloria 
in molte occalioni; c Mario porta in trionfo in faccia al Popolo 
il fuo Plebeifmo, e vuole che quello faccia maggiormente 
rifplenderc la fua virtù contro la più riguardovole Nobiltà 
Romana, il cui pregio, diceva egli, riguardavano quei Grandi 
come una ipoteca fu gl’ impieghi principali della Rcpublica, 
fenza che li dudialfero di, fare alcuna azzione virtuofa per 
meritarli. Siilo V. ancora, uno degli Eroi piu riguardevoli de’ 
nollri fecoli, che di povero paftorello divenne mediante la fua 
virtù Papa, ufava confeflàre ingenuamente 1’ umile fua dì. ra- 
zione, e teneva nella danza, ove mangiava, una pittura rap- 
prefentante un piatto o un paniere di pere, ptr aver fempre 
prefente 1’ emblema della fua Famiglia, la quale era Pcretti. 

Da quello, in cui abbiamo modrato che mancano general- 
mente vcrlo de i loro padri i Figlioli, 11 pod'ono facilmente 
dcfumerc quali fieno i loro doveri, nè credo bifognarvi di 
maggior prova per la nccellità d’ efercitarli, quanto il ri- 
flettere, che un Figliolo deve tutto fe Aefiò alla cura de i fuoi 
Genitori. 

Della Povertà. 

CAP Vili. 

S ONO i Poveri, come dice 1’ Evangelio, gl’ individui 
più rifpettabili della Società. E veramente fono eflì che 
rifentono i più crudeli effetti delle umane vicende. Io didinguo 
i Poveri in due Clalìì, in Poveri innocenti, e in Poveri rei. 
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Poveri innocenti fono coloro, che fono nati Poveri, oppure 
che per qualche calamità di ricchi divengono Poveri ; e non 
educati all’ indultria manca loro anche quello mezo onde 
foccorrere a i loro bifogni. In fecondo luogo quelli, che per 
qualche infelice cambiamento nella Società ove vivono, vengono 
a mancare di occafioni d’ efercitare la loro induftria, oppure 
per vecchiezza o infermità divengono inetti al lavoro. Poveri 
rei fono da reputarli coloro, i quali, dilapidate per vizj le loro 
follanze, fieno ridotti in povertà, o che P aborrimento alla 
fatica gli faccia tali. De i Poveri innocenti intende fenza 
dubbio 1’ Evangelio quando alfegna i Poveri per rifpet- 
tabili. 

Di quelli Poveri, tanto del primo che del fecond’ ordine, 
fono mantenitori quei popoli, tra i quali elfi, vivono, poiché o 
in un modo o nell’ altro ei vi fulfillono. Dunque non vi è 
popolazione che non polla mantenere i fuoi Poveri, giacché 
ognuna li mantiene. Ma io credo anche che ogni Republica 

0 Principato Ila tenuto a mantenere i fuoi Poveri o buoni o 
cattivi eh’ ei fieno, come un Padre di famiglia è obbligato a 
fine de’ fuoi figlioli indiamente quando abbia i mezi da farlo. 

La povertà de i Poveri rei, che fono il maggior numero, c il 
veleno delle Società, poiché come quella clic ha la pellifera 
forgente dell’ aborrimento alla fatica, confina col latrocinio e 
con ogni altro delitto, e la facilità di follentarne i componenti 
fcduce tutti quelli, che fi fentono inclinati all’ inerzia. La 
Città di Napoli, tanto abondante d’ ogni forte di vettovaglia, e 
inficine di Popolo, abonda fpezialmente anche di quella forte di 
Poveri. Colloro fi chiamano Lazzari , e fono in numero di 
ben venti e più mila. Non abitano in cafe, ne in luoghi certi. 

1 più fi ricoverano la notte ne i vacui di certi banchi che quali 
ogni Bottega tiene avanti di fc, onde fi dicono anche in Lingua 
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Napolitana Bancbcri. L’ eftatc dormono la maggior parte per 
le piazze, e per le ftrade a Ciclo /coperto, e negl’ inverni del 
malììmo freddo fi ricoverano nelle Halle, ove da i Cocchieri, 
per non li veder morire di freddo, è datto loro ricovero. 11 
loro vefKto non eccede per la più parte che quanto bada a 
cciift'arc i topici dell’ impudicizia. Parte della loro fufiiftenza 
la cavano da piccoli furti e fpeifi, che lanno di frutti, e legumi 
ai venditori di elfi, i quali ne fono cosi toleranti, che fi con- 
tentano quando fi veggono fiftattamente rubare di fcacciare i 
rubatori con qualche maledizione o minaccia, lènza pafl'are 
ad altri rifentimenti. Un’ altra parte la cavano dalle diftribu- 
zioni di pane, c degli avanzi di tavola, che poco dopo il mezo 
giorno fanno loro quotidianamente tutti gli Ordini Regolari, 
ed è il più ficuro de i loro adeguamenti per vivere. A un 
terzo aiuto ricorrono anche, qual’ è la limofina che vanno 
chiedendo a i devoti per le Cfiiefe, e per le ftrade, la quale 
ficcome è in denaro, è da loro deftinata pel vino, e pel gioco. 
Appena la porzione del denaro pel vino e pel gioco è comparata, 
che, fpezialmcnte i Poveri Malchi, corrono alle piazze, e 
quivi padano il loro tempo, quali nudi, come abbiamo detto, 
giocando, con tanto contento e allegria, clic Diogene cosi 
faftofo della fua povertà fi darebbe per vinto. A mifura del 
crefcere elfi in età crefcono anche ne i vizj, onde i loro latrocinj 
verfano fu cofe più gravi, c così ogni altro loro defitto. Quelli 
che tirano al bene, divengono facchini, carrettieri, poftiglioni, 
foldati, e limili; ma moltiifimi finifeono condannati in Galera, 
e non pochi alle Forche. Le Femine crefcono anch’ elle 
medefimamente ne i vizj de i quali fono capaci. Moltiplicano 
a proporzione delle altre popolazioni, e per lo pivi lenza la 
prevenzione delle Nozze, ne hanno, oltre il Battefimo, alcun 
rcquilito di Religione. Andando in Chiefa, ove talvolta paf- 
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fano fpezialmente la mattina più ore, non attendono mai col 
penfìero al fcrvizio Divino, ellèndo unicamente occupati a 
chieder limoline. Quella loro perfetta ignoranza e non curan- 
za delle colè della Religione li rende una fpccie d’ Ateifti di 
fatto. Da quella ignoranza dipende la loro licenza continua 
nel proferire le piti atroci bellemmie e imprecazioni, fenza 
accompagnarle talvolta della minima fmillra intenzione. La 
riprova di quella loro collante ignoranza di Religione fono di 
quando in quando de i membri di quella popolazione, che per 
delitti vengono condannati alla morte, dove i Padri fpirituali 
fono obbligati a iflruirgli daccapo degli articoli della fanta 
Fede, e talvolta con pochilìimo frutto per la troppa novità 
colla quale gli giungono i nomi medefimi. 

Poco dilììmile da quello corpo fono gli altri Poveri cattivi 
d’ Italia, i quali non variano che nella moltitudine, e nella 
più o meno facilità di vivere, in quanto Napoli è più popolata 
e abondante dell’ altre Città d’ Italia. Quello Corpo che per 
le fue circollanzc viene a clfcre il più malfallo quanto al morale 
della Società, c che le è per molti motivi a carico, io crederei 
poter dimollrare, che potrebbe eflcrle d’ utile, c i componenti 
di elio vivere più felici. 

Genova ebbe un fuo Cittadino della nobiliffima famiglia 
Brignole, il quale prefo dalla pietà de i gravitimi mali, che a 
quella popolazione venivano dall’ eccelfivo numero di Poveri 
che crono in quella Città, iflituì un Luogo, cui intitolò Lì 
Albergo , ove non lolo ogni povero avelie dritto di ricoverarli, 
ma dove d’ ordine nel Governo lì chiudeva per forza ogni 
vagabondo, c venivano puniti quei, che a qualunque Mendi- 
cante per la Città avellerò fatto limoline, affine che ogni bi- 
fognofo andafle a quel Luogo. Quivi a ognuno era adeguato 
lavoro proporzionato alle fue forze, e capacità, c chi fuperava 
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■col valore del Tuo guadagno l’ importare del Tuo alloggio, veftito 
e vitto, il quale era talìato difcrctamente, ne era dal Luogo 
dopo un certo tempo rimborfato ; chi per impotenza non fup- 
pliva, veniva compatito ; e chi per mala volontà, gaftigato 
fecondo il fuo merito. Quindi la Città cominciò a refpirare 
dalle inquietudini de i furti e d’ ogni altro delitto, che porta 
feco quella razza di vagabondi, e a efier liberati i devoti per 
le Chiefe, e gli altri occupati nelle cure civili, dalle importu- 
nità di coloro. Quello provedimento Genovefe è flato in 
altre parti fuori d’ Italia ufato con frutto confiderabile. In 
qualunque altra parte d’ Italia oltre Genova non mancherebbe 
il comodo di liberare da quelle pecore infette il rimanente de i 
Greggi a imitazione de i Genove!!. Tutti i Governi hanno 
per loro tutela un numero di Truppe, cui devono provederc 
di vellito. Ognuno vede quante manifatture concorrano a 
vcllire un’ uomo di tutto punto. Cappelli, Scarpe, Calze, 
panni di lana, di lino, cc. Di più le llrade publiche, gli 
edilìzj publici fomminillrano mezi ballanti da impiegare util- 
mente i corpi più oziofi. A quelli mezi lì aggiugne la pietà 
de i fedeli, la quale, quando non giugnelfe a fupplire a un tal 
bifogno del Governo, a quello non mancano mezi, onde ren- 
dere i fudditi ricclii olfervatori delle Leggi Divine, e della 
ragionevole Politica, che vogliono fatta parte del loro fuperfluo 
a chi manca del necclfario per vivere. Negli Svizzeri ogni 
uomo che lì marita è tallato a pagare un tanto a gli Ofpedali 
refpettivi, che a imitazione di Genova nutrifeono Poveri, una 
porzione di denaro a mifura della dote che confeguifce. Con 
quella contribuzione acquifla un dritto a i fuoi figlioli, fe mai 
cadelìcro in povertà, di clfer nutriti e educati in quelli Ofpedali 
proporzionatamente alla condizione in cui fono nati. Io 
leverei una tafla limile anche fu i tellamenti a mifura delle 
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facoltà lafciate dal Teflatore. In Inghilterra vi è una tafTa ans- 
imale, cui fono obbligati di pagare tutti gli abitanti delle 
Cafe, proporzionata alla pigione che pagano dette Cafe. Quef- 
.ta tafia va allerefpettive Parrocchie, ognuna delle quali ha un 
numero di amminiftratori, abitanti in dette Parrocchie, i quali 
fono tenuti di prender cura, con quel denaro che ricevono, di 
tutti i Poveri di effe Parrocchie. Quella falla (oltre le tante e 
tante contribuzioni che molte pcrione caritatevoli clìbifcono 
fpontancamente e abondantementc ogni giorno a tale effetto) 
monta a tanto, che parlando di Londra fola, ballerebbe a nu- 
trire il triplo de i Poveri di quella popolofiriima Città. Non 
c quivi il comodo intero di Ofpedali che ballino a contener tanti 
Poveri, onde quei Poveri non hanno lo lleffo follievo di quelli 
di Genova e delli Svizzeri, e non tutti lono affiliti (il difereto 
Lettore può invaginarli il perchè) a mifura del denaro contri- 
buito ; deche le llrade fon piene di mendicanti, i quali dal 
chiedere la limolina padano ad ufare nelle ore notturne, e 
talvolta in pieno giorno, la forza, e commettono in fomma tutti 
quei difordini, che pativano da quello Corpo impuro e difordi- 
nato i Genoveli prima, che quel loro pio e giudiziolò Cittadino 
faceffe in quella Città quel divino provedimento. Bene- 
detta quell’ anima fanta, che concepì ed effettuò sì nobile 
penderò, e che diede un sì bello efempio non folo a i particola- 
ri, ma a tutti quei Principati e Governi che hanno quello bi- 
fogno, e la cui negligenza fu quella materia ridonda in tanta 
loro vergogna, e in fomma calamità delle loro Popolazioni. 

E tornando a Napoli, io mi lono femprc maravigliato che in 
un paefe ove è fiata lempre ed è anche prefentemente tanta copia 
d’ Eccledaflici dotti e zelanti, fi Ila con tanto lòpore palfato fopra 
all’ articolo di quelli Poveri, e lalciato ingroflare liffattamentc 
quello Corpo affatto prefeindente dalla Religione, e che con- 
fina 
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fina tanto con quello de i felvaggi e de i Bruti. Un tal Cor- 
po, co i provedimenti da noi di Copra adeguati, mi pare ab- 
baftanza di moli; rato che in vece d’ eltcre incomodo alla Società, 
potrebbe renderli utile ; c oltre quello ridonderebbe in molto 
decoro d’ ogni Comunità 1’ efiere in fi fatta guidi Ofpitale c 
madre a i Poveri, clic la fventura o mala condotta le avelie 
fomminiftrati. 

Di quella verità fi è talmente perfuafa S. M. Siciliana, clic, 
fecondo io ho ultimamente l'entito, ha ordinato in Napoli un’ 
Ofpizio limile a quello de i Genoveli ; ciò che non mancherà 
di recare follievo grandiflimo a i Cuoi Popoli, e di rendere la 
memoria della M. S. anche per quell’ atto della fua Reai pietà, 
perpetuamente gloriofa. 

De i Beneficj. 


CAP. IX. 

T R A le pafiioni, onde è fufeettibile il cuore umano, e 
che comunemente fi clùamano virtù, niuna ve n’ è, la 
quale fia maggiormente commendata della liberalità, o fia del 
beneficare. E’ in pregio così univerfale quella virtù, che quali 
tutti, anzi fi può dir tutti gli uomini, hanno la vanità di ar- 
rogarli il titolo di benefattore. Le prime azzioni che noi 
intitoliamo di beneficj, fono tutto quello che fi fa per educare 
i figlioli, c le follanze che fi lafciano loro. Quelle azzioni, 
rifpetto a i padri, fono veramente doveri, e non beneficj ; 
prima perchè come li è dimollrato nel Cap. V. ove fi trat- 
ta del Padre di Famiglia, venendo i figlioli a militare nel 
mondo per fatto de i genitori, quelli nel contrarre che fanno 
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il matrimonio, vengono a fpontaneamente obbligati! di con- 
tinuare ne i loro figlioli quello flato, in cui per opera loro elfi 
nafcono. In fecondo luogo i genitori padano a i loro figlioli 
quello che con loro è flato praticato da i loro proprj padri ; 
e finalmente permutano tutte quelle fpefc e fatiche colla dol- 
cezza d’ appagar 1’ amor proprio, il quale ci fa riguardare co- 
me fatto a noi fleflì tutto quello, che facciamo a chi crediamo 
parte di noi. 

Quello che da noi fi contribuifce a i fèrvitori anche lo 
dichiamo comunemente beneficio ; quando, a calcolo fatto, 
non vi è proporzione alcuna tra il beneficio che noi riceviamo 
da un fervitore, per mediocre che fia, col facrificio che egli ci 
fa della fua libertà, dell’ opera fua, e quali di ogni fuo volere, 
e la poca mercéde, che ordinariamente fe gli contribuifce. In 
quello articolo di morale abbiamo noi Crifliani molto di che. 
vergognarci a fronte di tanti altri Popoli, e fpezialmente de i 
Turchi, i quali non permettono che un’ antico loro fedcl fer- 
vitore, fatto impotente per la vecchiezza, o altre inlermità. 
vada mendicando, come fegue ordinariamente tra noi, i quali 
vegghiamo fenza vergogna mendicar per le llrade coloro che 
hanno fpefo la loro utile età in noflro fòrvizio : E quello em- 
pio modo di procedere era sì avverfo al modo di penfare de i 
Romani, che a Cacon maggiore, quantunqe per motti motivi 
rifpcttabilifilmo Cittadino, perchè ufava di vendere i fervi vec- 
chi o inutili, diedero, fecondo Plutarco, il titolo di crudele c 
d’ avaro : La qual vendita di Catone vuol dire, che fe quei fuoi 
fèrvitori in cambio di efiòre fchiavi, come crono, follerò flati 
liberi, ficchc non gli avelie potuti vendere, gli averebbe 
licenziati, come facciamo noi. Li Spagnoli fono tra le Na- 
zioni Europèe quelli clic fi dillinguono generalmente più nella 
pratica della domejfìica carità ; e non foto nutrifeono i. vecchi 
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e impotenti forvi fino alla morte, ma estendono le mercedi 
fino a gli ultimi loro Nipoti ; il quale ccceflo di generofità 
nel tempo che fa un bene, produce anche un male, ed è, che 
quei che nafeono e crefcono colla fiducia di quelle mercedi, 
non fentono in tutta la vita il minimo impulfo d’ indoilria ; 
che è il topico di cui penuria tanto il Regno di Spagna. 

Beneficj chiamiamo anche quei doni, che io chiamerò 
ufurarj, i quali fi fanno a i Poveri de i quali fi ha bifogno, per 
tenergli attaccati a noi e forvimene alle occafioni ; ficchè cal- 
colando alla fine quelli beneficj, fi trova il Benefattore di avere 
affili più ricevuto d’ opera e d’ utile dal fuo Beneficato, di 
quello importino i beneficj, che ha difpenfati. Quelli beneficj 
io li riguardo per molto empj, poiché ficcomc da principio 
follevano i Beneficati, e fono ordinariamente accompagnati da 
fperanze le più vaile, c più fublimi per parte del Benefattore, 
adefeano talmente i Poveri Beneficati, che tirano tutte le loro 
linee verlb quelle grandi ricompcnfc, ed avanzamenti, che 
fono loro fotti fperare, e che elfi fpcrano con ottima fede di 
conl'eguire un giorno ficuramcnte, e negligono dall’ altra parte 
ogni altro mezo che potefle veramente condurgli a i loro oncfli 
fini. 

A i beneficj ufurarj fuccedono i beneficj capziofi per i quali, 
fi fpera centuplicata la ricompenfo. Quelli fono quelli che fi 
fanno a gli uomini ricchi, e imbecilli per vanità, per pura ig- 
noranza, o per vecchiezza, quali fi dice che follerò quelli di 
Seneca, per cui acquiflò le immenfe ricchezze, colie quali 
fcandalizò tutti i buoni del fuo tempo, e tentò poi la rapacità 
di Nerone, dal. quale fù fpogliato e morto. Confiderando la 
tanta fama di perfetta Morale, che ha nel mondo quell’ Uomo, 
a fegno che viene comunemente chiamato il Morale, e con- 
fidente quelle fue eforbitanti ricchezze, io ho conclufo eh’ ei 
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non fofiè veramente quell’ efatto Moralifta che generalmente 
lì crede, e che quei Tuoi diffulì fcritti di Morale che abbiamo 
di lui, follerò un tratto della fua ippocrilia, colla quale pretefe 
di addormentare il mondo, e fpezialmente Nerone, accioichè 
niuno penfaffe a quelle fue ricchezze. E veramente quella 
tanta felicità che egli decanta trovarli nella povertà e nella 
pariimonia, fa fofpettare eh’ ei non penfaffe realmente come 
parlava ; mentre fe così avelie realmente penfato, o averebbe 
ricufate quelle ricchezze, che gli venivano oltre il fuo onefto 
bifogno, o pallate a quegli eredi, a cui làrebbono andate na- 
turalmente, le i fuoi benefattori fodero morti intedati ; o 
finalmente didribuite a quei loggetti meritevoli, che ne avefièro 
avuto più bifogno di lui. Non fo neppure approvare la fua 
politica nel ricevere quelle tante ricchezze, poiché la pratica 
intima eh’ egli aveva del cuore iniquo del fuo Signore, doveva 
fargli prevedere che effe 1’ averebbono ficuramente fatto reo, 
e condotto a quella rovina a cui finalmente lo condufièro. 
Predica ancora di continuo quedo nodro Filofofo la pazienza, 
e poi va in efilio in Corifea, e compone fatire le più amare 
contro quell’ Ilola, unicamente perchè era una dazione di 
Natura infelice, e abitata da popoli proporzionati alla qualità 
di quel fuoio e di quel clima. Sotto queda rubrica vengono 
anche i femplici pupilli, a i quali 1’ uomo fa beneficj per in- 
goiarli poi le loro fodanze. Il buon Cicerone, una delle cui 
pagine in genere di Morale, e di molte altre cofe, pela certa- 
mente molti Senechi, oltre 1’ avere, febbenc non con tanto 
frutto, tefe tutta la fua vita le delle reti di Seneca, pefeando 
colla fua eloquenza nel foro e nel Senato eredità e legati, pefcò 
anche una Pupillina di dodici anni, edendofene fatto Tutore, 
e per marcio interelfe non fi vergognò di repudiare una Donna, 
con cui aveva pallata la maggior parte della fua vita, (e delia 
• quale 
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eguale fi era con tutti i Tuoi amici per tanto tempo lodato) 
per congiugnere in matrimonio con quell’ innocente Individuo 
le fue puzzolenti olla feflàgenarie. 

Sotto quella rubrica io pongo anche i Bcneficj che fi fanno 
a i Potenti, per irretirgli a tace la noltra fortuna. Di quelli 
tali benefattori, quantunque ogni giorno fieno fublimi efempj 
di nulla corrifpondenza a’ loro beneiicj, è pieno il mondo. 
La ragione di quella cecità, e che è all'atto incurabile, fi è, 
che 1’ uomo il meno a cui peni! è quello eh’ ei poiìiede, le fue 
maggiori cure efiendo per quello che non poliiede ; e quello 
elfendo nelle mani degli altri, per cavarlo da quelle mani fa 
fuoi idoli quei potenti, de i quali abbiamo parlato. E in con- 
to di quei bcneficj non pongo fidamente i doni materiali, ma 
la fervitu, F olìequio, la lode, e qualunque altro uficio fi fpende 
in loro favore. Quello poi, che anima maggiormente quelli 
tali Benefattori fono quei pochilfimi Cortigiani,, che di 
balli adulatori, di mileri Buffoni, o di Maellri delle arti le più 
ignominiole, fenza meriti folidi o di virtù pcrfonali, o di na- 
tali cofpicui, veggono inalzati a i gradi più luminofi c impor- 
tanti della Società, o pervenuti all’ acquillo d’ immenfe ric- 
chezze ; fenza confiderarc a gl’ infiniti che hanno fpefà tutta 
la loro vita corteggiando in vano, e tal volta, avendo per tal 
motivo trafeurati gli altri loro veri interelìì, condotto fe e le 
loro famiglie in perdizione. 

Vengono in ultimo i Bcneficj turpi, i quali fi polfono chia- 
mare anche meretricj. Quelli fono quelli che fi fanno a chi ci 
abbia in qualche maniera venduta Li propria onellà, lulingando 
la nollra vanità, appagando la nollra libidine, faziando la le- 
te della nollra vendetta, o fervendo di torcimanni a lodisfarc 
la nollra avarizia. In quella forte di Bcneficj è dove F uomo 
ha in tutti i tempi roverfeiato il facco della fua liberalità. Chi 
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potette veder dentro le prime origini della maggior parte delle 
famiglie più fortunate, lì troverebbe che un’ Impoftore, una Bel- 
la, un Mezano, una Spia, uno Avvelenatore, un Sicario furono 
gli Eroi che le cavarono dalla abietta ofeurità, mediante le 
ricchezze e i favori che riportarono da i loro Mecenati in premio 
deile loro viltà, laidezze e feeleratezze, e le incaminarono a 
quel luftro, che ora tanto generalmente lì onora. E chi potette 
mettere in chiaro i veri motivi di tante fubitanee magnifiche 
fortune che nella maggior parte de i Governi, con maraviglia 
dello univerfale, vegghiamo nafeere giornalmente in foggetti, 
de i quali il merito non apparifee, troverebbe che alcuno degli 
accennati di fopra gli ha acquiftate da i loro Giovi quelle auree 
grazie, delle quali vanno affai più arditamente fuperbi, che fe 
le averterò acquiftate col più illuftre valore, e colla più religiofa 
oneftà. 

Vi è un terzo genere di Bcneficj, i quali realmente non fono 
che meri atti di fciocca vanità, e di prodigalità, e che fono 
i più frequenti, i più rovinofi, e i più nocivi alla Società. A 
quefte falfe liberalità fono i Giovani più fòttopofti, c tutti quelli, 
che, non oftantc 1’ invecchiar de gli anni, mantengono nel 
cervello c nel cuore una perpetua gioventù. Per falfe liberali- 
tà io intendo i preziofi doni che fi difpenfano a ogni forte d’ 
Iftrioni di Teatro, i feftini fontuofi che fi fanno a una molti- 
tudine che non ci conofee, e i lauti pranzi che fi danno, non 
già in grazia d’ una cordiale amicizia, o d’ una nobile ofpitalità, 
ma bensì per una mera affettazione di grandezza. Quefte 
forti di liberalità o prodigalità ditti io ettère le più nocive alla 
Società, perchè fe fi andaftero a regiftrarc le partite della mag- 
gior parte de i Grandi fi troverebbe che quefte fanno lo (bilan- 
cio di tante economie, pel cui fupplimento fono obbligati a far 
debiti immenfi che non pagano mai, onde gemono tante fa- 
miglia 
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miglie di Poveri mercanti e operarj impagati ; quelle fono 
caufa della prevaricazione di tanti che vorrebbono far da grandi, 
e che non potendo fupplire colle proprie entrate, vi fupplilcono 
con vendere la giuftizia, o la loro oneftà in qualunque altra 
congiuntura il trovino; e che finalmente non obbligano alcuno 
di quelli che per quei mezi favorilcono, anzi quei medefimi 
favoriti da loro fono i primi a rilevare, e propalare le loro de- 
bolezze. 

Parlato, che noi abbiamo de i falli bcneficj, verremo a trat- 
tare di ciò che lia vero beneficio. Vero beneficio è quello che 
li fa al noftro profilino col puro fine di foccorrerlo, fenza 
accompagnare il beneficio col minimo penfiero d’ utile che 
debba rilultarne al Benefattore. Vi è un proverbio Napolitano 
che fpiega alla lettera come debba farli il beneficio : Fa bene e 
fcordatenne. Il Beneficio può tarli in tanti modi e occafioni 
quante fono le umane neceflfti del nollro profiìmo. Qualun- 
que uomo, fecondo le fuc circoftanze, è in iftato di beneficare. 
I Ricchi beneficano con far parte delle loro loftanze a quelli, 
che ne hanno bifogno. I Potenti con appoggiare i deboli 
opprefii, e procurare che lia fatto loro giultizia. I Sapienti 
con afliftere di conliglio quei che ne mancano, e cosi del ri- 
manente delle facoltà, che un’ uomo pofiègga fupcriormente 
al compagno. In tutte le Società è il beneficio raccoman- 
dato. Noi Criftiani ne abbiamo il precetto efpreflò nell’ 
Evangelio, il quale ci obbliga di beneficare fino i noltri ne- 
mici. In molti luoghi del Deuteronomio fi trova raccomman- 
dato il foccorrere i bifognoli, le quali raccomandazioni devono 
riguardarli come tanti precetti. 

Quella virtù del beneficare, ficcome quella della verace 
amicizia, che fono forellc, comparando i tempi prefenti con 
gli antichi, paiono nello a noi noto mondo quafi che lpente. 
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Un Pilade e un’ Orerie, un’ Achille e un Patroclo, un Socrate 
c un’ Alcibiade, e limili, fono fenomeni a noi, parlando de i 
noflri tempi, affatto ignoti. Le i fiori e Italiane, e delle altre 
Contrade d’ Europa fino a circa dugent’ anni addietro, nota- 
no tratti bellillimi di beneficenza e di lineerà amicizia. 

Cercando la ragione della eflinzione di quelle virtù, io con- 
cludo clic nelle Republichc, le quali, a riferva di poche, fi 
fono tutte rifolute in Principati, flante la grande uguaglianza 
che vi regna, e in confequenza la fomiglianza de i coflumi, 
da cui i più fquifiti Filolofi dicono nafeere la vera amicizia, vi 
regna anche più l’ inclinazione al beneficare e alla amicizia. 
La Rcpublica di Venezia è quella che conferva in Italia 
venerabili efempj della beneficenza e della cordiale amicizia. 
Non vi è famiglia tra i fuoi Nobili Cittadini, la quale, caduta 
in povertà, non trovi nella clemenza publica di che fuiliflere, 
e incaminarfi al riforgimento, quando in dìa Ila alcuno che abbia 
talenti e volontà di avanzarli. Quando accade che un Nobile di 
grande efpcttazione voglia produrli a i riguardevoli impieghi, e 
manchi de i rnezi fufhcienti a follenerne il pefo e la dignità, è cola 
comune (per efempio fe voleffe andare in una pubiica Ambafciata 
e limili) di vedere de i parenti fargli parte delle loro entrate, a 
degli amici imprellargli prezioli mobili, come argenterie e 
fintili. E’ tanto comune tra quei Signori quefìo collii me, che 
palla per inumano colui, il quale potendo in tali congiunture 
favorire in fiffatto modo un parente o un’ amico di merito, 
iicufi di farlo, c gli è dato debito dallo univerfale di quella 
fortuna, che quel tale, e in proprio avanzamento, e in bene- 
ficio della fua patria, averebbe potuto fare. Ed è frequentiiìi- 
mo ii cafo di clic un primogenito ricco il quale non voglia 
maritarfi, o folo, o con gli altri fratelli s’ accordi a facritìcare 
gran parte delle lue entrate in benefìcio di un minore fratello* 
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per porlo in iftato di fare un buon matrimonio. Elèmpj che 
dovrebbono fervir di fpccchio a tanti ricchi Primogeniti di 
altri paefi, che mentre nuotano nella abbondanza de i fuper- 
flui, veggono con indifferenza i loro fratelli e forelle mancare 
del conveniente, e tal volta del neceffario per vivere. Ne 
quella umanità de i Signori Veneti lì riftrigne dentro i limiti 
delle pareti domelliche c degli amici, ma lì eftende anco fo- 
pra qualunque altro fuori del loro ceto, il quale per difgrazie, 
perfecuzioni e limili, abbia ricorfo alla protezione o aiuto di 
quei Signori. 

Ne i Principati la concordia, e aleanza delle famiglie inlicmc 
non è neceffaria per i vantaggi del publico e de i privati ref- 
pettivamente. Non è neppur naturale, perchè dipendendo la 
forte d’ ognuno dall’ arbitrio del Principe e da quello di quei 
pochi Miniftri, che governano lo Stato, ognuno procura di 
coltivar quei Miniftri colla maggior fegrctczza, c procurando 
fempre di abballar gli altri per prevalere. 

L’ effere andata in difufo 1’ uniformità de i veftiti, ha contri- 
buito anche moltoalla poca amicizia, che regna tra gli uomini nc 
i tempi prefenti. La invenzione dell’ Indie che ha portato in 
Europa tant’ oro, ha dato P ultima mano alla diftruzionc di 
quella uniformità di veftire. Un’ uomo che fi veda con un ricco 
veftito addoflb, ricamato, gallonato d’ oro o d’ argento, 
fdegna di federe, o palleggiare pubicamente, o converfare con 
un’ uomo veftito modeftamente, e molto meno poveramente; 
e dall’ altro canto un’ uomo modeftamente o poveramente 
veftito non fi accoppia volentieri con un’ altro che fia Acerba- 
mente veftito, perchè teme che quel confronto lo faccia al 
colpetto del publico comparir di gran lunga inferiore a lui. 
Sicché quella ricchezza e povertà di veftire fi fanno fempre 
guerra tra loro, e prevengono e impedifeono qualunque 
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riconciliazione e amicizia potefie nafcere dalla uniformità de i 
gcnj, e de i coftumi che rcgnafle ne i membri di quelli due 
corpi. 

La ragione perchè il beneficare è annoverato tra le virtù 
più commendabili fi è, perchè è quel topico che ci fa più 
limili al nollro Creatore, il quale per fua divina bontà e milèri- 
cordia ci foccorre in ogni nollro bifogno. E’ anche quella 
pallione la più naturale, perchè elTendo ogni uomo fimiliilimo 
all’ altro uomo, quando a i nollri occhi, o alla noftra me- 
moria fi rapprefenta alcuna (ventura o bifogno del nollro profil- 
ino, fubito fi finge nella noftra mente il cafo le noi lofiemo 
nello flato di quello fventurato o bifognofo ; c quella finzione 
fi forma o più ftretta, o più lata, a mifura della correlazione 

0 fimiglianza che noi abbiamo con quei tali individui che in 
quella lvcntura o bifogno ci fi rapprefentano. Un Figliolo, la 
Moglie, il Padre, gli altri Parenti, gii Amici, i Domeftici, 
fono quelli che ci commuovono più degli altri individui più 
eftranei, perchè gli reputiamo più cofa noftra degli altri, e in 
confeguenza più parte di noi; onde fi vede che quegli oggetti 
fono tanti fpccchi, ove noi vegghiamo dentro gran parte della 
imaginc noila, e in quella fenlazionc di dolore o-di compaf- 
fionc che proviamo in quei loro accidenti, venghiamo a com- 
patire, c a foccorrere in gran parte noi ftefli. E’ tanto vero 
quello eh’ io dico, che nel Deuteronomio, avuto riguardo a 
quella ragionevole e neceflària aftèzzione del cuore umano, 
che è quello che fi dice amor proprio, fi raccomanda di foc- 
correre prima i parenti, colla gradazione da noi di fopra enun- 
ciata, piuttofto che gli eftranei, prima i vicini piuttofto che i 
lontani, prima i concittadini piuttofto che i foreftieri, ec. 
Dal praticare che noi vegghiamo più o meno quella virtù, ne 

1 modi che noi abbiamo afi'egnati ingenuamente, cioè 
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lenza alcun vizio degli adulteri beneficj da noi notati di 
fopra, noi polliamo conofcere i buoni e i cattivi ; poiché 
mancando a quello dovere che Iddio ci ha impoilo di {occorrere 
il nollro proffimo in quello abbondiamo più di lui, venghiamo 
a moftrare d’ edere meno uomini degli altri uomini, e più 
limili a gl’ individui che non fono della nollra fpecie. 

Sente ogni uomo generalmente quella paffione del beneficare 
come abbiamo detto di l'opra e ogni volta che fegli prelenta il 
calo è tentato di fare il beneficio, ma i buoni vi confcntono, e 
i cattivi vi rclillono. Quella relillenza viene da un calcolo in- 
finito che 1’ uomo fa nel fuo cervello circa la durata della fiia 
vita. La maggior parte degli uomini, particolarmente gli 
avanzati in età, che fono i più duri alla compafiione, vivono 
come fé il loro durare fu quella terra dovelTe efière eterno, c 
fempre penfando ad accumulare, come fe temelTero che il già 
accumulato non dovelTe ballargli per vivere il rello de i loro 
giorni. Quelli che hanno il più accumulato fono per lo più i 
maggiormente avidi c tenaci, fino a defiderare di fodislarc a 
delle loro velleità, e talvolta bifugni grandifllmi, e lafciare di 
fodisfargli per- la pena che lèntono nel diminuire il loro teforo 
di quel poco denaro che ci vorrebbe a fodisfar quella voglia, o 
quel* bifogno ; e fono quelli quei viliflìmi individui, che fi 
dicono avari, i quali io chiamo ladri negativi, poiché col ne- 
gare di foccorrcre a gli altrui bifogni, anche potendolo fenza 
loro incomodo, e collo llagnamcnto di quel tanto denaro che 
tengono morto, vengono a defraudare la Società di quegli aiuti 
c comodi, che ciba potrebbe ritrarre da quello Hello denaro, le 
lolle in mani che ne diiponelfcro onellamente. Dio perdoni, 
e converta quella razza di Tigri della umanità ; ma oh quanti 
poveri ladroncelli, che per bifogno o per fciocchezza rubano 
pochi denari, vanno alle forche, mentre quelli Crcli profeguo- 

no 
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no in pace i loro affaffinj fopra il loro profilino innocente e 
calamitofo ! 

I Poveri fono i più fufccttibili della paflione del beneficare ; 
un bifognofo o fventurato trova più facilmente la compaflione 
preflb di un poveri uomo, che preflo di un Ricco. Per efempio, 
vada un povero affamato alla cafa di un povero Villano, è 
moralmente ficuro di confeguirne un pezzo di pane; fe ricorra 
a un’ altro povero della fua condizione, quefto facilmente 
dividerà 1’ unico pane, che abbia, con lui : Laddove picchian- 
do alla cafa di un Ricco, e perfiftendo un poco importuna- 
mente a cantare il fuo bifogno, corre piuttoflo pericolo di ef- 
fcrne cacciato con un baffone, che colla bifaccia piena di pane. 
Cade un pover’ uomo per terra ; fe vi faranno prefenti dieci 
ricchi c un folo povero, è da feommettere cento contro uno, 
che il folo povero 1’ aiuterà ad alzarli in piedi. La ragione di 
quefla compaflione più frequente ne i Poveri fi è, che elfendo 
efìl familiariflimi col bifogno e colla difgrazia, fono efli più 
confratelli de i bifognofi e de i difgraziati che non fono i ricchi ; 
i quali fono più lontani da i bifogni, frequentano meno i bi- 
fognofi, anzi ne fuggono fempre a molte miglia il commercio, 
e temono più il bifogno, al quale credono che il beneficare il 
loro profilinogli avvicinerebbe. 

Sono anche i Poveri più fufcettibili della gratitudine che non 

10 fono i ricchi, o i meno Poveri. La ragione di quella grati- 
tudine più frequente nc i Poveri, io credo che venga dal non 
edere il loro cuore appellato da quella vanità e fuperbia, che 
gli uomini quali tutti, entrati che fono in un certo rango di 
civiltà, hanno di edere onnipotenti. Un povero nel modrar 
gratitudine viene a confedàre un bifogno che ha avuto, del qual 
bifogno non è accoflumato a vergognarli. Laddove il Civile, 

11 Nobile, il Potente, il Principe, ci vuclc uno sforzo di virtù 

che 
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che lo faccia fuperare fe fieflo in quella fuperbia naturale di 
poter fopra gli altri, non che di aver bifogno d’ altrui, perchè 
lì umìlj a confeflàre, con quella dimoltrazione di gratitudine, 
che egli in quella data occafione era meno potente di colui che 
lo beneficò. Ed è quefta umiltà e confeflione de i potenti uno 
Icoglio per i vani animi loro il più arduo da fuperare ; che 
vanteranno ben volentieri per fublimi beneficj gli adulteri fatti 
da loro, ma aliai raro farà il fentirne uno che confellì un ri- 
cevuto beneficio, fpezìalmente quando 1’ abbia ricevuto da un 
fuo inferiore ; variando affai il cafo de i beneficj ricevuti da i 
maggiori potenti, i quali fogliono tempre vantarli e magnifi- 
carli alle delle ; prima perchè crediamo che la fama di quei 
beneficj ci accrelca credito preflò gli altri, inoltrandoci con- 
lidcrati da quei tali Maggiori ; e poi perchè adulando quei 
Maggiori colla publicazione e magnificazione di quei beneficj 
crediamo d’ irretire la loro vanità a farcene fempre de i nuovi, 

E’ la gratitudine vera e ingenua una virtù non meno fublime 
della ingenua virtù del beneficare, anzi io la credo aliai fupe- 
riore, perchè nel beneficare che fa 1’ uomo onelto, viene a 
bearli 1’ anima col piacere di avere, per cosi dire, ricreato il 
fuo proliimo in quel beneficio, e in confequenzaa ricevere un’ 
ampia ricompcnfa del fuo beneficare. Di più nel beneficare 
fpefie volte, e quali fempre, vanghiamo a redimerci da quella 
^.violenza, che fa al noltro cuore la pietà, che c’ ifpira la villa 
o la rapprefentazione delle calamità del noltro profilino : Lad- 
dove nella gratitudine venghiamo a dichiararci in una certa 
maniera fchiavi di colui che ci beneficò, confeflàndo che in 
quel cafo del noltro bifogno egli era più potente di noi. 

Richiede adunque la gratitudine, fpezialmcnte- de i più po- 
tenti di noi, tanta virtù, che lìccome i grandi uomini fono 
pochifiìmi, così non fono in gran numero gli efempj colpicui 
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di gratitudine. Il Gran Pietro Czar di Mofeovia ce ne ha 
laiciuto uno, del quale non ha il compagno tutta la fcritta 
Antichità. Era egli, come è notiiììmo, con tutta la fua 
Armata alle rive del Prut, circondato talmente dal Gran Vizir 
de i Turchi, che era viciniflimo a elìer corretto di renderli, 
o di elfer con tutti i fuoi tagliato a pezzi. Stava nel Tuo 
Efercito Caterina, Donna di umilillima effrazione, ma d’ in- 
gegno e di cuor tanto grande, che la rendevano molto ben de- 
gna di quel rango, a cui la viddemo falir finalmente. Villo 
da quella gran Donna il pericolo in cui era Pietro e la Tua 
Armata, ella pensò un’ efpediente per falvar 1’ uno e 1’ altra, 
quale fu di tentare la venalità del Vizir co i doni del più 
preziofo, che 1’ Imperatore lì trovava prelìo di fé, e di efeguir’ 
ella perfonalmente quella fpedizione, la quale per la di lei 
lagacità e indultria ebbe tutto 1’ dito defiderato. Di quello 
beneficio conobbe tanto 1’ importanza il Czar, che non illimò 
di poterlo ricompenfare altrimenti che rendendo eguale a fé, 
quanto umanamente poteva, quell’ individuo, al quale doveva 
la Tua redenzione e del Tuo Efercito ; ciocche efegui ponendola 
fua Conforte fui Trono di Ruflìa. 

Di quella gloriofa azzione dà tanto credito a quell’ Eroe 
la focietà sì colta come volgare, che ognuno la pone tra le 
più riguardevoli della fua vita. E io fo qui una olTervazione, 
la quale forfè non difpiacerà a chi legge, ed è, che Pietro in ' 
quell’ atto magnanimo feguì il penlìero delle Leggi Romane, 
le quali a uno che liberi dalla morte, fupponghiamo, la Mo- 
glie d’ un’ altro, lalvandola dal naufragio o altrimenti, danno 
il dritto di fpofare quella tal Donna, anche contradicendolo 
il fuo Marito ; il qual dritto non. può, come ognun, vede, 
elferc più analogo alla Natura e alla Ragione inficine. 

Quanto 
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Quanto rara e ammirata generalmente è la virtù divina del- 
la gratitudine, altrettanto commune e aborrito è il peccato 
della ingratitudine. Gli antichi Fiorentini, diligenti I fiorici 
del Cuore umano, e Tempre coll’ occhio a una fcrupolofa eco- 
nomia, ebbono tanta paura della ingratitudine, che, a difpetto 
di quanto ci prefcrive in contrario 1’ Evangelio, conclufcro il 
feguente Proverbio, del quale fi fa anche a i giorni noflri non 
raramente menzione : Non far iene, e non averai male. 

E veriflimo, che per benencj difpenfati a Soggetti, clic non 
li meritavano, molti cali fi contano di Perfone che fono perite. 
Io ne fendi uno in Amflerdam, che combina molto con quel- 
lo di Giuda. Un Giudeo Boemo fu in Amflerdam arrotato 


vivo per delitti, cred’ io, d’ affaflinio. I Giudici avevano 
ordinato, che per maggiore fua pena, c più tragico efempio a 
gli altri, non gli folle dato il colpo di grazia, c che le lenti- 
nelle lo guardartelo fino che folle fpirato. Stiè fino alla notte 
Li Guardia a vegliarlo, quando credendolo già fpirato lo ab- 
bandonò. Un Chirurgo, che lo aveva villo arrotare 1 , pensò 
di prcnderfelo la notte per farne anatomia. Partite le Guardie, 
il Chirurgo fi portò a cafa 1’ arrotato Giudeo, nel quale, portoli 
a confiderarlo, feorfe fegni di vita. Mollò da naturai com- 
partionc, fi pofe il Chirurgo a riftorarc il Giudeo, e con lun- 
ga carità e pazienza pervenne a reflituirlo in perfetta falutc. 
Era il Magirtrato rimafo offefo dal furto che era flato fatto di 
quel corpo, cui la Giuftizia aveva deftinato al publico fpetta- 
colo, e non fàptndo chi ne forte flato il rubatole, publicò un’ 
editto, nel quale prometteva a chi lo avertè mani Iellato una 
fomma di fiorini in ricompenfa. Il Chirurgo fentendo 1’ editto, 
tenne colla più fegreta cuftodia il Giudeo, acciò non fi 
feopriflè, c ridottolo a fegno di muovere il corpo liberamente* 
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10 avvertì di fuggirfcne quanto prima da quella Provincia, per 
toglier fe a un nuovo fupplicio, e il Tuo liberatore alla pena 
enunciata nell’ editto. 11 Giudeo appena ridotto in libertà, 
feinito, come una lèmma di fiorini era prometta a chi feopriva 

11 furto del fuo corpo, e innamorato di quel denaro, commette 
1’ atto della più inaudita ingratitudine, accufando il fuo 
liberatore ; della quale feeleratezza tocco al maggior feguo il 
M.igiftrato, fece avvertito il Chirurgo, acciò fi. guardaflè e non 
patillè, dipoi fece al perfido ingrato pagar la pena che merita- 
va, con ordinare che fotte nuovamente arrotato. 

Quello efempio comprende certamente tutta 1’ atrocia ima- 
gi nabile, per parte dell’ ingrato, e rifveglia la più gran 
compafiione verfo quel benefattore. Ma io accorro alla prima 
parte di quello cafo, .che è il beneficio fatto dal Chirurgo, nel 
quale trovo due errori. Uno di aver tolto un corpo che ap- 
parteneva al Governo, e fenza fua licenza non doveva efler 
tolto ; T altro, che avendo feorti fegni di vita in quel corpo, 
non lo avelie manifellato al Governo, a cui era debitore di 
quel corpo, il quale doveva efler vittima completa conlacrata 
àìla Giunizia publica. E rifletto anco che fe tali beneficj di 
liberare feelerati dalle mani della vendetta publica follerò fre- 
quenti, altrettanto frequenti farebbono tali efempj d’ ingratitudi- 
ne; e per verità fenza maraviglia alcuna de gli uomini d’intendi- 
mento, poiché per poca efperienza che fi abbia della umanità, fi 
vedrà, che i beneficj non fanno mutar natura a i beneficati, 
ma bensì pafeono le loro inclinazioni. Così un ladro per 
inclinazione, beneficato ruberà allo fletto fuo benefattore. 
Un giocatore di profeflione ingannerà colui che gli donò o 
impreftò denari, quando Y occafione fi prefenti di giocar feco, 
e così d’ ogni altro malo uomo beneficato. Ne io per quella 

pretendo 
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pretendo di efcludere dal beneficio li federati, che fono il 
maggior numero, ma farei di parere che i beneficj, i quali fi 
fpendono in loro favore tendeffero fempre alla loro correz- 
zione. 

Ma féguendo a parlare della ingratitudine, quanto fia odiofo 
peccato generalmente, il folo efempio di Bmto io credo che 
fia atto a moflrarlo. Bruto fu in varie occafioni beneficato 
da Celare ; Cefare venne a farfi Tiranno della fua Patria, e 
Bruto per recuperare a le e a i fuoi Cittadini la libertà, fi fece 
Capo de i congiurati contro Cefare, e fù uno de i principali 
ammazzatori di Cefare. Se Bruto non folle mai flato 
beneficato da Celare, ei forfè averebbe ritenuto per fempre il 
gloriofo nome di Liberator della Patria, cui per pochi mo- 
menti fi fentì gridar dietro dalla moltitudine ; ma quella pre- 
venzione d’ efl'ere flato beneficato da Cefare, non folo gli fa 
perdere ndla opinione comune il merito d’ avere uccifò il 
Tiranno, ma lo mette in profpetto del moflro più fiero d’ 
ingratitudine che mai viveflc ; tanto che un’ uomo macchiato 
di qualunque grave deformità di coflumi viene generalmente 
chiamato un Bruto. 

Dante, uno de i più eleganti Critici, che abbia la Morale, 
finge, che Bruto arda nell’ Inferno vicino a Giuda ; ed è 
molto degna di rifleflione la condotta di Dante in quella fua 
Satira, che aggrava tanto 1’ ingratitudine di Bruto nella morte 
di Cefare, ponendolo nel modo da noi accennato ; {cordatoli 
affatto d’ una fua propria ingratitudine commefia in pochi 
Canti anteriori a quello dove parla di Bruto. Era Dante, 
come è notiifimo, Cittadino Fiorentino, importantiflimo in 
quella Republica, c del Partito de i Ghibellini. Quello Partito 
effendo prevalfo da quello de i Guelfi, fù Dante efiliato dalla 
fua Patria, e ricoverato da i Signori da Polenta, allora Principi 
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di Ravenna. Chiunque ha lèntimento di gratitudine, cioè di 
vera oneità, fi farebbe afpcttato che Dante in quel fuo Poema 
avelie cantate fidamente le hxli di quella famiglia c paffati 
fotto filenzio i loro vituperj. Ma Dante innamorato de i fuoi 
tratti fpiritofi di Satirica Poefia, arrichilce il fuo Poema col 
racconto d’ un’ adulterio, finito tragicamente nelle perfone de 
i miferi adulteri della Cafa da Polenta, eternando in quella 
maniera l’ infamia di quella famiglia. Apelle non poteva 
certamente dipignerc quella Iftoria con maggior maeftrìa ; 
ma quello non lafcia di rimanere un monumento colpicuo e 
perpetuo d’ ingratitudine vergognofa dello Ipiritofillimo e dot- 
tilfimo nollro Poeta. 

Tale c anche il tributo che paga al fuo Macftro Brunetto 
Latini. Dopo di aver lodato la lua fapienza alle flelle, ed 
efagerati gli obblighi, che gli doveva, te lo pone caldo caldo in * 
Inferno, c nella lfanza più obrobriofa di quella Regione. Io 
non pretendo già, eh’ egli avelie dovuto porlo a dirittura in Pa- 
radifo, tanto più fc era certo, che Brunetto folle fiato brutto di 
quei vizzj de i quali 1’ accula; ma io averei Criftianamente fup- 
pofio, che morendo avellè avuto fpazio di penitenza, c lo averci, 
per decoro fennon altro delle Lettere, fituato nel Purgatorio. 

Quanto aborrita, e quanto veramente abominevole è F 
ingratitudine, altrettanto comune è quello peccato. E’ la 
gratitudine un debito di colcienza. Chi vuol vedere quanto 
difficilmente 1’ uomo s’ induca a pagare i doveri di delicatez- 
za, fi fpecchi ne i debiti che gli uomini Iranno legali, cioè 
dove la Legge civile giugno a forzargli di fodisfàre : E vedrà 
che noi fumo così ingioiti col noflro profilino, che lafceremo 
di pagare i noftri creditori, e molti di quelli languire, e morir- 
li di fame per mancanza di quel denaro che noi dobbiamo loro; 
nel tempo Ut fio che prodighiamo largamente in fuperflus, 
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facciamo largita a chi non dobbiamo nulla, e talvolta a per- 
fonc più ricche di noi. 

Efaminando come noi ci {cordiamo piuttollo del benefìcio 
che dell’ ingiuria, io concludo che il benefìcio è una mental 
medicina, limiliflìma alle medicine fìfìche, le quali appena ci 
hanno fanato del dolore che ci affliggeva fono oblite da noi, e 
talvolta ci da'fiaufea la loro ricordanza, e quella della mano 
che ce le amminiftrò. L’ ingiuria poi è una percofTa la quale 
ci ferifee 1’ anima, e ci lafcia fempre una cicatrice, di cui 
non fi perde quali mai la memoria. 

Perdonare 1’ ingiuria è una virtù corrifpondente a quella 
della gratitudine. L’ Evangelio ce la inculca come un’ azr- 
zione delle più meritorie. E veramente bifogna che 1’ uomo 
fu peri grandemente fe flelTo per impetrare dii proprio cuore 
1’ atto lineerò del perdonare. Per ciò è quella virtù del per- 
dono chiamata generolìtà, come quella che qualilìca gli animi 
grandi, e per così dire divini, perchè gli fà più limili, come li 
dille di quella del beneficare, al Creatore ; e Gesù Crillo ce 
ne diè 1’ illullre efempio nell’ implorare eh’ ei fece dall’ eterno 
Padre il perdono per i fuoi llelfi Crocifìllòri. I più gran 
Santi hanno per la pratica principalmente di quelle virtù 
meritato 1’ eterna gloria. Anche tra i profani gji Eroi più 
Grandi hanno meritato per quello la communc perpetua 
ammirazione. 

I Romani per altro non erono gran perdonatoti ; anzi per- 
feguitavano Giudaicamente i loro nemici, e de i loro antenati 
ollinatillìmamente ; ciocché, chi efaminalfe minutamente 
quell’ Illoria full’ ultimo fecolo della Republica, troverebbe 
avere impedite quelle reconciliazioni, che erono neceflàrie per 
dileguare i Partiti e continuare nel fiftema della Libertà. 
Cicerone nella Vita che fa di Lucullo traile doti principali che 

efagera. 
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efagera del fuo Eroe pone quella : £%ui paterna s inimicitias 
fumma cutn laude profequtus ejl. Cefare fu il maflimo per- 
donatore tra i Romani, e forfè tra tutti gli altri Eroi della 
Antichità : Benché 1’ occupare, che egli fece la Tirannide 
della fua Patria, gli faccia molto perdere il merito di quei 
perdoni, come tanti fonniferi per addormentare, e cattivarli 
gli animi di quei Cittadini, di cui voleva farii Signore. Niuna 
azzione gli farebbe più onore che 1* aver perdonato a Clodio ; 
anzi dopo 1’ ingiuria dell’ adulterio o tentato, o commeffo 
colla fua Moglie, averlo aiutato a redimerli da i Giudizzj 
pronunziati contro di lui, e pervenire all’ impiego del Tribu- 
nato ; fe la Storia non c’ infegnaile, che Clodio era imparen- 
tato con tutta Roma potente, che Cefare voleva renderli 
amica : Lafciando fotto lilenzio certe altre congetture, che 
fanno poco onore non meno al pe'rdonatore, che al perdo- 
nato. 

Augufto, palla tra gli eruditi di primo pelo per un grandif- 
limo perdonatore, giurando elfi, (fenza guardare a dentro le 
verità della Iftoria) fulle elàgerazioni di clemenza che di lui 
fa precariamente colla più elegante adulazione Virgilio. Mece- 
nate, che aveva gran potere fui di lui animo, e che gli fom- 
miniftrò i migliori configli per tenere pacificamente e ficura- 
mente quella Tirannide, che fotto pretefto di vendicare la 
morte del Padre, aveva occupato, fù quello che raffrenò, è 
pofe fine alle crudeliflìme fue vendette. Ed è qui da oflervare 
un’ inganno comune, che è in tutti i fuperficiali della Iftoria 
Romana, ed è che comparando Augufto con Siila, Augufto 
palla pel più clemente di tutti i Romani, Siila pei più crudele: 
Quando efaminando la cofa nel fuo vero lume fi troverà che 
Siila durò a eflèr crudele fino che non ebbe fpenti i nemici 
della Libertà, e poi fece fine alle proibizioni, e alle morti, 
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e lafciò volontariamente, liberamente, e da buon Cittadino, 
quella Dittatura, che ei per bene della Patria lì era polla in 
mano, e con immortale Tua gloria morì privato Cittadino, 
liccomc era nato. Ed avelie egli disfatto Cefare, come vera- 
mente voleva fare, (profetizando da mallimo uomo quella 
ambizione che in lui lì vidde Ibocciare dopo la morte di Siila) 
che forle Roma non averebbe provato il giogo degli Augulìi, 
de i Tiberj, de i Caligoli, de i Ncroni, e di tanti altri inoltri 
che la riempirono di Itragi, di deflazioni, c di ogni altra 
umana calamità : Laddove Augullo ebbe bifogno, come lì 
è detto di Mecenate che lo raffrenallè e calmalìe nelle feroci 
fue crudeltà, Tulle quali non rifondò già la Libertà della fua 
Patria, ma pofe bensì le bali della di lei perpetua fervitù. 

Sfogata che lì fu la maliima barbarie e feeleratezza, chi più 
e chi meno, ne i primi nove Imperatori, i quali commeilcro 
tutti gli eccelli di cui 1’ umanità può eller capace, venne 
Vefpafiano in cui fpuntarono varj raggi di virtù, e l'pezialmentc 
della clemenza, nella quale fu poi sì eccellente Tito fuo figliolo, 
che invogliò molti de’ Tuoi fuccellbri a immitarlo. Tali furono 
Nerva, Adriano, Trajano, Marc’ Aurelio, e molti altri, e 
finalmente Tcodofio che fifsò il canone di quella prerogativa, 
veramente divina in un Principe mafiìmamente, quando non 
lìa lefiva della giultizia, come fi dilnuterà nel Capitolo DeL 
Principato. Ecco il canone di Teodono nella fequente Legge, 
chr Giulliniano ci lafciò regiftrata nel titolo fettimo, libro nono 
del fuo proprio Codice Giullinianeo. 

“ Si quis modellile nelcius 8c pudoris ignarus improbo pctu- 
“ lantique maledillo nomina nollra crediderit laceUenda, ac 
“ temulentià turbulentus obtredlator temporum nollrorum - 
* l fuerit, eum pana; noiumus fubjugari, neque durum aliquid 
** neque afperum volumus fullinere : Quoniam li id ex levi* 
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“ tate procefierit, contemncndum eli; fi ex infania mifera tionc 
“ dignilfimum ; fi ab injuria remittendum. Vnde integris 
“ omnibus hoc ad noftram fcientiam referatur, ut ex perfonis 
“ hominum dièta penfemus utrum pratermitti, an exquiri 
“ debeant, cenlemus.” Il cui fenfo refe in parte, colla fua 
folita incomparabile eleganza il Signor Pietro Metaftafio, ne i 
feguenti verii, ponendolo in bocca a Tito, allora che Publio 
vuole iftigarlo a perfeguitare i fuoi maldicenti. 

Se il molle 

Leggerezza, noi curo : 

Se follia, lo compiango : 

Se ragion, gli fon grato : e fe in lui fono 
Impeti di malizia io gli perdono. 

Monumento veramente inellimabile, ed in cui fi contiene 
quanto ha di bello, di grande e di vero la moral Filolofia, e 
che dovrebbe fervir di norma a qualunque o Principe, o privato 
potente, onde condurli colla inferiore umanità. 

Un lapiente Filofofo, olfcrvatore diligentillìmo della Natura 
umana conclufe che — Chi offende non perdona mai. Non vi è 
fentenza, la quale abbia a prima villa maggiore apparenza di 
fofifma di quella. E per verità io ho conolciuto pochilTimi 
che non la riguardino come tale, perchè fcarfiffimo è il nu- 
mero de i dotati di una perfetta quadratura di raziocinio. 
Per giugnere a toccare il fondo della verità di quella fentenza, 
bifogna dammare quali fono gl* individui più proclivi all’ efer- 
cizio della vendetta. Tutti i bruti in generale fono grande- 
mente vendicativi ; i piccoli raggazzi, rallentandoli nel cref- 
cer degli anni appoco appoco in quella pallione, a mifura che 
1’ educazione, e 1’ cipericnza gli vada manluefacendo • le 
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Donne, non bene educate ; gl’ ignoranti quafi generalmente, 
e tutti quei Potenti, i quali dalla Severità e giuftizia de i 
Magiflrati non vengano contenuti dentro i termini delle Leggi. 
Quelli individui adunque, che noi abbiamo notati per i mag- 
giormente vendicativi, è chiaro che fono anche i più pronti 
alle ingiurie, e non avendo eSìi quella grandezza d’ animo che 
abbiamo detto edere i neceflaria per perdonare lìnceramente a 
i noStri ofì'cnfori, otìcfo che abbiano altrui credono che ne 
anche gii offeli da loro abbiano quella tale virtù ; e così dis- 
perando di potere ottenere il perdono delle loro oftefe, fono 
Tempre in timore di quelle vendette che fanno di aver meritate ; 
onde confervano Sempre un’ odio irreconciliabile contr o quelli, 
che una volta hanno offefo, c danno Sempre pronti a qua- 
lunque occalìone fe gli offerifea per distruggergli totalmente. 

Oltre di che, chi offende volontariamente lì muove al pro- 
pofito dell’ oftefa per invidia o per geloffa, o per principj d’ 
opprclìione e limili ; i quali vizzj una volta che fi fono radi- 
cati nell’ animo noltro, dato principio che abbiamo ad offen- 
dere alcuno, fono piante che generano in noi fempre nuovi 
femi, onde non Siamo mai paghi lino che ci damo disfatti di 
quell’ oggetto che abbiamo prefo a perfeguitare. E finalmente 
è da concludere clic 1’ ingiuria è una Specie di debito che 1’ 
offenfore contrae con 1’ offefo ; e chi legge vedrà efllr pur 
troppo vero che la maggior parte di quelli che devono, vedreb- 
bono molto volentieri cllerminati i loro creditori, quando 
quello potè Ile condurgli a redimerli dalla ferviti! de i loro 
debiti. 


K 


Dell’ 


Digitized by Google 



66 ISTORIA CRITICA 


Dell’ Induftria, o Ha delle Arti. 

CAP. X. 

P E R comprendere il valor deli’ induftria, o fia delle Arti,. 

bafta la collante oflèrvazione, che a mifura del loro 
fiorire o declinare fiorifcono e declinano le Nazioni e gl’ Im- 
perj medefimi. La Città di Firenze, oltre gl’ infiniti altri 
efempj, fa di quello invincibile tellimonianza. L’ arte della 
Lana fola (lafciando di parlar delle altre) fece a Firenze ac- 
quiftar tanta forza, che non oftante 1’ angufto recinto de’ fuoi 
confini, potè reliftere a i Re di Napoli, a i Duchi di Milano* 
e a gli altri Potenti d’ Italia, e fottomettere la allora gagliarda 
Rcpublica di Pifa. I Tempj Stupendi, e i tanti altri egregj 
cdificj, i quali rendono quella Città tanto vaga e preziofa, 
all’ immenfo denaro che vi producevano le arti devono il loro 
nafeimento, e così le arti liberali tutte, e le Scienze, le quali 
in quella Città non fclo riforfero dall’ oblio di tanti Secoli, 
dopo lo fcioglimcnto dell’ Imperio di Roma pel flagello de’ 
Barbari, ma racquiftarono 1’ antica loro eccellenza. Ma per- 
chè quella Rcpublica mancava di Leggi che la tenefiero unita, 
nacquero neceifariamente i partiti tra i Cittadini ; quindi gl’ 
incend}, le morti, gli efilj, onde le arti cominciarono a in- 
debolirli, dalla cui debolezza ne venne anche quella delle 
forze della Rcpublica a fegno, che le convenne piegare il 
collo al giogo delia fervitù; e a quegli artefici, perchè la pa- 
tria era divenuta loro matrigna, andar vagando, tanto che 
in poco tempo fi difì'ufèro in tutta Italia, e quindi in Francia 
e finalmente in Inghilterra, in Olanda, c in tante altre Pro- 
vincie 
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vincie d’ Europa, per cui è a quelle contrade venuta tanta 
grandezza. E quella Città (parlando di Firenze) che nella 
Pelle del M.CCC.XLVIII. defcritta tanto eloquentemente da 
Giovanni Boccaccio, potè foffrir la perdita di ben cento mila 
de’ Tuoi abitatori, appena può contarne ora lelìànta cinque mila. 

Nè è Hata fola la Città di Firenze a patir quello fato di 
rimaner vedova delle fue arti, ellèndole divenute nello Hello 
modo compagne tutte le altre Città e Provincie d’ Italia, le 
quali fono giunte a tanta feiagura, che non folo prendono 
dalle altre Nazioni ciò che a cala loro non hanno, ma in con- 
correnza di cole che nafeono e li lavorano nel nollro proprio 
paefe, fernpre o quali fempre li da la preferenza alle cllcre, 
dove le Leggi non lo vietano, e dove lo vietano li fanno tutti 
gli sforzi polìibiii per deluderle. Un’ altra eleganza fi la in 
Italia affai più bella di quella, che è di vendere le nollre lete 
roze, o come dicono volgarmente greze , a i Mercanti Itranieri 
a pochillimo prezzo, e quelle poi ripigliare da quelli Adii ri- 
dotte in opera, a prezzi eforbitantiliimi, non oflante clic noi 
facciamo limili opere in cala noltra, e in alcuni capi multo 
migliori. Quello articolo della feta quanto fa male all’ Italia 
generalmente nel modo che ora li maneggia, tanto potrebbe 
tffcrle di giov mento ben maneggiato. I Genove!!, flati in 
ogni tempo Maeftri fapientiffimi di economia, ce ne lianno 
tracciato 1’ efempio. Poiché da elli li è ridotta alla maggior 
perfezzione la fabrica de i Velluti, hanno tanto cllcfo quello 
articolo che dal pii! perfetto Velluto fono giunti a fabricarne 
del tanto ordinario, che i Portori di fedia li veggono in Genova 
vcAiti di Velluto. 

Io fon certo che fo li Hudiallè da i Governanti Italiani 
quello articolo del Velluto, attefo il comodo della feta nativa, 
li potrebbe ridurre a tale baffezza di prezzo, che non folo i 
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ricchi, ma i mediocri mcdefimi potrebbono vedirfene fenza 
alterare la loro prelènte economia in comparazione di quello 
{pendono a vedirfi di panno ; e i panni che lì lavorano in Ita- 
lia prefentcmentc fono tali che poffono contentar beniflìmo 
qualunque individuo del rimanente del Popolo ; e le Manifat- 
ture di ellì, con un poco di cura pubKca, ridurli alla delia 
perfezzione delle altre Nazioni. I primi parlando dell’ ufo 
de i Velluti, dovrebbono edere a darne 1' efempio i Magidrati. 
Ove è una Corte 1’ elèmpio del Principe bada a farfi lèguire da 
tutta la Nobiltà, che fempre è Cortigiana : e cosi delle altre 

fi offe di feta fecondo le varie ftagioni dell’ anno. Ed oh, che 
utile immenfo recherebbe alla prodiga Italia quella condotta ! 
La quale però fenza i fuddetti efempj, e fenza i riraedj Civili 
non può da niun Governo farli oflèrvare generalmente. Fac- 
ciamo in Italia Drappi d’ oro e d’ argento, e Gaiioni medefi- 
mamente bcliiflimi. Ma tali Manifatture rollano fempre balle, 
perchè il nollro buon gullo vuole le forellierc ; e così le Ma- 
nifatture di dami, Camelotti, ec. Ma noi Italiani damo 
tanto vaghi di dare il nodro denaro alle altre Nazioni, che 
pieni di Laghi e di Fiumi abondantillimi di pelei, c circondati 
da tanto mare che nc produce fpecie e quantità indnita, e d” 
una fquiiìtczza inarrivab.le, e richi di Saline generalmente, 
amiamo piuttodo di avvelenarci con un’ aringa, o un pezzo 
di pefee {alinone l'alato, o di baccalà corrotti e puzzolenti, che 
ordinare un modo proprio da falare, e preparare in altra maniera 
de i nodri ottimi pelei, co i nodri proprj fali, o altri nodri 
proprj ingredienti, in quella quantità ehe può fupplire per quei 
giorni ove 1’ ufo delle carni è vietato. Dal quale ordine ognu- 
no vede quarto denaro remerebbe nel nollro paelè, quanta 
povera gente $’ impiegherebbe utilmente, e quanti feorbuti, 
e altre infczzioni li nlparmierebbono a i noltri Corpi, de i 
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quali per quello motivo pochi fono quelli che dopo una orièr- 
vata quaresima (particolarmente di quei che non fanno arti 
manuali) che non lì ritentano di qualche notabile indifpolìzione, 
e non fieno obbligati a fare una lunga purga. 

Fomenta molto la povertà Italiana 1’ ufo della cera. Io non 
ho avuto comodo di calcolare il denaro che 1’ Italia fpende 
annualmente in cera ; ma è certo che deve ellerc di piu 
milioni di feudi. Efaminando in che noi confumiamo la cera,, 
io trovo che noi la confumiamo in ufo totalmente lufl'uriofo c 
fuperfluo, quale è quello delle notturne conversioni, le 
quali andrebbono innanzi nello fteiìb modo, fe a quella cera 
fi foftitu i He 1’ olio, die Iddio ci ha dato in tanta abondanza, 
c di cui i nollri Maggiori li fono fempre ferviti per illuminare 
le lìanze la notte, e che ulano prefentemente in Tofcana 
molte famiglie anche nobili, fenza la minima indecenza. 
Clic quelle Nazioni che non hanno tra i loro prodotti nò cera, 
ne olio, feelgano piuttollo la cera che 1’ olio io non do loro 
torto ; ma le 1’ Inghilterra o 1’ Olanda, c tutto il Nort, 
raccoglielìèro fu i loro terreni olio, e non cera, fia pur certo 
chi legge, clic 1’ olio farebbe da loro foflituito a i raggi del 
fole piuttoflo che la cera. 

Ufiamo la cera anche nelle Chiefe. Sopra quello io farò 
due rifiorii. Uno fi è che nelie Chiefe ufarono i nollri Antichi 
1’ olio, c 1’ ufiamo in parte anco noi continuamente ; onde io 
credo che a quei lumi di cera fi potrebbe fupplirc con altret- 
tanti lumi d’ olio, rimettendomi pero fempre a quella correz- 
zione che potorie meritare quello mio ridelfo, mia intenzione 
in quello cafo effondo fidamente di ragionare fu quello farebbe 
dell’ economia d’ uno Stato un tal ripiego, il quale s’ intende 
fempre he i termini praticabili. L’ altro rifieiio eh’ io fo è 
che il denaro che noi (pendiamo in cera lo diamo quali tutto. 
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a i nemici dei nome Criftiano ; fono quelli i Turchi, e fpezi- 
almente i Barbarefchi, i quali ci fono a ogni momento folle 
l>orte per ilpogliare, profanare, diftruggere i noftri Tempj, 
devaftarc le noftre cafe, e trucidare, o porre in catene le noftre 
pcrfonc. Io voglio che non fieno che due milioni di feudi il 
denaro che 1’ Italia fpende annualmente in cera, ma faranno 
aliai più ; non voglio che ha più d’ un milione : In cinquant’ 
anni noi abbiamo deportato in mano di quegli implacabili 
noftri nemici de i Turchi cinquanta milioni di feudi : Denaro 
con cui ft fono muniti di armi e di Baftimenti co i quali ci 
hanno dato, e danno continuamente tanta inquietudine. E 
fono giunti quei Barbari a tale grandezza, che delle Potenze 
Criftiane pagano loro tributi annuali di palle, di polvere, e di 
qualunque altro tormento militare, onde abbiano abondante- 
mente di che tribolar di continuo il rimanente della dormiente 
Criftianità. 

Il Tabacco è anche un’ articolo importantiilimo. E’ il 
Tabacco un Superfluo divenuto in Italia neceflario poco meno 
del pane, tanto che molti mendicanti feelgono (in competenza) 
di lpendere il denaro limoftnato piuttofto in Tabacco che in 
pane. Da quello fi può argomentare che denaro fpenda 1’ 
Italia in Tabacco. Le Nazioni che ce lo vendono, e che non 
fanno la noftra fpernenda femplicità, io fon flcuro che credono 
non aver noi terreni abbaftanza, o capaci di produrre il Ta- 
bacco. Ma oh quanto fi riderebbono di noi le fapelfero, che 
in Italia abbiamo aliai più terreno che Popolo, c che infinito 
fpazio ve n’ è che dappersè è atto già al Tabacco, e con un 
poco d’ arte che fi ufi altrove proporzionata al propofito, ac- 
caufa de i vaij climi Italiani, ogni forte di Tabacco fi può 
raccorre in Italia abondantemente. Io ho tentato più volte 
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con Magiflrati di digerii Governi Italiani d’ entrar full' articolo 
del Tabacco ; tutti fono convenuti meco del danno clic reca 
all’ Italia 1' infinito denaro che fi manda fuori per quei!:’ arti- 
colo ; molti fono convenuti, che in varj terreni Italiani potreb- 
bono averli varie forti di Tabacco ; ma niuno c convenuto che 
in Italia iì debba feminar quello genere. La ragione di quelli 
Signori è fiata la Gabella, che il Principe ne ricava facendolo 
venir di fuora. Eterno Dio ! Una tale rifpofla da un Membro 
di Governo publico mi ha fatto femprc tremare. Io mi 
sforzava d’ inlinuare che ogni volta che tutto quel denaro, che 
ora va fuora per Tabacco, refla nel voflro Regno, quello denaro 
d’ anno in anno fa femprc maggior cumulo, e da quel maggior 
cumulo anche nuovi maggiori prodotti di denaro in infinito ; e 
che effondo più denaro nelle mani de i fudditi, il Principe ha 
fempre più ricche forgenti donde cavarne : Dove al contrario 
a mifura che il denaro va fuora, fi feccano in cafa le forgenti, 
donde non può il Principe finalmente cavare neppure le ordi- 
narie fue contribuzioni ; iicchè lo Stato e il Principe vengono 
grandemente a impoverirli. Nel Regno di Napoli fpc/.ial inul- 
te, ove io fono flato lungamente, ho villo che fe s’ introdu- 
ceflè la femina del Tabacco, avendo quel Regno tanti lati 
Campi di là dal bifogno del Popolo, e maritimi, e mediter- 
ranei, e freddi, e caldi, e caldillimi, e umidi, e lecchi, ogni 
forte di Tabacco vi potrebbe nal’cere. Dando libera facoltà 
ad ognuno di feminare Tabacco, ficcome in quel Regno è da 
i quindici anni si mafculini che feminini in fu, tanto ne i 
Poveri che ne i Ricchi il Tabacco un’ abito comune, molto 
facilmente potrebbe digerii una capitai contribuzione, la 
quale cquivaldfe a quell’ utile che il Governo tira netto da. 
ogni fpefa dal Tabacco, e quella fon certo che verrebbe a 
clferc molto più lieve per i fudditi, che non è il denaro che 
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/pendono prcicntcmente nel prezzo eforbitante del Tabacco ; 
il Principe farebbe libero da i difturbi de i Contrabandi, e 
delle fraudi di tanti Minili ri, che è obbligato a impiegarvi den- 
tro, c quelcli’ è meglio di tutto fi leverebbe P occafione a quei 
tanti patentati Tabaccanti, che fono i primi a fare i Contraban- 
di, e con quel comodo dell’ armi fono tanto foggetti a omicidj, 
e altri eccelli ; il denaro dello fiato non andrebbe più fuora, 
anzi del Tabacco del Regno fe ne diftribuirebbe per altre 
parti d’ Italia e fuori j Manifattori Foreftieri verrebbono a 
fiabilirfi nel Regno, onde quell’ arte vi ci fi perfezionerebbe ; 
e fe qualche Tabacco foreftiero foflè defiderato da i capric- 
eiofi, in quello genere rifpetto alla fomma del tutto, fono 
tanto poca cofa, da non dare alcuna gelofia al Governo. 
Nello fiato di Siena in Tol'cana è la ftefia opportunità clic nel 
Regno di Napoli, e medefimamente nelle Maremme di Pifa. 
Nel Friuli, regione dello Stato Veneto, fe ne fa attualmente 
moltifiìmo, e vi fi lavora tanto bene, che quella Provincia ne 
fpaccia dentro e fuora in gran copia. Lo fieflo fegue nel 
Territorio Padovano ; e ne i Campi Fcrrarefi ne ho vifio in 
grande abondanza ; c in Piemonte, dove quel Governo, con 
infinita fua laude, non lafcia d’ invigilace con ogni attenzione 
a quanto pofià elìde dell’ utile del Principe e del Principato, 
a riferva di una picciola quantità di Tabacco fpagnolo, e di 
Rapè di Francia, non fi confuma che Tabacco nato ne i 
Campi Picmontefi. 

La ragione perchè, oltre le aflegnate di fopra, le noftre arti 
Italiane hanno patita crifi tanto deplorabile, fi è il gran de- 
prezzo in cui hanno i Nobili in generale quella mercatura, 
che fu la bafe della grandezza de i loro Antenati ; nè quefto 
difprezzo fi limita ad aborrire dii il mefcolarfi nel traffico di 
quelle arti, ma pafia al vilipendio altifiimo di quelli che 
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le efercitano o vi commerciano fopra. Nò vi è cofa che provi 
più la verità di quello mio dilcorfo quanto la Città di Genova, 
la quale, polla nel (ito più Iterile e difficile dell’ Univerlb, ò 
(a proporzione del numero de’ Tuoi abitatori) per mezo delle 
arti, e del commercio di effe che ella coltiva diligentemente, 
interelìàndovilì dentro i membri più riguardcvoli di quella Re- 
publica, la Città più ricca d’ Italia ; dove al contrario la 
T oltana con un vallo e iertile terreno, tanto che Annibaie 
entratovi dentro, e fattane una fpecie di maraviglia, ne prefe 
argomento per animare i fuoi loldati, dicendo che gli averebbe 
dati in preda fertiliffwtos Italia Campos , perchè ha trafeurate 
quelle indultrie di cui è capace, appena conterà una famiglia rie 
ca, quando Genova ne averà contate quindici o venti. E la Re- 
publica di Lucca non è meno efemplarc in quello propolìto, 
che lì può dire lenza aiuto di Marc, (1’ unico Porto di Viareg- 
gio che ella poffiede ellèndo di niun momento) col folo ac- 
carezzare e favorire che ella fa le lue arti, mefcolandovi dentro 
i principali fuoi Cittadini, non refpira, avuto riguardo alla fua 
picciolezza, che abondanza e grandezza; fenza parlare della 
Republica di Venezia, la quale accompagnando alla cultura 
de i valli fuoi Territorj la protezione e cultura delle arti e del 
commercio di clic, c per la fapienza del fuo Governo in tutte 
le altre cofe, è tra le principali Metropoli, che tengono a gli 
Stranieri ancor viva 1’ imagine dell’ antica grandezza Italia- 
na. 

Da quello calcolo che riguarda folamcnte i capi principali, 
accennato così in graffo, facililììmo è il comprendere che ben 
lètte milioni di feudi, o poco meno, e piaccia a Dio che non 
lia molto più, manda fuori del fuo Regno 1’ Italia annual- 
mente, fenza effervi dalla necellìtà obbligata; e quanto più 
popolata farebbe quella regione, fc 1’ economia publica vi 
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applicale con ferietà le fuc cure per ravvivare c nutrire quelle 
arti, che per pura inerzia fi nutrilcono col noftro denaro in 
cafa d’ altri ; e quanta felicità produrrebbe quel denaro che vi 
circolaffe di più a i fuoi abitatori, congiunto colle altre 
benedizioni di Clima, di fertilità e Iquifitezza di ogni necef- 
fario e deliziofo prodotto; di attività d’ ingegni, e di robuftezza 
fuflìcientedi corpi che vi ha la Providenzadivina, fi può dire fenza 
vanità, fuperiormentea ogni altra regioned’ Europa verfato fopra. 

E da quello medefimo calcolo potrà ognuno facilmente 
argomentare in gmn parte le cagioni, per cui 1’ Italia da tanta 
opulenza e grandezza fia caduta, c vada ogni giorno mag- 
giormente cadendo nella mafiima abiczzione, c calamita. 

Delle Arti Liberali. 


CAP. XI. 


Q UANDO le Manifatture sì di lana, come di lèta, fi 
furono perfezzionate in Firenze, la famiglia de i Medici 
fu quella, che col fuo credito, e col fuo denaro, aiutò molto 
i fuoi compatriotti a Ipacciame i prodotti in tutte le Provincie 
d’ Europa, in alcune di quelle d’ Affrica, e in non poche di 
quelle d’ Afia. Cofimo (che gl’ Iftorici chiamano Cofimo 
vecchio e che fu nominato PADRE della PATRIA) crebbe 
in tanta ftima prefio gl’ Imperatori Turchi, i quali fidarono 
verfo i fuoi tempi la loro fede in Goftantinopoli, che obbligogli 
a foftituire i fuoi fattori di Commercio nelle piazze de i loro 
Dominj, in luogo di quelli di Venezia e di Genova, che ne 
crono Itati cacciati per ragioni di Stato ; e fu in tanta grazia 
degli Emiri di Babilonia e de i Mammalucchi d’ Egitto, che 
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quefti gli facilitarono in ogni modo il trafporto delle fete e di 
ogni altra merce preziofa che l’ Europa prendeva allora da i Regni 
del Mogol. Morto Cofimo fuccelì'e Piero, a Piero fuccefte 
Lorenzo fuo figliolo. Quefti aggiunfe alle prerogative della 
fua patria un nuovo luftro, quale fu quello delle arti 
Liberali. 

Arti Liberali diflero i Romani quelle, il cui efercizio non 
difconvenifle a un libero Cittadino Romano, 1’ efercizio delle 
non liberali effondo lafciato alli fchiavi. Quelle arti liberali 
fono 1’ Agricoltura, 1’ Architettura, la Pittura, la Scoltura, 
la Mufica, ec. Cofimo ne aveva full’ ultimo della fua vita 
gettati in gran parte i fondamenti coll’ acquifto che aveva fatto 
de i mobili più preziofi de i Paleologhi, Imperatori di Coftan- 
tinopoli, ridotti oramai in gran bifogno di denaro ; tra i 
quali mobili erono ftatue, medaglie, pitture, difegni, libri, 
cc. 

Aveva Giotto cominciato il primo a fbarbarir la Pittura, 
come fi vede in parte dalle fue Opere che rimangono ancora 
nella Chiefa di Santa Chiara di Napoli, e in vaij altri luoghi 
in Firenze ; onde a ragione gli dà il piegio d’ aver riforta 
quella eftinta profeffione Angelo Poliziano ne i feguenti verfi, 
che ancora elìdono fetto la effigie di Giotto fituata nel Duomo 
di quella Città. 

Iile ego fum per quem pidura extin&a revixit, 

Cui quam re&a manus tam fuit et facilis. 

Naturai deerat noftrse quod defùit arti, 

Plus licuit nulli pingere nec melius. 

Sbarbarì quel mirabile uomo in gran parte anco 1’ Architet- 
tura, come li vede da quella Torre che ti fece predo il Duomo 
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medefimo, la quale non ottante quel Gotico che vi è dentro, 
è, a detto degli uomini di giudizio la più magnifica, e la più 
bella dello Univerfo. Onde a quefto propofito continua il 
detto Epigramma co i feguenti due dittici ; 

Miraris turrem egregiam fiero are fonantem, 

H;ec quoque de modulo crevit ad aftra meo. 

Denique funi jottus, quid opus fùit illa relerre ? 

Hoc nomen longe carminis inftar erit. 

Dopo di lui venne Bruncllefco. Quefto refufeitò la buona 
Architettura in tutti i fuoi ordini, ma fpezialmente nel Tofca- 
no, ftato già 1’ ordine degli antichi Etrufci, come fi vede dal 
Palazzo che Colimo de i Medici, da noi nominato di fopra, 
fece fare per fua propria abitazione, 'polìcduto al prefente da i 
Signori Marchefi Riccardi) che anco adotto è ftimato general- 
mente un miracolo dell’ arte per la vaftità, e magnificenza ; e 
quello che importa più, per le fue efattiflimc proporzioni. 
Fece Bruncllefco anco il Palazzo detto volgarmente de i Pitti, 
poiché Luca di quefto nome ne fù 1’ autore, e che divenne 
poi fede de i Gran Duchi Medicei ; il cui afpctto iftruifce al 
primo fguardo il patteggierò, che ivi dimora il Sovrano ; tanto 
è magnifico e venerando. Altri ftupendi edificj fece Brunel*- 
lefco, eh’ io ftimo ora non neceflario di ricordare, quantunque 
di molto bello artificio. Solo parlerò delle famofa Cupola del 
Duomo di Firenze, che è la prima, la più grande, la più 
magnifica, e la più bella che fia fiata fatta a i noftri tempi nel 
Mondo. Ha Bruncllefco in quefta fua Cupola, oltre i detti di 
fopra, il merito di efi'ere ftato il primo che ardifle di fituar 
tanto in alto un vacuo sì grande, e di avere etto inventati e 
ftabiliti i canoni di uua tal’ arte. Quefto fù 1’ edificio che 
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fece 1’ ammirazione prima, e poi 1* emulazione del gran Michel’ 
Angelo Buonarotti, il quale prima fi protetto che non poteva 
farne uno più bello, e poi fi accinfe a trapiantare il Tempio 
d’ Agrippa, (cioè una mole fintile) detto volgarmente la 
Rotonda di Roma, fulla Chiela di San Piero ; qual progetto 
efeguì egli mirabilmente, come ognuno può giudicare che 
1’ abbia vitto. 

Contemporaneo a Bmnellefco vitte Donatello, il quale re- 
tti feito la fcultura, e la condufl'e a legno, c!ie anco al prefente 
le molte opere, che fi veggono di fua mano in Firenze, e in 
altre parti d’ Italia, sì in Marmo che in Bronzo, fi riguardano 
con ammirazione generalmente. 

Lorenzo de’ Medici, quantunque giovane di età, pieno di 
nemici che gli tirava dietro la invidia unicamente della fua 
grandezza, sì dentro l’ ambito della fua patria, che fuori, 
nello ftettò tempo che fi occupava a far punire da i Magiftrati 
quei che gli avevano congiurato contro nella famofa congiura 
detta de i Pazzi, (perchè quella famiglia ne era fiata il princi- 
pale iftrumento) che era occupato a farli amici il Re di 
Napoli, il Duca di Milano, e tanti altri grandi e piccoli 
Signori d’ Italia, non perfe mai di villa il iuo gran piano d’ 
incaminare alla maggior perlezzione le arti liberali in Firenze. 
Per quello iftitui nelle lue proprie cafe una Accademia, dove 
efpofe i più preziofi monumenti che mai potette raccorre (oltre 
i raccolti da Cofimo fuo Avo detto di lopra) dalla Grecia e 
dall’ Alia, e non folo permette a ognuno che voleva l’ ingretta 
per iftudiarvi, ma v’ invitava qualunque conolceva di talenti 
capaci, nutriva ftudiofi che erano poveri, e premiava grande- 
mente i Maeftri che vi concorrevano, egualmente che gii Scolari 
che facevano profitto.. 
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Alla Città di Firenze deve adunque 1’ Italia e con ella 1* 
Europa tutta il rifòrgimento delle arti libérali, che per tanti 
fecoli erono Hate fepolte lotto le rovine de i Barbari, e fpezial- 
mente alla cura e magnanimità della predò tutto il mondo 
pulito benemerita famiglia de i Medici, di cui Lorenzo 
lù certamente il maffimo Eroe ; mentre per detto di tutti gli 
Storici, niuno de i Tuoi tempi lo aggi linfe in prudenza, in 
umanità, in valore, in magnificenza, tanto che per antonomafia 
fù detto generalmente il Magnifica 

Io non fò alcuna difficoltà di comparare quello grand’ uomo 
con Cefare, falva la proporzione che era tra la immenfa 
Republica di Roma e quella piccoliffima di Firenze, anzi di 
porlo molto al di fopra, non ottante la folla de i Critici 
eh’ io mi ve gg o addotto nello avanzare eh’ io fo quella propofi- 
zione. 

Nacque Cefare di una delle principali famiglie di Roma, 
fu imparentato colla maggior parte de i potenti, e favorendo i 
Catilinaij, i Clodiani, e tutti gli altri più cofpicui federati, fi 
fece amici che lo inalzarono alle Cariche grandi, po' cui fi 
pofe in mano le forze della Republica. Con quelle, dopo aver 
debellati qud Galli che infeilavano le terre de i Romani, invale 
popoli a fuo riguardo innocentiffimi, quali furono i Britanni, e 
molti altri, come più diffufamente infognano le illorie ; e fi 
fervi finalmente ddla fua fortuna, dei fuo maffimo ingegno, 
e del vaftiffimo fuo fapcre per farli Tiranno della fua pa- 
tria. 

Lorenzo de’ Media nacque anch’ elio di una famiglia nella 
fua patria riguardevoiilfima, che lèbbene ve ne foffero alcune 
che in antichità di fangue la fuperavano, ella avanzava, di tanto 
gran lunga o ni altra in circottanzc, che ognuno la repu- 
tava la più confiderabilc di Firenze. Tutte le guerre che 

Lorenzo, 


Digitized by Googl 


della VITA CIVILE. 79 

Lorenzo, o follenne, o intraprefe, non furono che per di- 
fendere la fua famiglia e la patria inlieme, e quella ag g randì 
di Dominj tolti a nemici che la volevano opprimere. 

Celare prolungò appoftatamente le guerre per ambizione di 
continuare nella autorità. 

Lorenzo de’ Medici fu tanto amico di pace, che ebbe il 
coraggio d’ andarfene improvifamente al Re di Napoli, che 
allora per via del Duca di Calabria fuo figliolo ftrigneva il 
territorio di Firenze, e di porfi nelle fue braccia, non ottante 
che ei conofcefle quel Principe di natura grandemente crudele, 
per ottenere da lui la pace, o per faziare col proprio fangue il 
defiderio ardentiffimo che quel Re aveva di vendicarli di lui 
particolarmente. 

Celare occupò per forza la Tirannide della fua patria, e 
Lorenzo ricusò quel Dominio che volle dargli di fe fletta la fua, 
e fortificolla più che egli potè nella libertà. 

Cefare dilapidò il fuo patrimonio, quello di molti amici e 
del publico illeflb per eiercitarfi ne i vizzj più vergognali e 
per corrompere i Soldati e il Popolo ; e Lorenzo aiutò i fuoi 
Compatriotti a farli grandi colla mercatura, aiutò il publico 
colle proprie fue facoltà, ed alimentò moltiilimi uomini d’ 
abilità per condurgli a perfezzionarli nelle arti, che danno 
tanto lullro lino al giorno d’ oggi alla fua patria, e a tutta 1’ 
Italia inficine. 

Superò anche Cefare nella fortuna, poiché Celare nella 
congiura fù ammazzato, e pagò la pena delle fue fcelerag- 
gini ; e Lorenzo di tre conguire che furono fatte contro di lui, 
le due prime prevenne e trionfò gloriofo de i Congiurati ; e 
nella terza febben ferito, non fù però uccilò da i fuoi nemici, 
e potè giullamente, cioè fecondo le Leggi, vendicarli di quali 
ognuno di elfi ; e finalmente Celare mori infame, beftemmiato 

da 


Digitized by Google 


80 ISTORIA CRITICA 

da tutti i buoni della fua patria; laddove Lorenzo morì onorato, 
c compianto da ognuno generalmente. 

Ed c finalmente da conchiuderfi in onor di Lorenzo che 
egli è flato 1’ unico foggetto di famiglia privata, falmeno fecondo 
legghiamo nelle Illorie) con cui i Sovrani abbiano trattato con 
una certa eguaglianza, avendolo il Soldano d’ Egitto, il Re d’ 
Ungheria, il Duca di Milano, e molti altri fovrani, compli- 
mentato con publiche Ambafciate fulla fua reconciliazione 
col Redi Napoli ; di tanto pefo era nell’ animo di quei Principi 
il merito di sì grand’ uomo. 

Ebbero le cure, che Lorenzo de’ Medici impiegò pel pro- 
greflò delle Arti liberali, efito così felice, che ad effe deve 
Firenze, oltre i tanti altri (da i quali fon venute le tante differen- 
ti fcuole di Pittura, Scultura, e Architettura del rimanente d’Ita- 
lia), il gran Buonarroti, che il Berni chiamò — Michel più che 
mortale Angel divino. — Spirito angelico veramente, poichèa quel- 
la perfezzione, a cui Giotto averebbe voluto condur la Pittura, 
1’ Arciùtettura Brunellefco, e Donatello la fcultura, Michelan- 
giolo tutte tre le conduffe ; tanto che fecondo i principali in- 
tendenti di quelle facoltà, e fpezialmente il Vafari, egli in 
tutte tre gli antichi de i buoni fecoli agguagliò, e foprattutto 
rella fcultura i migliori Greci, in alcune fue opere, giunlè a 
fupcrare : Come dice lo fleflò Vafari nella Vita, che ci ha 
lafciata fcritta di quello mirabililìimo uomo, a riguardo del 
fuo Mos è.— Alla quale Jlatua non farà mai cofa moderna 
alcuna , che poffa arrivare ai bellezza , e delle antiche ancora fi 
pub dire il mede fimo. — Lo Hello può dirli del fuo Lorenzo de’ 
Medici, che Ha nella Cappella, detta de i Depofiti vecchi di 
quella Famiglia, fituata nella chiefa di San Lorenzo di Firenze, 
L quale rapilce tanto al primo Iguardo chiunque la mira, che 
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T uomo fi (corda del marmo che la compone, tanto al vivo vi 
fono efpreffe le paflìoni del Pcrfonaggio importantilìimo che 
rapprefenta. 

Pafso all’ altra vita Lorenzo all’ età di poco più di qua- 
rant’ anni, che vale a dire innanzi di condurre a fine gran 
parte de i vaftillimi fuoi progetti ; nondimeno crono in tanta 
copia i preziofi monumenti da cflo aggiunti a quelli che 1’ 
Avo Codino aveva acquillati, che dopo ellèrfenc arricchita di 
gran parte la Galleria o Gabinetto Reale di Francia, e mede- 
fimamente il Palazzo di Parma, per gli accidenti che le 
Morie di quei tempi narrano difiufamente, in Firenze ne ri- 
mafero in tanta copia, che Cofimo primo, Gran-Duca di Tof- 
cana, fece dal Vaiai i colimi re apporta quel valtillimo ed ele- 
ganti (Timo edificio della Galleria, dove furono frtuati qutili che 
vi lì veggono anco al prefentc raccolti, oltre gli altri infiniti che 
nc i Palazzi Urbani, non meno che nelle molte Ville di quella 
famiglia furono dilìribuiti. 

Quella raccolta, o teforo delle reliquie più preziose della 
colta antichità non folo ha fcrvito di una perpetua lquola a gli 
lludiolì, onde Firenze, 1’ Italia, c fi può dire Europa tutta 
hanno tirato tanto flutto per 1’ avanzamento delle arti, ma ne 
ha recato un’ altro grandillimo, e tutta via lo reca a Firenze 
particolarmente. Quello è la quantità grande di foreilieri che 
la detta raccolta attrae, e trattiene giornalmente in quella catta, 
per la curiofità di vedere quelle llatue, quei baffi rilievi quelle 
pitture, quelle medaglie, quegli intagli, quei cammei, quei 
vaii, e tutte le altre cofe, il cui d'empio chiamo a nuova vita 
le già ellinte in Italia, e nel rcllo del Mondo, Arti Liberali. 

La vita di quelle arti non è Hata pero di cosi lungo periodo, 
come il progrclT) graud.flimo, che elle fecero per lo fpazio di 
poco più di cent’ anni, palava promettere. 
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Sé alcuno mi domandali perchè quello periodo fia flato si 
corto, io non faprei trovare altra ragione, fcnnon la mancanza 
de i Mecenati che le premiavano ed onoravano. Quel premi- 
are ed onorare che i noftri maggiori facevano le arti, animava 
molte perfone ben nate e bene educate ad applicarli, e prati- 
car quelle arti ; laddove ora ellcndo effe cadute in una fpecie 
di abiezzione per quei che le profeffano, la infima plebe vi fi 
applica per lo più, la quale mancando di geometria, di floria, 
c di tutte le altre nozioni, che hanno parentela con elle Arti, 
ei non fono che materiali imitatori e femplici Mecanici come 
i fabri di lgabelli, e di ogni altro mobile limile. 

Ed e una cofa veramente notabile, che avendo dopo l’ Itali- 
co riforgimento delle Arti Liberali prodotto la Fiandra i Van- 
dick, i Giovanni di Bruge, i Rubens, e molti altri eccellentif- 
limi Profelìori, e colla Fiandra anche altre Provincie dato 
uomini valentiffimi, ellinto che fi fù nuovamente P Italico 
valore in quelle materie, anche fc altre Provincie come per 
mancanza di alimento ne fono mancate. 

La Navigazione ebbe anche in Firenze i principj, che P 
hanno condotta alla cftcnfione in cui la vegghiamo prefente- 
mentej poiché lafciando da parte che Crnloforo Colombo 
(fecondo io ho fentito da uomini dottiffimi della mia patria) 
la lludiafie da un dotto Matematico in Firenze, Americo 
Vefpucci Fiorentino, fù quello che trovò P America, e dal 
fuo proprio nome la denominò; e Fiorentino fù il Verrazzani 
che trovò la prima Terra Francefe Americana. 

Riforfe la Mufica parimente in Tofcana per via del famofo 
Padre Guido, detto volgarmente fra Guittone d’ Arezzo, e 
lalfe a una maggior periezzione per P induftria di Antonio 
Squarcialupi, e di molti altri, premiati e onorati fing ilar- 
mente da Lorenzo de’ Medici ; fino che venuti al Mondo il 
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famofo Groffi, detto comunemente Siface, la celebre Tilla, 
ambi Cantori Tofcani, e il mirabile, fpczialmente per 1’ arte 
(avendo fortito dalla natura cattivilììma voce) Piftocco Bolo- 
gnefe, quelli la cavarono dalla troppa unità, c povertà di penfìeri, 
con cui era lino allora quella vaghifiìma profelfione Hata 
trattata, e le aperfcro la firada a quella eftenfione e varietà, a 
cui la vegghiamo prefcntemente ridotta. 

Lo Hello fra Guittone che gettò i primi fondamenti della 
noftra Mulìca Italiana, fu anche il primo che componeffc, al- 
meno con una certa eleganza c armonia, in pociìa Lirica del 
nollro Idioma. In quella occafione parleremo della gran dif- 
puta, che fpezialmente co i Francell hanno gl’ Italiani circa 
la Mulìca. Hanno tutte le Nazioni impilili interni di Mulìca, 
ma i Francell vi fono più inclinati di qualunque altra. Balla 
andar per le llrade di Parigi, e del rcllo di Francia per con- 
vincerli di quella verità, poiché raro c incontrarli con un 
Francefe che palleggi, il quale non gorgogli fotto voce qual- 
che pezzo di canzonetta, o fennon altro qualche folleg- 
gio di propria invenzione. L’ Opera Francefe, e le facre 
funzioni delle Chicfe danno poi a gli uditori Franccli tale 
tentazione di Mufica, che appena ne fentono intonare 
qualche pezzo, di cui abbiano notizia, il canto diviene uni- 
verfalc. Quella Nazione eccellente nelle armi, e in qualunque 
altro lludio, è la fola che ardifca di compararli, c qualche 
volta dilputare a gli Italiani il palio nella facoltà Mulicale. 
Tutte le altre Nazioni Europèe hanno prefo il nollro partito, 
il quale bifogna che lia veramente un’ effetto neceffario della 
verità ; poiché anche quelle, le quali fono manco fufcetti- 
bili della nollra Lingua, anco quelle perfone, che non ne fan- 
no una lillaba, ci danno fcnza la minima difficoltà il primato. 
Si rapprefcntano Opere Mulìcali Italiane in tutta la Germania, 
in Inghilterra, in Ifpagna, in Danimarca, in Mofcovia, e 
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in ninni di qucde regioni fé ne rapprefentano in Mulica delle 
Nazionali. Ma ci danno il primato anco i Franceli defli 
fenza avvederfene, poiché quella Melica, che li è fin’ ora 
cantata in Francia, c quella, o fu quei canoni ideili che intro- 
duflè in quel Regno il Lulli Profciìore Fiorentino. E quella 
che lo fpiritolilìimo Monlieur Ramau la tanto ora gudare alla 
lua Nazione, è formata a fonami gloria del fuo Autore fu i 
migliori elémplari Italiani, c pafla per interamente Francefe. 

Venendo a eliminare la ragione di quella eccellenza della 
Mulica Italiana lulle altre Nazioni, io concludo fenza alcuno 
Icrupulo, che ella venga principalmente dalla Lingua Italiana 
i medelima. E' la Lingua Italiana la più vocalizata di tutte le 
altre Lingue Europèe. Non folo ha ella più vocali di tutte le 
altre Lingue d’ Europa, ma è 1’ unica tra elle Lingue, le cui 
defmenze iicno collantemente in vocali. Li Spagnoli fono do- 
po di noi quelli che vocalizano il più, e fono anche la Nazi- 
one che fi avvicina più alla noltra perfezzione Muficale, quan- 
do vi lìa chi lì applichi a quella prò eflione. 

E’ indubitato che la Lingua Italiana non da intrinfccamente, 
che la Lingua Latina medelima, la quale li ufiva in Italia 
• prima, che gli Unni, i Goti, Longobardi, cc. veniflero a mes- 
colarli con noi, alteratali per la loro venuta nel modo, che la 
vegghiamo prefentemente, come più dillulamente li difputerà 
nel Capitolo fulTequente, ove li tratterà delle Scienze. 

Nel corromperli o guadarli che fece la Lingua Latina Seb- 
bene non fono paliate interamente nella fua figlia primogenita 
che ora li dice Lingua Italiana, tutte le fue pertezzioni ed ele- 
ganze, e Spezialmente quella interamente della Maedà, ve ne 
fono però paliate tante, e tante altre ne ha ella d apporle acquis- 
tate, da renderla fulcettibile di qualunque forte di Poelia, e in 
particolare della Lirica, che è la più propria per la Mufica. Oltre 
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di ciò quelle definenze Latine in um, in us ì in or, in unt y in 
ant, ce. e che obbligano le labra a congiugnerli iniieme, Cioc- 
ia bocca a ferrarli per pronunziarle, cffendoli convertite in 
deiinenzc più corte, più /empiici, c più foavi, è chiaro che 
elle fono più fufcettibili di note più l'onore c più dolci, e più 
facili a pronunziarli mulicalmente. Non dobbiamo pero lan- 
ciar d’ avvertire che nella Lingua Latina è nondimeno tanta 
armonia e dolcezza, la quale congiunta colla Macllà da noi 
ollcrvata di fopra, fa sì eh’ ella è la più propria per gl’ Inni 
facri, c per tutta la Mulica delle Chicle, ove li adoprano note 
grolle con tempi larghi, le quali fanno ne i Tempj fpezial- 
mente vaftùlimi c di buona Architettura per la Mulica, quali 
fono generalmente in Italia, un’ effetto maravigliolo. 

E’ dunque la noffra Mulica Italiana nella noftra Lingua 
Italiana, propriiflima particolarmente a fpicgarc gli affetti amo- 
rali, c i contraij di collera e di vendetta, che fono i topici 
della Natura umana, che i Poeti portano per lo più fui 
Teatro, fu i quali il Mulico Compofitore, come ifpirato dal 
contenuto della poclia che ha fotto gli occhi, non la che rile- 
vare colla fua arte quella Mulica che quei fentiincnti contengo- 
no, e vcffirli con quello ornamento e con quella grazia che i 
detti fenlì, e le analoghe loro efprcllioni gli dettano. 

Ne vi è cola la quale avveri più quella mia propolizione 
quanto la Mula felice che la Providcnza divina diè all’ Italia 
nel gentilillimo ed eiegantillimo Signor’ Abate Metalìaiìo, che 
da tanti anni elercita glorrolàmente 1’ Impiego di Poeta Ccfareo 
nell’ AuguffilTiiiia Corte di Vienna. Prima che quello grand’ 
uomo compariflè in Publico co i fuoi aurei componimenti, la 
Mulica Italiana non era nè sì copiofa, nè sì dolce, nè sì varia, 
come lì vidde primieramente nella fua prima Opera della Di- 
donc abbandonata, c come lì è poi villa in ognuna delle tante 
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altre che quel divino Autore ha comporto. Egli ha certamen- 
te il merito d’ aver arricchito 1’ Italia d’ una Mula totalmente 
nuova, fpczialmente fui noftro Teatro, il quale aveva bene 
il pregio delle belliflìme Tragedie, in molto poco cedenti alle 
Greche, nella Rofmunda e nell’ Orefte del Rucellai, nella 
Semiramide del Manfredi, e in quelle di quei tanti altri, pub- 
licati dal dottillìmo Signor Marcitele Maft'ei, autore della 
bellirtima Tragedia della Merorpe, e di tante altre dottillìme 
Opere in ogni forte di letteratura; aveva il noftro Teatro in ge- 
nere di Paftorali, il Paftor lido, 1’ Aminta, P Alcèo, ec. ma per 
le cofe Muficali, febbene 1’ eruditillìmo Apoftolo Zeno averte 
introdotta le verità, la buona Morale, il nobile Eroiimo, onde 
aveva celibati tutti quei tanti guarti Autori, che erono flati in 
quello genere innanzi di lui, vi mancava nondimeno chi 
con dolcezza, facilità e nobiltà infieme li facefle intendere da i 
Compofitori, e infinuafle loro quei movimenti che fono necef- 
farj per eccitare 1’ uditore a gli allctti, e rapirlo ; e intendere 
parimente fi faccfle da i Mulici efecutori per veftirfi de i carat- 
teri, e rapprclcntarli naturalmente. Ha dunque il Signor’ 
Abate Metaftalio riportata quella nobilifiima palma, con tanta 
leggiadria, con tanta decenza, con tanta facilità, e inlieme 
con tanto fenno, che i Dotti lo guftano e ammirano general- 
mente ; le Donne e i giovani ne imparano delle Tragedie in- 
tere a memoria, e gli ftranieri, meno uli alla noftra Lingua, 
lo cfaltano fopra ogni altro noftro Poeta, perchè 1’ inten- 
dono più. 

Ed è tanto vero quello eh’ io dico, che la Mulica è una 
facoltà inlita nella Lingua e nella Poefta, che il celebre Signor’ 
Adoilo Hafs, Compofitore attuale del Sereniftimo Re di Polo- 
nia Elettore di Saflonia, efl'endogli ertbita un’ Opera da met- 
tere in Muflca, ricusò una grolla lomma di denaro che gli 
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veniva promelfa per comporre fu quel dato componimento, pro- 
iettandoli che averebbe prefo piuttodo la metà meno di premio 
fc gliene aveffero dato uno del Signor Metadafio, quello che 
gli elibivano offèndo comporto in modo, che a lui non badava 
T amino di adattarvi buona Mufica fopra. 

E tornando alla Mufica de i Francefi fermo dante il princi- 
pio che la Mufica fia infita nella Lingua, dico che non folo 
hanno il diletto deile moltifìime deimenze in confonanti, ma 
hanno anche quello de i frequentilfimi accenti, e de i dittonghi, 
nel pronunzi. .re i quali bifogna che la Lingua e i labri facciano 
tali convullioni inlieme, che non vi è luogo a farvi {opra alcu- 
na armonica modulazione. 

E fono tali quelle convulfioni, che portano feco la parola 
peur, coeur , ardeur ì e tante altre limili, le quali negli 
affetti occorrono fpefiìlfimo, clic bifogna effèr nato in 
Francia per pronunziarle efattamente, clfendo quali in ge- 
nerale per gli dranicri un nodo Gordiano, che non. fi fcioglic 
mai colla dovuta proprietà. 

Quella profefiionc della Mufica, che fpezialmente per la 
vocale, è un’ arte privativa (rifpetto a tutta 1’ Europa inficine) 
degli Italiani, porta ali’ Italia forfè tanto utile (pa/lando^teL 
denaro) quanto ve ne portavano ne i fecoli partati la ScultBBf 
la Pittura, e 1’ Architettura inlieme, avendoci refe tributarie 
tutte le altre regioni Europèe, le quali pagano più uno eccel- 
lente, e talvolta mediocre Prefefl'ore di Mufica, che un Te- 
nente, e anche Capitano Generale , tanto è vero che gli uomi- 
ni penf.ino con affai maggiore liberalità ne i fuperflui piacevoli, 
che nelle riguardevoli e importanti necefiità. 

E tornando alla Lingua Italiana, io credo per certo che ella 
fia la più rotonda, e in confeguenza la meno angolare e la . 
più analoga a gli organi, che devono pronunziarla, di quante 
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altre fé ne parlano in Europa. La credo anche tale fopra 
qualunque delle Orientali ; poiché avendo io fatto qualche 
piccolo ftudio nella Ebraica, colla quale tutte, o la maggior 
parte delle lingue dell’ oriente hanno qualche affinità, ho trovato 
che quelle lettere gutturali c nafali, che. occorrono tanto fpefiò 
in quella Lingua, ne difficultano grandemente la pronunzia ; 
quale difficoltà di pronunzia è Tempre, come fi è inoltrato di 
fopra, uno impedimento alla Mufica : Oltre le moltiffiime defi- 
nenze in confonanti iemplici e doppie, come abbiamo notato 
delle Lingue a noi Italiani oltramontane, e della Latina mede- 
fima. 

Ma quanto la noftra Lingua Italiana fia Muficale dappersè 
ftefl'a niuna prova può efferc più evidente di quella, che un 
Cantore, il quale abbia la facoltà di lillabarla chiaramente, e 
colla dovuta paufa, a feconda de i fenfi che efprime, con 
pochiffiimo aiuto di note, che il Compofitore vi contri buifca, 
rapifce eoa fornma facilità F uditore, aliai più di qualunque al- 
tro comporto e ornato Mufico. E io mi ricordo di clì'ermi 
trovato prefente a un’ Opera in Mufica che fi rapprefentava in 
Bologna, dove la famofa Signora Teli con poco più che colla 
f ; > nobile, diftinta, e naturalmente mifurata efpreffione, trion- 
fava fulla Signora Cuzzoni, non meno che fopra i Signori Fari- 
nello e Caftarello, i quali in di lei compagnia rapprefentava- 
no, e che erano e fono gli Orlei della noftra Mufica : E F 

udienza faceva nello afcoltarla ciocché Virgilio dice della Re- 
gina Didone, la quale a milura che da Enèa fentiva raccontare 
le fue Troiane avventure — Longum bibebat umorem. 


Delle 


Digitized by Google 



della VITA CIVILE. 89 


Delle Scienze. 

CAP. XII. 

P E R la venuta de i Barbari ebbono in Italia, colle arti 
dette di l'opra, il guaito anco le Scienze. Quei che le 
profeflàvano o rimafero morti in quelle invafioni, o non ebbo- 
no quei che rimafero fuperftiti luogo a propagarle, liccome 
fegue in fimili cali, ove la ragione è coftretta di dar luogo 
alla forza. La maggior parte delle Città principali furono 
faccheggiate o arfe, e in quelle arfioni e devaltazioni con gli 
altri preziofi mobili perirono anche la maggior parte delle 
Librerie, di cui era 1" Italia ripiena. 

La Lingua Latina, che era la Lingua madre comune degli 
Italiani, non lì poteva, come le cofe corpoiee, per via di quel- 
le defolazioni in un punto diltruggere j ma ellèndo i vinti in 
necelfità di convivere co i vincitori, crono quelli obbligati di 
procedere con quelli conforme alla loro condizione, cioè ier vil- 
mente, e in confeguenza di esprimerli nel modo più adattato 
alla intelligenza di quei popoli che erono divenuti loro Signori, 
Unnizando, Longobardizando, e Gotizando più che potevano 
la loro favella e i loro fenli medeftmi. Così Unnizandofi, 
Longobardizandolì, e Gotizandofi ogni giorno più la loro 
Lingua, vennero gl’ Italiani a formare quella che ora li dice 
Lingua Italiana. 

Di quella opinione fono gli Storici più fenfati, che parlano 
di quella metamorfoli della Lingua Italiana. Dilferifcono da 
quello fentimento varj dottillimi Antiquarj, feguendo torio il 
Senator Filippo Bonarroti, padre della Romana antiquaria, n qua- 
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le diceva avere delle ragioni di credere che la Lingua Italiana, 
che ora lì parla, folle quella fteffa clic dal volgo Romano li 
parlava anco a i tempi di Augufto. Ma io leggendo le Come- 
die di Terenzio le quali comparvero poco innanzi quei tempi, e 
che fig’..rano di parlare il dialetto volgare, non trovo alcuna 
traccia che mi conduca a concorrere nel pallierò di quei Si- 
gile rt. Oltre di quello olìèrvando i varj dialetti d’ Italia e delle 
alnc Provincie d' liuropa, io trovo che febbeue La Curia e gli 
ScriUv-ii puliti parlano un linguaggio piu elegante di quello del 
volgo, nondimeno è così poca la differenza che è tra quello 
degli uni e degli altri, che comparandogli inficine lì trova e£- 
lère un linguaggio totalmente mtdelìmo. Di più fe noi efa- 
mincremo un’ uomo ben’ educato e inlegnato la più pura Lin- 
gua Italiana, lenza avere avuto il minimo precetto della Lati- 
na, noi troveremo elle datogli a leggere un libro Latino non 
ne intenderà il minimo periodo : Differenza che non era 
compatibile trai linguaggio del volgo Romano, e quello degli 
Oratori più colti di quel Senato, il cui maggior negozio era di 
farli intendere e guftare Ipeflè volte dal Popolo e di lèdurlo in 
modo da guadagnarne i lufiragj : 1 ine che non averebbe po- 
tuto mai confeguirii quando tra la Lingua gì quelli e quella di 
quelli folle fiata tanta diva lì tà. 

Ma laici andò di andar più oltre colle congetture, tre fatti 
fono quelli che provano il contrario di quello antico volgarifmo 
Romano della Lingua Italiana : La declinazioni de i verbi co 
i verbi aufilLrj avere ed ejjere al modo di quelle Lingue oltra- 
montane dette di fopra : Le declinazioni de, i nomi con gli 
articoli all’ ufo parimente delie fuddette Lingue ; e finalmente 
i molti vocaboli oltramontani, i quali comgongono parte 
della noftra Lingua ; cofe tutte delle quali non era nell’ 
antica Lingua Romana la minima traccia. 
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E tornando al noftro propoli to dico, clic la Lingua Italiana 
non fu mai, durante quella Servitù Iperborea, nè elegante, nè 
copiofa, perchè erono, come lì è detto, morte le Arti e le 
Scienze, che fono le forgenti donde le Lingue tr iggono ogni 
loro pulizzìa c ricchezza, fino clic ricomprateli dagli Impera- 
tori Occidentali alcune Città e fatteli libere, fi diedero a vivere 
colle loro Leggi, e a penfare alle Arti che potevano contribuire 
alla loro fuliiltenza e al loro comodo. 

Tra quelle che nel modo accennato divennero lib re fu la 
Città di Firenze. Qu ivi dopo, che la pace ebbe fomminiftuito 
a i Cittadini ozio b iftmte d i provedere alle cofe necefliirie 
per 1’ umano commercio, inlbrfe 1’ amore delle Scienze. 
Brunetto Latini (fecondo ci additano le Irto rie) fù il primo 
foggetto notabile, il quale cominciafle a iflruire la gioventù 
nelle Scienze. L’ alunno più degno della fua fquol i fù il 
celeberrimo Poeta Dante, del quale abbiamo (tra le a tre fue 
Opere) un T rattato della Monarchia in Lingua Latina, ove fi 
trovano ufati colla più ingegnofa economia i lumi più riguarde- 
voli che Platone e Ariftotcle abbi ino potuto produrre. Con- 
temporaneo a Brunetto Latini fpiegava in Bologna 1’ Acculi. o 
(parimente Fiorentino) le Leggi di Giuftiniano ; di cui lo 
lìdio Dante fa menzione nel Canto XV. del filo Infèrno, al- 
lora che fa tanto onorata memoria (eccettuata 1 1 bruttura del 
luogo ove lo pone) del fuo M ieftro Brunetto. Corniole Dan- 
te la fua Comedia generalmente intitolata Divio i, dell’ uifernb. 
Purgatorio e Paradifo. Quello è il primo Poema epuro, anzi 
la prima poefia riguardevole fcritta in Lingua Italian i, dopo 
alcune canzoni fcritte dal Padre Guido d’ Arezzo, da noi 
mentovato nel precedente Capitolo, la cui mula fi crede da 
gli eruditi che lolle rifvegliat i da componi ne'nti fcr ui n .ri- 
mente in Lingua Italiana poco innanzi nel Regno di Sicilia. 
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Di quelle poefie del Padre Guido parla Dante nel Tuo Paradilo, 
lodandole, e nello flefln tempo gloriandoli d’ avere di gran lun- 
ga luperato quello Autore. 

Quello Poema di Dante è da i dotti riputato il fonte della 
bellezza e della eleg mza della nollra Lingua. Pare che 1’ 
Autore li lia prefiflo di dare in quello Poema un’ idea del 
liltema Teologico, e Filofoiìco, e in particolare dello Allrono- 
mico del fuo tempo. Avvi anche defcritti i punti principali 
della Illoria di quelle cofe che avevano condotta la fua Patria e 
la Italia tutta allo flato, in cui allora li ritrovavano, toccando i 
fatti e le perfone più importanti, co i loro caratteri di eccellen- 
za sì ne i vizzj che nelle virtù, figurando d’ avere quei foggetti 
incontrati ne i luoghi di punizione, di purgazione o di beatitu- 
dine, nell’ Inferno, nel Purgatorio, e nel Paradifo, dove finge 
d’ effere flato ; mifchiandovi dentro molti fatti e perfone 
più note della Storia Greca e Romana, e infieme varj pezzi di 
quelle Religioni. 

Ebbe quello Poema fin dal principio tanta fama, che in 
qualche Univerfità di Germania fi fpiegò per lungo tempo da 
i Profefìòri publicamente, come ora fi fa nelle fquole di 
Virgil io, e d’ ogni altro Glallico. Quella fama di Dante du- 
ra tra i fapienti anco a i dì nollri grandillima ; e 1’ Abate 
Gravina, uomo in varie dilcipline dottiiìimo, nella lùa Ragion 
Poetica alfegna per un’ argomento invincibile di perietto 
ingegno il gullare, che uno Rudente faccia l i lettura di Dan- 
te. 

Ributta molti quella difficoltà clic vi s* incontra nella prima 
lettura, e per quello fenza ulteriore efame i nemici della fatica 
lo talì'ano di rude, d’ ofeuro, e non pochi d’ inameno Poeta, 
e lo iafeiano. Compofe Dante la fua Comedia in Lingua 
Italiana piuttollo che nella Latina, cred’ io, perchè fentendo 
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la propria forza conobbe, che in quella nuova Lingua averebbe 
potuto acquifiare quella fama la quale poi acquàio veramente, 
poiché Lucrezio, Virgilio e gli altri buoni Latini avcrcbbono 
eclifl'ato qualunque avelie poetato Latinamente, onde piuttofio 
che farli imitatore de i Latini, delle crearli originale degli 
Italiani. 

Era la Lingua Italiana, per mancanza d’ arti e di Scienze 
come li è detto, ancor povera, onde Dante fù oboligato d’ 
Italianarc molti termini forellicri per elprimere i l'uoi concetti. 
La rima ancora era un’ arte Hata sì poco efcrcitata, che per 
corrifpondere a una prima rima talvolta il Poeta li trova obli- 
gato a mutilare o accrelcere d’ una lettera o d’ una lill.iba 
quella parola che corrifponde alla feconda q alla terza rima ; 
di modo che molte non rielcono si armoniole all’ orecchio, 
come averebbono potuto riefeire fennon avellerò dovuto lervire 
a quelle ncccllità. Arte che il Petrarca avanzo poco dopo a 
un grado altiìiimo di dolcezza, e finalmente 1’ Ariollo 
condulfe a tal perlezzionc, che niuno 1’ ha di poi agguaglia- 
to. 

Si provò Dante d’ introdurre nel l'uo Poema de i modi ulati 
allora c che tutta via fi ufano nelle varie Provincie d’ Italia, 
come Arzunà per Arfenale, mette co per far capo, fipa per si, 
ec. i primi due modi Veneziani, il terzo Eolognefe ; cred’ io, 
a imitazione d’ Omero, il quale ne i fuoi Poemi introduce tutti 
i dialetti che parlava al fuo tempo la Grecia, forfè per ifiituire 
lina Lingua Italiana univerfile, e in confcgucnza più ricca : 
Principio eh’ io crederei utiliilìmo, ma che non è fiato fcguitcr 
dagli Autori Tofcani die vennero dopo, avendo in quello 
feguìto tutti il Petrarca, c tutti infieme collituita una Lingua 
allatto Tofcana, la quale divenne finalmente la Lingua de i 
dotti Italiani, tantoché 1’ Ariollo fi trovo obbligato di dimo- 
rare 
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rare più di due anni in Firenze per imparar quivi le ultime 
differenze di quella Lingua ; la quale adoprò poi con tanta 
felicità nel fuo Orlando furiofo, non meno che nelle altre lue 
ltggiardrifiune Opere. 

Divenne anche la Lingua Tofcana la Lingua quali che uni- 
verfale de i dotti per tutta Europa ; fino che feparatefi alcune 
Provincie di Germania, gl’ Ingleli c gli Olandefi dalla noflra 
Chiefa, la corrifpondenza di quelle Nazioni colla Italiana fi 
rarefece in maniera, che per quello riguardava la cultura della 
Lingua, poteva dirli adatto rotta, e venute in ballo quelle 
tante Difputc di Religione, prodotte la maggior parte in Lin- 
gua Francefe, tutti i Dotti e i curiofi interelìati in quelle Dif- 
pute fi diedero allq ftudio di quella Lingua, e della Italiana 
cominciarono a non ulteriormente curarli. Le armi di Luigi 
XIV. fpaifero anche la Lingua Francefe maggiormente in 
tutta Europa, c la fecero diventare alla moda ; e venuta la 
revocazione dell’ editto di Nantes, un numero grandilfimo di 
Francefi, che abbandonò la Francia, portò in quelle varie 
Provincie, ove fi refugiò, la Lingua Francefe ; la quale diede, 
e colla viva voce e co i libri, 1’ ultimo fcacco alla nollra Italia- 
na in quelle rcfpettivc Regioni. 

Fù Dante anche gravillìmo nelle efpreflioni, e tenerifiimo 
ove la paflione eh’ ei rapprefenta di amore o di compafiione 
lo richiede ; ingenuo c proprio in ognuno de’ fuoi caratteri ; 
tanto che dii legge troverà i fuoi Eroi Infernali deferirti con 
uno fide ora terribile, talvolta duro, qualche volta compaf- 
fionevole j quelli del Purgatorio con pietà e manfuetudinc, 
quelli del Paradilò con infinita grazia e dolcezza unite a una 
Veneratile Maeflà. 

Non è quello Poeta nelle fimilitudini nudamente inferiore 
a qualunque de^li Antichi piu infigni, non meno che nella 
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vivacità ed evidenza delle fue defcrizzioni, e finalmente egli è 
la gran baie di tutti i progredì che la noftra Lingua ha fatti 
nell 1 Poefia, come in tutte le altre parti delia Letteratura. 

Quefto articolo di Dante io ho voluto trattare più copiofa- 
mentc, che forfè coll’ intenzione del mio aliùnto non conveni- 
va, per dare in quefto difeorfo una fpezie di prefazione, che è 
neceiià ridalla per quelli che vogliono intraprendere 1 1 lettura 
di quefto Autore, acciocché non li lalcino ingannare dalle pre- 
venzioni che fono fatte loro da i falli dotti, e di i poltroni che 
non voglioso- durar fatica in letture difficili, e che le ved JFcro 
una fcarpa, un cappello, una carrozza deile prime che iurono 
inventate, beftemmierebbono per ilciocclu e ignoranti quei 
tali Scarpai, Cappellai c Carrozzai che le inventarono, poiché 
non le fecero fui gufto di quelle che il ulano prdentemente. 
E iè alcuno mi dirà che Dante fù nella Satira un poco troppo 
Cinico, anzi piuttofto maledico, io rii pondero efièr veriilìmo ; 
ma diro nello fteflb tempo, che quefto è flato Tempre il difet- 
to de i nati in Republiche libere, di sfogare le loro paflioni ne 
i termini analogi alla natura più rozza, come fi vede anche nel 
Petrarca in quei tre Sonetti, die nel fuo Canzoniere fi trovano- 
ripieni del mattono fiele, non ottante, che quel Poeta folle 1’ 
uomo della Morale più cattigata. Punto che noi tratteremo 
piu precifamente uno poco più innanzi ove fi parlerà della Lin- 
gua Latina. 

Di Dante s' innamorarono fubito Chioda Piftoia, che profefsù 
le Leggi in Bologna dopo f Accurfìo, e fù precettore del Petrar- 
ca, il Petrarca delio, e Giovanni Boccaccio. Di Cino abbiamo 
fol lmente qualche poefia Lirica leggiadriiììma, e alcune Lettere, 
parlando di cofè Italiane. Il Petrarca compofe varie Opere 
Latine, dalle quali li prometteva gran fama, ma quella fama la 
confeguì piuttofto dal fuo Cinzionere Italiano, per cui fu 
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laureato Poeta in Roma, avendo feelto piuttofto quella laurea 
Romana, che una Cimile Francefc, la quale in Francia gli fù 
offerta contemporaneamente. 

Pare una cola grandemente maravigliofa il vedere, come in sì 
poco tratto di tempo che fù dallo fcrivere di Dante a quello 
del Petrarca, la Lingua Italiana pervenne dal una grande roz- 
zezza alla gentilezza più delicata, come fi ofierva comparando 
varj tratti duri, fpezialmente accaufa della rima, che s’ incon- 
trano in Dante, co i facilitimi e gentihflimi del Petrarca ge- 
neralmente. In quello ebbe gran parte oltre il progreffo grandif- 
fimo, che aveva fatto fu i fondamenti di Dante e del fuo Maef- 
tro Cino, il genere Lirico che per la fua Poeta feelfè il Pe- 
trarca. Le poefie di quello Autore furono 1’ Idolo letterario 
di tutti gli (piriti delicati sì mafculini, che feminini del fuo 
tempo in tutta Italia e in Francia, ove era nata Laura, che fa 
il foggetto quafi univerfale delle fue Canzoni e de’ Cuoi So- 
netti. 

Dopo che il mondo letterario ebbe fatto per più fecoli tan- 
to applaufo alle poefxe del Petrarca, venne il Talloni, per 
altro uomo di molto fapere, che con feverità Areopagita, e con 
una fua (litica critica pretefe di porle in pezzi ; e dietro di lui 
1’ Abate Muratori fuo paefano, parimente dotdlfimo, il quale 
con una carità meno Parrocchiale, che al fuo carattere non 
farebbe convenuto, pretefe di far lo fteflo ; fopra le quali 
critiche io rimetterò il Lettore alle controcritiche dell’ Abate 
Antonio Maria Salvini, che di Lingua Tofcana, Latina, e 
Greca, fecondo 1’ opinione univerfale de i fapienti, era molto 
più informato de i due predetti foggetti. Solo aggiugnero che 
il Petrarca è ancora generalmente reputato il padre della Urica 
Poelìa dopo gli Antichi, come Dante lo è reputato della Epica. 

Sog- 
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Soggiugnerò anche che fé da quelli entufiafmi Platonici lì 
voglia purgare la Poelia lirica, fu cui verfano anche molto le 
Critiche del Talloni e del Muratori, e nelle quali non può ef- 
fère mai un geometrico fenfo comune, bifogna ricorrere alle 
fordide lafcivie, alle quali il Petrarca, per rifpetto alla dignità 
del fuo Diaconato, c alla delicatezza della fua cofcienza, non 
voleva ricorrere. 

Contemporaneo al Petrarca fu Giovanni Boccaccio, la cui 
vivacità, gentilezza e Capienza rifplende in ognuna delle fuc 
Opere. L’ amore della Lingua Greca che allora cominciava a 
fiorire alla Corte del Re di Sicilia, per quei Greci che 
fuggendo la furia de i Maomettani, calati allora nell’ Alia minore, 
crono flati accolti da quel Signore, lo traile a fare non breve 
foggiorno in quel Regno, ove dal Re, e da i Cuoi Corti- 
giani fù onorato generalmente ; e falfe in tanta (lima e favore, 
che viene comunemente creduto avelie qualche intrigo amorofo 
con una figlia di quel Monarca, fu cui fi tiene che egli com- 
poneffe la fua Novella di Gifmonda e di Guifcardo, che per 
eloquenza, tenerezza, e nobiltà di efpreffioni, non meno che 
per la varietà dell’ intreccio, è Rimata 1’ Eroe del fuo Deca- 
merone. Compofe quello Autore la Genealogia degli Dei, 
reputata generalmente per 1’ erudizione della Mitologia degli 
Antichi un Capo d’ opera. Ma quello, che ha dato maggior re- 
putazione al Boccaccio, è il fuddettoDecamerone o fia Novelliere, 
da lui divifo in dieci giornate con dieci novelle per ciafcheduna, 
ove quelle Illoriette fono inventate con tanto fpirito, e condotte 
ed efprclle con tanta facondia e gentilezza, che dotti, ignoranti, 
giovani, vecchi, donne, uomini ne rimangono incantati. Nò 
quella fortuna ha incontrato quello libro fidamente con gli 
Italiani, ma con qualunque altro che lo legga, tanto che 
le fue edizioni afccndono a un numero prodigiofo ; e di Dante 
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e del Petrarca medefimamente. Sommo fludio fi vede che 
quel grand’ uomo fece lugli antichi Clallici, e fpczialmente fu 
i Greci, ne vi è cofa che lo manifefli più quanto la fua defcri- 
zionc della pefte che accadde in Firenze 1’ anno MCCCXLVI1I. 
dove li vede una fomiglianza grandillima con quella famolìllìma 
di Tucidide. 

Furono le mufe al Boccaccio liberalifiime per lo fpirito, 
grazia, facilità, feduzione, e per qualunque altro requilito 
della eloquenza, e fcrilTe in quel modo che Platone alfegna 
ad un perfetto Oratore, per guadagnar 1’ animo de’ fuoi udi- 
tori, mefcolando ne i componimenti un certo garbo poetico 
con imagini, e con ardite novità di efprellioni dentro i limiti 
del verilimile, in modo che chiunque lo legge giudica fubito 
che egli folfe non folo uno eloquentiflimo Profatore, ma anche 
un perfetto Poeta. Ed averebbe egli lidio voluto efercitarlì 
nella poetica facoltà, come lì vede da i piccioli faggi di quelle 
fue ballate in fondo di ognuna delle fue dieci giornate ; ma 
dove nelle fue profe balenano molti raggi di poelia, nelle fue 
poesìe è poco più che di profa. 

Molti lettori del Boccaccio lo criticano di periodi troppo 
lunghi, e di tener troppo fofpelì gli animi con porre il verbo 
principale, che regge tutto il difeorfo, al line piuttofto che ne 
i principj di elio. A quello propofito io credo opportuno di 
efaminare la ragione, per cui il Boccaccio tanto fpelìo proceda 
in quella maniera. 

Fu il Boccaccio il primo Italiano, il quale profalìb nel nof- 
tro idioma elegantemente, leggiadramente. Non avendo egli 
Autori Italiani anteriori a lui, fu cui formare il fuo llile, non 
poteva il Boccaccio ricorrere, che a i Latini, da i quali la Lin- 
gua, che egli parlava, era derivata. Tra quelli non poteva 
icegliere modello più riguardevole di Cicerone, offendo egli fla- 
to 
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to, fecondo il fentimento de i dotti, e fecondo anche dalle fue 
Opere lì deduce, il pili eloquente, il più elegante, il più leg- 
giadro, e in fomma il più fapientc di tutta la Latinità, di cui 
ci è riinafla veftigie. Il libro, che venne primieramente di 
quello Autore in mano del Boccaccio, o che egli Icelfe volon- 
tariamente per fuo modello, fu delle Orazioni, lìccome pare 
che la Dizione del Boccaccio dimoftri. L’ ingegno umano 
non poteva trafportare con maggior bravura in alcun’ altra 
Lingua le bellezze del parlare Ciceroniano, di quello abbia 
fatto il Boccaccio nella noftra Italiana: Onde con lèmma 
ragione tutta 1’ Italia, e ogni altro Iludcnte di libri Ita- 
liani, s’ innamorarono della lettura del Boccaccio, come 
d’ una Mula nella noftra Lingua affatto nuova. Dunque 
il Boccaccio febbene parlò parole fue proprie, cioè del Ino 
proprio idioma, la dizione però era prela in prtfto da Cice- 
rone ; e da quelle fue Opere, quali fono le Orazioni, in 
cui quello Autore, parlando a un Publico, usò uno Itile molto 
artificiale, con quelle lunghe fofpenfioni del verbo principale 
all’ ultimo del periodo appoflatamente, perchè il fenfo termi- 
nafte con quella particola, che era quel verbo, che fpiegalìè 1’ 
oggetto principale, di cui voleva perfuadere i folpefi animi de 
i fuoi uditori ; metodo che Cicerone non tenne tanto nelle 
altre fue Opere, le quali, efi'endo deftinate per lettori unici, 
non avevano bifogno di quella tanta fofpenfione, che è necef- 
faria per perfuadere un publico, e rapirlo in modo, eh’ ei fi 
determini fu due piedi a deliberare fecondo quello, che 1’ Ora- 
tore gli propone per vero. Con quella prevenzione il Boccac- 
cio non folo refta molto giuftificato circa la fua dizione preflb 
ogni difereto lettore ; ma per poco d’ ingegno e digiudizio, 
che abbia chi lo legge, lo riguarderà per un miracolo della 
umanità, confiderando, come efl'endo egli flato il primo Pre- 
fatore riguardevole della noftra Lingua, la abbia trattata con. 
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uno ftile cosi nobile e piacevole infieme, e ornato con tanta 
varietà e bellezza d’ imagini, e di penfieri, che, fpezialmente 
in quel Tuo genere di comporre, qualunque de i venuti dopo 
gli è rimalo di gran lunga inferiore. 

Molti di quei Profatori Italiani, che dopo il Boccaccio com- 
parvero, furono anch’ elfi o Ciceroniani o Boccaccevoli, anzi 1’ 
uno e l’ altro inlìeme, ma dove il Boccaccio la fola Dizione tolfe 
in pretto, gli altri le frali e i penlieri di Cicerone in pretto pre- 
fero, e del Boccaccio le parole e qualunque fua bellezza 
o vizio ; licchè tutti inlìeme i loro componimenti non ref- 
pirano che imprcftiti di Cicerone e del Boccaccio, con tanca 
povertà e fuperficialità, che il dotto lettore a prima villa difguf- 
tano, e 1* ignorante poco dilettano e ammaellrano manco. 

Il Guicciardini e il Machiavelli, de i quoli parleremo poco 
fotto particolarmente, furono i primi a parlare una Lingua 
più loro propria, e fpezialmente il Machiavelli, il quale ittitut 
una Lingua, e nelle parole e nella dizione inlìeme, veramente 
Italiana, con periodi corti, ed efprefGoni tanto vivaci, e adat- 
tate al foggetto, che li può chiamare uno de i più venerabili 
Padri del noftro idioma, e forfè il più degno d’ imitazione, 
(colle correzioni che parlando del Machiavelli in particolare 
li noteranno) per chi voglia fcrivere colè importanti e piacevoli 
ancora. 

Circa cento'anni dopo venne il gran Galileo, (di cui parimente 
a fuo luogo ci occorrerà parlare) il quale fcriffe la noftra Lin- 
gua con quella proprietà in ogni fua parte, che in alcun’ altra 
li polla delìderare. Contemporaneamente viffe il Redi, che 
fece lo Hello, fpezialmente nello ftile epiftolare, e nel Poetico 
ancora : Poco dopo il Redi fcrillè 1* Aichifi il fuo Trattato di 
Litotomia con una grazia ed eleganza incomparabile: E final- 
mente il Signor’ Antonio Cocclii, il quale colle fue virtuolè 
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applicazioni, fpezialmente all* ufo della Medicina, dà tanto 
lullro alla noftra Patria, publicò pochi anni fono, fotto gli 
aufpicj dello Auguftilìimo Imperatore, noftro clementillìmo 
fovrano, felicemente Regnante, la dottiiTima fua defcrizzionc 
de i Bagni Pifani nel noftro idioma, fcritta con tanto garbo, 
dignità e pulizzià, quanto Celfo ed ogni altro Claflieo Latino 
averebbono potuto nel loro qualunque materia trattare. Altri 
fcrittori hanno anche illuftrato la noftra Lingua Italiana colle 
loro beliilime Opere in profa, dottamente e colla dovuta pro- 
prietà lcritte, quali fono il celebre Vallifnieri, il Signor Mar- 
chefe Maffei, c alcuni più, de i quali il merito fommo è noto 
generalmente ; ma io mi fon rillretto a nominare folamente 
quei pochi foggetti, come quali fucceflivamente difeeli da quel 
primi Autori Tofcani, che della noftra Lingua gettarono i fondai 
menti ; non portando la picciolezza del mio volume lo eften- 
dermi maggiormente, e potendo ballare quella breve digref- 
lione pel ime eh’ io mi fono propofto, di dare fpezialmente a 
gli ftranicri, una idea giufta de i principj, e progredì della 
noftra Lingua Italiana ; avendo anco lafciati dapparte per la 
ftelìa ragione il Gelli, il Dati e moltilìimi altri Autori Tofcani, 
i quali hanno lcritto la noftra Lingua con tutte le Veneri 
imaginabili. 

E’ quello Autore, cioè il Boccaccio, notato di empietà e di 

ofeenità, non fenza fondamento, e per quello per la tenera gio- 
ventù di pericolofa lettura : Trafcorfo, che il famofo la Fon- 
taine correflè molto giudiziofamente in quelle novelle del Boc- 
caccio, che egli trafportò nel fuo idioma Francefe, la cui 
lettura diletta generalmente. 

Dopo Dante, il Petrarca e il Boccaccio, che poflono riguar- 
darli come i patrii Lari della Lingua Italiana, vennero quantità 
di altri Poeti. Tra quelli fù Angelo Poliziano* il quale fu 
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ecccllentiftìmo nella Poefia Italiana, e nella Latina, non meno 
che nelle Lettere Greche, e Poeta Tofcano leggiadrillimo fu 
1’ illuftre Tuo alunno Lorenzo de Medici. 

Tra gli alrri bcncfìcj, che Co lìmo aveva alla fua Patria dif- 
penfati, era flato quello di cordur P Argiropolo, di Nazione 
Greco, uomo in molte facoltà eruditismo, perche infegnaffe in 
Firenze la Lingua Greca, e altre difcipline ; e medefimamente 
Marfdio Ficino, fecondo padre, come dicono li Storici, che ne 
parlano, della Platonica Filofofìa, al quale donò Cofimo una 
pofleflìone preflò la fua villa di Careggi ; ed avevano fufieguen- 
temente tutte le Scienze cominciato a riforgere in varie parti d’ 
Italia, e nella Univerfità di Bologna, in quella di Padova, e in 
quella di Pavia erono Profeflòri di molto conto. Quando 
Lorenzo de’ Medici, innamoratefene aneli’ effo fervidamente fi 
diè a favorirle e a propagarle in Firenze per via di Maeftri fatti 
condurre dalla Città di Firenze a fpefe publiche, e dar’ animo 
a chiunque le p roteila va o fludiava con delle confiderabili libe- 
ralità. Era la Republica di Pifà caduta in potere de i Fiorentini ; 
quivi iflitui Lorenzo una Univerfità con flipendj riguardevoli a i 
Maeftri che vi concorfero, onorandola egli fteflò fpell'e volte colla 
fua prefenza, e tenendovi a ftudio Giovanni fuo figliolo già Car- 
dinale. Iftitui oltre di quello un’ Accademia, fi può dire, 
univerfale nella fua propria cala in Firenze, dove da i mag- 
giori uomini di quel fecolo, che erono andati a i fuoi flipendj, 
li facevano continue difpute lopra ogni Scienza, ed efperienze 
di Filica e oflèrvazioni di Aftronomia. 

Erono già prelfo Lorenzo de i Medici Leonardo Aretino, il 
Poggio e il Poliziano flati fuoi precettori, e alla fama del fuo 
amore per le Lettere, e de i premj che egli contribuiva a i 
Profeftbri di effe erono concorft a lui i più valenti uomini di 
tutta Italia. Era in quei tempi pollato 1’ Imperio di Coftanti- 
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nopoli al dominio de i Turchi, ficchè la maggior parte di quei 
fapienti Greci che crono alla Corte del Paleologo, mancando 
di pane, corfero a Lorenzo, dal quale furono accarezzati, 
e, premiati larghillìmamente. Marlilio Traccagnotta, Cal- 
condile, Gaza, Giorgio di Trabilonda, Francefco Filelfo in- 
lieme con molti altri furono di quello numero. Da quelli 
grandillìmi uomini furono tradotti molti Autori Greci, come 
Platone, Aditotele, Ippocrate, Tucidide, e tanti altri, de i 
quali era per le rovine dette di fopra rimalo generalmente in 
Italia poco altro che il nome. Fu tale la fama che di quella 
fapientiiltma fquola li (parie fubito in tutta Italia, che Giovan- 
ni Pico della Mirandola, quantunque fovrano di quello llato, 
tratto anco dalla fomma umanità di Lorenzo, abbandonò la 
fua patria per andare a immergerli in quella tanta Filoiotia, 
dove ei fece quei maraviglio!! progredì che le Opere compolte 
da lui ci manileltano. 

Tra quei fapienti Greci che fi ricoverarono fotto la protezi- 
one di Lorenzo fu Giovanni Lafcari, uomo, oltre la fua cllra- 
zione Imperatoria, per la fua pulita c valla letteratura confi- 
derabilillimo. Al valore di quello grand’ uomo deve il mondo 
lapiente la maggior parte de i Codici originali di quegli Autori 
Greci c Latini, che fanno ora la bafe della erudizione Europea. 
Ei tu che manifeftòa Lorenzo dove quei Codici fi ritrovavano, 
e che accettò ed efegui la commilfione che Lorenzo gli pro- 
pofe di trargli dalle mani di quei barbari, o Vandali o Turchi 
che li polfedevano, e che crono vicini a profondarli nell’ abilìò 
d’ una perpetua oblivione. Due volte fece il viaggio di 
Collantinopoli il Laicari, e col mezo di Baiazettc II, a cui 
ebbe modo di edere introdotto e d’ infinuarfi in grazia gran- 
dilllma, ebbe ogni alfillenza e facilità, onde acquetare a 
prezzi difcrcti qualunque Libro di cui avelie notizia. Fu tan- 
ta 
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ta la copia de i Manufcritti che il Laicari portò a Lorenzo, 
che potè empirne la vaftiflima Biblioteca Medicea, che è in- 
dilla ne i Clauftri della Chiefa di S. Lorenzo di Firenze, di 
una Architettura corrifpondente alla maeftà del Teforo che 
ella racchiude, e uno de i parti più ingegno!! di Michel’ An- 
gelo, che ne fu 1’ Architetto ; e poterono arricchirlène la 
libreria del Re di Francia, e di molti altri come nel Capitolo 
precedente lì è detto de gli altri monumenti Medicei, per le 
vicende, che fofferlè dopo la morte di Lorenzo la Tua famiglia, 
e la Republica inlìeme : Cofe tutte, le quali dimollrano 
chiaramente come Firenze, e fpezialmente la famiglia de i 
Medici, ■£ di quella in particolare Lorenzo, hanno il merito 
di aver tratto ogni arte e ogni Scienza da quella barbarie, in 
cui la fventura comune della Servitù della maggior parte 
d’ Europa, e fpezialmente d’ Italia le aveva fepolte, e 
di averle polle in quella luce in cui lì veggono prefentementc 
rifplcndere. 

Non rimafero pel trapaHare di Lorenzo de’ Medici punto 
raminghe le Mufe, come fuole fpelìe volte fuccedere dopo 
la morte di un limile Mecenate, avendo effe trovato in Leon 
X. fuo figliolo lo Hello amore del padre, come anche in Cle- 
mente VII, cugino di Leone e nipote di Lorenzo, i quali le 
accolfero e premiarono con generofilìima liberalità : Virtù che 
Cofimo de i Medici primo Gran-Duca di Tofcana efercitò in 
fommo grado, fondando a fue proprie fpefe nella Univerfità 
di Pi fi Collegj nobiliffuni che durano ancora, ove la gioventù 
a fpefe delle private rendite del Princijie poteflè efercitarfi in 
qualunque letteraria difciplina, e invitando con Reale munifi- 
cenza gli uomini più valenti d’ ogni Regione. Fù 1’ efempio 
di quello gran Principe feguìto religiolamentc da i fuoi Suc- 
ceffori, e fpezialmente dal gran Ferdinando, fotto i di cui 
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aufpicj fece la Fifica, e fpezialmente 1’ Aftronomia, quelle 
maraviglie che rendono si veneranda la memoria del Galileo, 
il quale può, a riguardo de i Profetimi ulteriori di quelle ma- 
terie, ragionevolmente chiamarli Macllro di color che fanno, 
c che per maggiore utilità e intelligenza de’ fuoi Italiani trattò 
in un linguaggio Italiano come di fopra li è detto si puro e sì 
adattato alle materie eh’ ci tratta, che può riguardarli come 
uno de i lumi più chiari del nofiro Idioma. 

Videro alli llipendj di quello magnanimo Principe il Redi 
che ha il merito di avere rellaurato la Medicina, ed aggiunte 
col fuo llilc Italiano molte grazie alla nollra Lingua ; il Cilal- 
pino, uno de i primi padri della Storia naturale, e con elio il 
celebre Borelli, la cui Opera del moto degli animali onora 
tanto la fua memoria ; il Bellini Anatomico ingegnolìllìmo 4 
il celebre Stenonc di Nazione Inglcfc ; il Torricelli, il Viviani, 
Matematici eccellentillimi ; e molti altri, i quali tutti infieme 
fondarono la famofa Accademia del Cimento, fui cui efempio 
furono di poi iftituite le Accademie di Parigi e di Londra. 
Nè Cofimo terzo lalciò di proteggere con particolar cura le 
Scienze, come lì vede dalle Opere del Marchetti, del Magliabe- 
chi, del Salvini, de i due fratelli Benedetto e Giulcppe 
Averani, dell’ Abate Grandi, tutti trapallati ; c finalmente 
da quelle del Signor Marchefe Tanucci, di cui ci occorrerà 
poco appreflo nuovamente parlare, il quale, oltre gli altri infi- 
niti fuoi meriti, ha quello di offerii a fua fuggellione e fotto 
la fua direzione fondata nella Univcrfità di Pila, viven- 
te Gio : Gallone, figliolo di Cofimo, una Catcdra di Dritto 
Publico. 

Furono i primi i Fiorentini a publicare il Libro delle Pan- 
dette di Giuiliniano, dette per quello Pandette Fiorentine, 
fui Codice che i Pilani ne avevano conquiilato in Amalfi, 
come dimoftra dotti liimamente nelle fue Controverfie Gian- 
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diane il fuddetto Signor Morchefe Tanucci, attuai Segretario 
di Stato di fua Madia Siciliana. A quello Perfonaggio, per 
ogni conto riguardevoliUìmo, ma fpezialmcntc per la fantità 
della fua Giuftizia, non meno che per la vaftiilima fua fapienza 
e l'otto i cui ordini io ho avuto 1' onore di fervire circa otto 
anni in quella Corte, oltre le altre benignità infinite, io devo 
quella de i lumi principali, che mi occorrevano per ordire c 
terminare quella mia Opera : 

Quel eh’ io gli deggio pollo di parole 

Pagare in parte, e d’ Opera d’ inchiollro. 

Dopo che la Poelia ebbe, come fi è detto, aperte le ciglia 
al giorno della Lingua Italiana, e mentre che ogni altra lettera- 
ria difciplina rilorgeva in Italia, e fpezialmente in Firenze a 
nuova vita, anche 1’ Moria fece prove grandifiime. Comin- 
ciarono i Villani in Firenze colle loro Iflorie d’ Italia, dopo 
tante Croniche Italiane, che crono di già comparfe, e venne 
finalmente il gran Guicciardini, che fi può dire (a difpetto 
delle Critiche infullìflenti che di quello Autore corrono pel 
mondo llitico) 1’ Erodoto, o fia il padre delle Iflorie moderne. 
La Maeftà, la chiarezza, 1’ ordine, T eleganza, la dignità fono 
grazie di cui tutta la fua Illoria è afperfa ; e sè nella fua Def- 
crizzione delia Guerra Pifana egli fi diffufe più, che in una 
cola di sì particolare interefle, non pare fi convcniflc, ci rimar- 
rà nondimeno preflb i giudiziofi Lettori fempre giullificato, 
qualora confidereranno, che quel lungo efame è fiato fatto da 
lui appoftatamente, per iftruire tutta Europa de i motivi che la 
Republica Fiorentina aveva avuti giuftiffimi di far quella guer- 
ra, la quale da molti era voluta far credere una guerra di mera, 
conquida, cioè ingiufta. 
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Ma perchè quella taccia della prolidìtà del Guicciardirr è 
poco meno che generale, dirò quello mi occorre in quello pro- 
polito. Due poflono elfere i peccati della prolillità d’ uno 
Illorico, o di qualunque altro Scrittore : Di co fé, e di parole. 
Prolillità di cole, che è il principale, non è nella Moria del 
Guicciardini, avendovi egli inclufe tutte quelle, che erono 
neceflàrie per ilehiarire i fatti, eh’ ci narra ; talmente che sè 
alcuna fc ne levarti:, o la narrazione rimarrebbe ofeura, o in 
alcuna delle fue parti mancante. Di prolillità poi di parole 
fono anch’ io di parere, che il Guicciardini bene fpeflò pecaflè : 
Peccato, che il difcrcto lettore deve in ogni modo al Guiccar- 
dini perdonare in grazia del merito, che egli ha avuto di ef- 
fere flato il primo, il quale da Cornelio Tacito lino a i fuoi 
tempi, abbia prodotto un’ Opera, fcritta si degnamente, e di 
tale importanza, che il Padre Daniele per la fua Moria di 
Francia, e gli altri fcrittori, che delle cofe moderne di fpagna, 
e di Germania, c di varie altre Provincie hanno intraprefo di 
fcrivere, fono flati obbligati di ricorrere al Guicciardini, come 
a una delle principali forgenti di quelle memorie. 

Poco prima della Storia d’ Italia del Guicciardini era com- 
parfa alla luce quella di Firenze di Niccolò Machiavelli : Moria 
nè prima nè dopo, eccetto quella del Guicciardini detta di 
fopra, non comparve in noftra Lingua che folle icritta con 
tanto garbo, e che più aggiugneflè a i migliori degii Antichi, 
di quella. Ivi lì trova la gravità de i fentimcnti di Livir>, il 
laconico e il fentenziofo di Tacito, fenza punto di quella 
ofeurità, non meno che il precifo e bene ordinato di Polibio, 
e nelle concioni gran lìmiglianza colle propriilliine ed eloquen- 
tiflìme di Tucidide. E lì folle egli aftenuto da certe velcnofe 
mordacità contro alcune perfone in ogni conto venerabili, 
(cola contrariiiìima alle leggi della Moria) eh’ ei potrebbe dar- 
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fi per efempio ad ogni Scrittore Italiano. I fuoi Diicorfi /opra 
Livio racchiudono così giufto Criterio, che sè Tene eccettuaffero 
alcuni pochi Capitoli, fenza i quali potrebbono Ilare benilìimo 
quei ragionamenti, e dove 1’ Autore sfoga la fua naturale mali- 
gnità, potrebbono, anzi dovrebbono darli per Prefazione a chi- 
unque volelìè intraprendere la lettura delle Illorie Romane, 
non meno che delle Italiane. 

Ma quello Scrittore efiendofi lafciato portare dal fuo naturai 
fiele, compofe quel fuo Trattato del Principe, dove dipinfe 
un moftro, fenza principi nè d’ umanità nè di religione, e 
che ha fcandalizato i buoni di maniera, che il nome folo del 
Machiavelli fa orrore quanto il nome di Giuda : Materia, che 
fi tratterà più a lungo nel Cap. del Principato. 

Benedetto Varchi, che dopo di lui fcrillè parimente 1’ Moria 
di Firenze, (cofa minuta e poco importante, e piena di pedan- 
teria) in cambio di riftrignerfi alla critica che abbiamo fatto 
di quello Autore, e che è la comune de i più fenfati Scrittori, 
ficcome era di fua profelìione e natura pedante, lo pedantiza 
crudelillimamente, fcatenancLofi fulla ignoranza del Machiavel- 
li, e Ipezialmente nelle Lettere Latine. Al qual propofito io 
lafcio al difcreto Lettore il giudicare quanto ridicola fia una 
tal nota, particolarmente per chi abbia letti i fuddetti Difcorfi 
fopra Livio ; di cui sè egli non intendeva la dizione verbale, 
bifogna dire che la indovinallè mirabilmente, mentre ne ha 
fpiegati i fenfi con tanta felicità. Del Varchi fece il ca- 
rattere ne i fequenti verfi uno ingegnofo Poeta,— 

Il Varchi dice quel che non intende, 

Per quello non s’ intende quel eh’ ei dice. 
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Anco Bernado Segni fcrilTe 1’ Idoria di Firenze, non con 
molta profondità, ma di affai piacevole lettura. Ma più di 
quelli due è (limabile il Nardi, il quale ville fui principio della 
Medicea Sovranità, e Ibride nel modo più caftigato anco quan- 
to alla Morale, e fecondo i verj principj della Iltoria. 

Ne fù fola la Città di Firenze ad avere Scrittori di tal natura, 
contandoli del Regno di Napoli più di quaranta Illorici, niu- 
no, per dire il vero, del pefo di quei principali nominati di 
fopra ; a riferva dell’ ultimo di elfi, che fu il Giannonc ; il 
quale sè con più riverenza avelie parlato di alcune cofe ap- 
partenenti all’ Eccleliallico, ed avelie con più religione di 
verità efpolti varj palli d’ Autori che cita, larebbe certamente 
degno di edere tra i principali Illorici Italiani annoverato. 
La Republica di Venezia ne ha moltiflimi, de i quali il Parti- 
ta, il Nani, un Contarmi, e molti altri fono gravilfimi, ed ha at- 
tualmente 1’ EccellentiiTimo Signor Procurator Marco Folcarini, 
il quale, dante la nota fua fomma fapienza li negli dudj delle 
cofe publiche che delle letterarie, promette al publico di ag- 
guagliare a i migliori, che abbiano vido fin’ ora la. luce. Nè 
vi è finalmente Città in tutta Italia, o grande o piccola, che 
non abbia uno o più Idorici, e lo delfo feguc de i Villaggi, che 
fono dati di qualche confiderazione. 

Di che ufo fieno nel Mondo le Scienze fi può facilmente 
concludere, qualora fi confideri, che ogni pulito vivere è frutto 
di qucdo veicolo, che la Divina fapienza ci ha fomminidrato 
per coltivare la nollra ragione colla ragione,, che c’ impredano 
i fapienti per via di quelle odervazioni, die elfi hanno fatte 
fopra gli andamenti della natura umana, e da efli fapienti re- 
gidrate ne i loro Libri. Nè poteva a noi miferi mortali fom- 
minidrarfi mezo più pr >prio per ripulire i nodri codumi e per 
arricchire di nozioni la. nodra mente quanto il porci lotto gli 
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ocelli le o nervazioni de i noftri pallati, eflendo la noftra vita 
6Ì breve, che le noftre proprie ollcrvazioni, giunte, che follerò 
alla milionefuna parte della ferie delle altrui oflèrvazioni, 
noi farebbemo già divenuti incapaci di trarne la minima 
utilità. 

Le Leggi Divine, con quel di più che fi contiene nelle facre 
Scritture, fono il Libro più importante che abbia la Società, 
poiché elle ci moftrano la via più ficura da condurci a quel 
fine, per cui il Creatore dello Univerfo ci ha polli al Mondo, 
c fenza la cui nozione è vano qualunque altro ftudio. Ven- 
gono appreflò le Leggi Civili, da cui abbiamo la regola de i 
noftri portamenti civili co gli altri uomini. Quello libro è 
la baie di quella civile armonia, colla quale le Società vivono 
infieme, e che per comporlo a quella ragione, per cui da i 
faggi fi ammira tanto generalmente, d è voluto il concorfo de 
i mafìimi uomini d’ ogni pulito Governo. 

E dunque la Politica, parlando delle umane nozioni, la 
Scienza più grande della umanità. La ragione, perchè ella è 
tale, fi è, perchè è la fola che verfi fulle verità grandi degli 
uomini, quali fono le regole che formano 1’ arte di tenerli 
infieme pacificamente. E’ tanto vero quello eh’ io dico, che 
tra i Greci Demoftene, Socrate, Platone, Ariftotele, Senofonte, 
Tucidide, ec. reputati generalmente i padri della Greca fapi- 
enza, tutti furono membri attivi di qualche Governo. E tra 
i Latini fegui lo ftefiò di Cefare, di Cicerone, di Saluftio, di 
Tacito, de i Plinj, di Cornelio Nipote, e fino de i principali 
Poeti, come di Lucrezio, di Virgilio, di Orazio, e di quali 
tutti gli altri foggetti, che da ognuno fono reputati i più gravi 
Scrittori di quella Lingua. E fegue finalmente lo Hello nella 
Lingua Italiana, dove i principali Scrittori, comprelbvi Dante 
C gli altri da noi di fopra notati per lumi principali del noftro 
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Idioma, furono, quafi tutti impiegati nel maneggio delle colè 
publiche. Così di tutte le altre Nazioni. E’ così vero quello 
principio che la Politica, o Ila il maneggio delle cofe publiche, 
apra grandemente 1’ intelletto, c conduca i’ uomo alla vera 
fapienza, che nelle Republiche, 1’ anima delle quali è un 
Senato, dove molti foggetti concorrono, e poiìono elfere infor- 
mati de i milterj del Governo, lì trova nel comune degli uomi- 
ni generalmente più ferietà, o Ha più verità di pcnlicri, che 
nelle altre focietà, ove quel maneggio è in mano di pochi, e 
dove, oltre quei pochi, il rimanente penla e ragiona puerilmen- 
te fulla maggior parte delle occorrenze publiche, non meno 
che delle private. E diili puerilmente anche fulle occorrenze 
private, perchè effondo le occorrenze publiche un glomero, 
o Ha una malìa, ove concorrono tutte le occorrenze de i pri- 
vati, che fanno quel tutto del publico, chi è ammeffo a quel 
fegreto, per vederle baie tutte inlìeme, è obbligato a efaminar- 
le feparatamente, e a compararle tra loro, donde rifulta quella 
lapienza, che abbiamo detto ; laddove chi non è in quello 
fegreto non ha il comodo di eliminare minutamente fennon le 
cofe proprie, delle altrui non eflcndogli permeilo che 1’ afpctto 
della fola fuperficie ; onde io fo differenza da quelli a quelli, 
come da un Cittadino di una valla Metropoli, erudito continu- 
amente da una varietà infinita d’ oggetti, che lo circondano, 
a uno abitatore d’ una rillrctta comunità provinciale, ove il fuo 
cervello non fi pafee in tutta la vita, che di un numero limita- 
tilfimo di nozioni. 

E’ dunque il maneggio delle cofe publiche il Libro macllro 

F :r illuminare 1’ umano intelletto ; ma non però tale, che 
uomo polla accoftarvifi fenza aver prima fquarciato il velame: 
della ignoranza. Sono a i candidati d’ ogni Governo, prima 
di entrarvi dentro, nccclìànlfimi quelli lludj, che noi abbia mor 
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afiègnati nel Capitolo della Educazione., e la nozione di una 
buona parte delle olTervazioni di quei grandi uomini da noi di 
lòpra ricordati, per fervi re di norma alle oflèrvazioni, che quei 
tali candidati fieno per fere ; nel qual cafo quando la natura 
non gli abbia deformati con una oppilazione totale d’ intellet- 
to potranno quei candidati procedere felicemente. Che sè al 
contrario un’ uomo fi lufingalfe, perchè la nafcita o il favore 
lo portano a governare, di potere fprovifto di ftudj proporzio- 
nati, penetrar fubito i fegreti di quel meftiero, s’ ingannerà 
grandemente ; prenderà le apparenze per foftanze, le menzo- 
gne per verità, e farà al publico tutti quei mali, che fogliono 
provenire da uno ignorante Governatore ; elfendo pur troppo 
vero ciò che altra volta fi dille, che la giuftizia e la verità fono 
come le altre nozioni, all’ acquifto delie quali non fi può per- 
venire col nudo lume della ragione, onde 1’ Altillimo ci dille 
pofitivamente per via del Salmilla come altra volta notammo : 
Eruditnini qui judicatis , & c. 

A gli Jllorici, dopo i Legillatori, noi fiamo mafiimamente 
obbligati, poiché elfi ci rapprefentano i fatti sì virtuofi, che 
fceerati, de i noitri maggiori, non meno che la loro prudente 
o inconfiderata condotta, onde noi polliamo nelle pitture di 
quei differenti caratteri iftruirci, e coglierne come in un giar- 
dino abondantillimo di ogni forte di piante, i frutti più confaci- 
enti alle noftre circoftanze. 

Plutarco infegnò a i Romani il metodo, con cui deve 
ftudiarfi la Storia, nelle Vite eh’ ei compofe degli Uomini 
Illuftri sì Greci, che Romani, quelle de i Greci ponendo in 
primo luogo, e apprdfo a ognuno di quegli Eroi Greci collo- 
cando un’ Eroe Romano, che avefie più fimiglianza con quel- 
lo Eroe Greco, che gli aveva antepofto ; comparandogli final- 
mente inficine, con porre, come in una bilancia, le virtù e i 
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vizzj dell’ uno e dell’ altro : Metodo veramente maravigliolb, 
perchè facilita grandemente 1’ intelligenza di ambedue quelle 
Iftorie Greca e Romana, c apre l’ intelletto al Lettore, perchè 
polla ritrame ogni profitto. Quello metodo dovrebbe tenerli 
da noi Italiani nello Audio delle noftre Morie, cominciando da 
quei Romani, da cui fiamo derivati, o a i quali fiamo fucceduti 
(quando non fi volefle cominciare più alto, cioè da i Greci, 
da i quali crono derivati i Romani, ciocché farebbe molto più 
profittevole) e difendendo poi alle cole de i noftr i maggiori, 
quelle de i primi comparando con quelle de i fecondi ; 
qual comparazione è il modo più ficuro, onde condurci allo 
(viluppo delle umane verità. Una verità maflìmamente 
fi viene a concludere nel leggere fiffattamente le Iftorie, che 
gli uomini sì vizio!! che virtuofi non fanno altro, che immitare 
le virtù e i vizzj de i loro pallàti, come dimoftra chiariffima- 
mente lo fteflò Plutarco, quando compara Celare ad Aleflan- 
dro, Cicerone a Demoftene, ec. 

Ed è tanto utile quello fegreto della Iftoria per illuminare il 
noftro intelletto, che quei Filofofi o altri Maeftri di qualunque 
difciplina, i quali procedono nello infegnare iftoricamente, 
iftruifcono molto più e molto più facilmente il Lettore, di 
quello facciano i Difputanti, a i quali dobbiamo i fofifmi, i 
paradolìi, e tutto in lèmma quel falfo penfare, di cui abonda 
tanto la guafta Republica delle Lettere. 

Quanto fono utili le Scienze dove bifogni una perfetta ra- 
gione, quale è il cafo Ilei governar popoli regolarmente, al- 
trettanto inutili anzi del tutto avverfe fono al calo del conquif- 
tare. E veramente la conquifta è un fatto nudo della violenza, 
non della ragione, dove tutte le fante Leggi Divine e umane 
fi calpellano da i conquiftatori generalmente, come fi vidde 
nella conquifta di Romolo, e di tutti gli altri ufurpatori, 1 cui 
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governi non prefero un pulito vivere, che dopo celiate le flragi 
e le rapine ; e all’ ora venuta la pace e 1’ ozio, i buoni ftudj e 
le buone Leggi cominciarono ad aver luogo, per cui le popo- 
lazioni pervennero a cole grandi, e a godere di tutti quei beni, 
che logliono efler prodotti da un bene ordinato governo. 

Quanto le Scienze fieno necellàrie a un pulito vivere niuna 
cofa lo dimoftra a più chiara evidenza quanto il governo de i 
fucceflòri di Maometto, i quali eflendo per la legge dell’ Al- 
corano privi di quello divino prelidio, quell i loro ignoranza 
per filicina gli ha fatti continuare colle leggi di violenza e di 
ufurpazione, onde tanti Regni floridiiTimi e popolatillìmi, che 
ebbero la fventura di cadere lotto il loro dominio, muovono 
ora i pafleggieri a compaflione, tanto fono defolati e deferti ; e 
dove prima fioriva 1’ abbondanza, la tranquillità, le arti, e 
ogni Scienza, ora non regna che timore, ignoranza, povertà 
c rovina. Tali fono tutti i Regni del Ponto, quelli dell’ Alla 
Minore, dell’ Egitto e di tutta la Grecia. 

Quello che abbiamo detto delle Scienze circa la loro influen- 
za nel ben governare è il nervo principale della loro utilità, la 
quale fi dirama in molti altri beni. Uno tra gli altri è quello 
dell’ aumento che per mezo de i ricordi de i Libri fi fa nelle 
arti, tanto, come fi è detto, necellàrie nel commercio umano. 
Gli ftudj della Geometria, che aumento non hanno prodotto 
nelle Mecaniche, c quello deli’ Aftronomia nella Navigazione ? 
che utile non hanno portato per la làlute de i noftri corpi lo 
ftudio della Anatomia, c quello della Botanica ? E finalmente 
quanta gente oziofa, accaufa di edere abondantemente proveduta 
di beni di fortuna, fi diverte virtuofàmente colla lettura delle 
Iftorie, e coll’ applicazione alla Filolofia, all’ eloquenza, c 
Amili ? Quante belle invenzioni, che fanno tanto onore alla 
Società Europèa, hanno prodotto le ricerche de i meditanti ! 
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Che cofa più utile vi è di quella della Stampa, de i Telelcopj, 
della Bufìola, degli Orologj, ec P E finalmente io reputo per 
un guadagno infinito, che la Società ha fatto filile Scienze, 
quello, che tutto quel mondo il quale dicefi letterario, in tutte 
le Società è Tempre il meno barbaro di collumi ; perchè ove gli 
omicidj fono frequenti, i letterati fono meno micidiali ; ove è 
in voga la brutalità del duellare, i letterati difficilmente duellano; 
ove regna la palìione di ammazzare fe Hello, Tariffimi letterati fi 
ammazzano; e se hanno querele letterarie tra loro, che ne. 
hanno fpeffiffimo, le rifolvono con de i prodotti d’ingegno, i 
quali, a riferva di certe fatiracce malediche, di cui comincia 
oramai a perderli 1’ ufo, producono divertimento a i Lettori, e 
talvolta non piccola utilità. 

Grandiffimo obbligo abbiamo noi certamente a i noftxi mag- 
giori, i quali ci hanno tramandato quello prefidio nobiliffimo 
e utiliffimo delle Scienze, fenza le quali chi fa che noi non 
viveffimo inficine come tanti Leoni, fenza il minimo principio 
d’ umanità ; liccomc vivono attualmente tanti fclvaggi, i 
quali privi del lume della Religione, e di ognuno delli accen- 
nati di fopra, vivono con tal ferità, che alcuni, fpezialmente 
i Cannibali fi cibano degli altri uomini ; o non vendeffimo 1’ uno 
1’ altro, come tante Nazioni ufano attualmente, facendo quello 
commercio de i loro figli medefimi. 

Sin qui abbiamo parlato di beni provenuti a noi dalle 
Scienze ; ora procederemo a parlare di beni, e mali inficme 
che elle ci hanno prodotto, e producono tuttavia. 

Sono le Scienze, come fi c mollrato, la ragione fcritta delle 
cofe, c in confcguenza un mezo, che arricchilce e dilata gran- 
demente 1’ umano intelletto. Gli uomini, quando hanno 
villo, che per quello mezo fi perviene alla fpiegazione di molti 
fenomeni della natura, i quali rellano nella mente delli igno- 
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ranti Tempre miftcrj da elfi creduti inefplicabili, Tono faliti in 
tanta fuperbia, che hanno prefunto, a forza di mentali inqui- 
fizioni, di pervenire alla fpiegazione di ciò che è veramente 
per noi miferi mortali miftero inefplicabile, quale è V Autore 
di ella Natura. E fono colla loro fciocchezza proceduti tant" 
oltre, che hanno creduto di potere per mezo delle fteffe cofe 
corporee giugnere alla definizione dell’ Ente fupremo, come 
ognun vede affatto fpirituale e incorporeo ; lcordatifi che di 
quelle cofe, delle quali non è fufeettibile 1* affezzione de i 
nollri fenfi, la noftra mente non è nullamente capace di 
pervenire a uno analitico ragionamento. Sedotti adunque gli 
uomini da quefti falli principj, hanno proceduto tanto innanzi 
co i loro efami, che fono al fine arrivati a conofcere la debolez- 
za delle loro forze, e 1’ infufiiftenza di quei principj, c fi fono 
trovati con quella fteffa ignoranza colla quale fi accinfero a 
imprefe così temeraria. Giunti a quello termine, alcuni fono 
refipiti di quella falla credenza, che da principio avevano 
concepito, di potere un mortale, minima parte del tutto, 
giugnere a una chiara fpiegazione dell’ Autore dello fteflo 
tutto, ed hanno umilmente confdlàto col lapientilfimo Socrate, 
hoc unum feto, me nibil feire. Altri poi hanno conclufo total- 
mente T oppofto, cicè che non vi è quello Dio, poiché 1* 
umano intelletto non può pervenire a comprenderlo. Nè per 
quello la loro mente rimane pili chiara in quanto alla intelli- 
genza dello Univerfo, poiché quanto aftrula era per elfi la 
fpiegazione d’ un Dio, che 1’ abbia creato, altrettanto indefi- 
nibile riefee loro il come quello Univerfo fia da per fe fiato 
eternamente, o come il cafo lo abbia prodotto, e che fia quello 
ca£ò. La cagione di giudizio tanto falfo, e tanto imprudente 
è, che quefti tali non hanno colle loro inquifizioni proceduto 
regolarmente, cioè colla dovuta gradazione. Sé, prima di 
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follevarri tant’ alto colle loro meditazioni, fi follerò primiera- 
mente applicati a efaminarc, come lì faccia la generazione degli 
uomini, degli animali, e delle piante; come tutte le creature fi 
muovano e fulfiftano fu quella terra; che cofa ria negli abifli di 
quello Globo, che noi abitiamo ; la Aia continua necclììtà de i 
raggi del fole perchè noi tutti viventi e tutte le piante abbiamo 
un’ alimento perpetuo di calore, che ci vivifichi; quale ria il fine, 
e il movente di tutti i Globi celclli, de i quali in pochillimo 
numero fono a i più dotti (non ollanti le loro immenfe ricer- 
che) note piccoliillme apparenze; averebbono conclufo, che 
tutte quelle maraviglie, lòno per i noftri brevilfimi talenti d’ 
impoflibile percezzione, e fatta con Socrate la confelrione 
fuddetta ; e conclufo finalmente, che non poflono eflere che 
1’ opera e la reggenza di un fupremo, eterno, ed infinito 
Maellro, infinitamente più impercettibile, quale appunto lu la 
conclufione di David nel Salmo XVIII, ove dice — che i Cieli 
narrano la gloria di Dio, ec. 

Quelli fono quelli, che generalmente fi chiamano Ateilli, i 
quali però, non ollantc che abbiano la incieli za di l'pacciariì 
per tali, e che fe non confeflàno afiòlutamente di credere un Dio, 
è nondimeno chiarilììmo, che lo fofpettano nell’ affermare un’ 
alno principio della Creazione e armonia dell’ Univerfo, che 
non fanno poritivamente aflegnare allora che parlano del cafo ; 
e che nella fuppolìzione d’ una fua perpetua e Ipontanea fuf- 
fillenza non trovano cofa umanamente definibile. E prefumono 
in vano quei, che tengono il partito della llolidezza Ateillica, 
di perfuadcrci, come la Firica lia colle fuc cfperienze rifoluti i 
dubbj de i fenomeni da noi poco fopra accennati ; poiché non 
vi è ftudente mediocremente iniziato in quelle ricerche, il quale 
non veda quanto poco viaggio facciano tutte quelle efpericnzc 
per illuminare chiaramente l’ Rimano intelletto, e per conioiiJarc 
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e ftabilire le opinioni ; poiché quelle non durano, che durante 
la reputazione di certi Macftri : e ciò non eccede per lo più il 
numero de i loro fcolari ; eflendo la moda di tali opinioni 
filofofiche condotta alla regola di quella de i veftiti, e di tutte 
le altre bizarrìe della volubile umanità : Ciocché non fegue di 
quello che realmente è verità conofciuta, come del bianco, del 
folido, dell’ umido, del caldo e limili, che nel variare de i 
fecoli c de i collumi, fono riguardate Tempre dagli uomini 
collantemente, invariabilmente nel medelimo lume. 

La maggior guerra, che coloro, i quali li chiamano Ateiili, 
facciano alla Divinità, è contro la Rivelazione. Negano elìer 
quei libri Ilari dettati dalla Divina Sapienza, affermando ellère 
dii mera invenzione umana, e un’ impollina politica per 
impadronirli delle menti degli uomini, e tenerli in fog- 
gezionc. 

Quali tutte le Nazioni, eccettuati forfè i felvaggi, oltre 
quelle cui la Divina mifericordia ha predilette col beneficio 
della Rivelazione, hanno Tempre ammeflò un Dio eterno, 
infinito, remunera tore del bene, e vendicatore del male. Tra 
quelle io Iceglicrò la Romana, come tra le più famofe della 
antichità la più grande, e la più proflima a noi. Il Sógno di 
Scipione, che Cicerone, fcrifle come un Trattato fulla Divinità 
contro gli Ateiili, è pieno di quello eflèr fupremo, eterno, 
remuneratore de i buoni, e vendicatore de i cattivi. Salullio 
per dare un’ idea dell’ iniquo carattere di Catilina, dice che 
giugneva all’ empietà di negare un’ altra vita o beata o di 
pene — mortem eerutnnarum requiem , non incrementum ; earn 
cunEla mortalium inala dijfolvere , pojled neque gaudio , neque 
cura locum ejfe . — 

Se dunque la Tuprema Divinità non é, fecondo gli Ateiili, 
che un prodotto delle facre fcritture, dii mai averà perfuafo a 
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quelle menti fublimi de i Romani, e lazialmente a quelli 
fprcgiudicatoni di Cicerone e di Saludio la Divinità fuprema cd 
eterna, che nel modo detto di fopra ammettevano prima, che le 
facre fcritture pafiàflcro in Italia ? Io non veggo che i noltri Ateifti 
oppofitori pollano fare altra rifpoda fennon che quella credenza 
Romana era opera della ragione. E fe fi domanderà come la 
ragione de i Romani giugnefle a fare una tal conclusone, non 
lì può dir’ altro, che nello de fio modo che fece David, fpiegato 
da lui nel filmo fopraccitato ; in cui è chiaro che David, 
falciando dapparte la Rivelazione, volle per via della Natura 
confutar 1’ insipienza degli Ateidi, inoltrando che qualunque 
colà che noi veggiamo ci manifella la gloria d’ un Dio ; opera 
che quel fanto Re aveva di già incominciata nell’ altro falino, 
die comincia — Dixit infipiens in corde fuo itoti ejl Deus.— 

Bayle lafciandolì traportare dal fuo folito fanatifmo per la 
empietà, ne’ fuoi dilcorlì delle Comete fa un’ articolo fugli 
Ateilìi, dove pretende di provare, che una Comunità di 
Ateiili farebbe meno pericoloft per la Società di una Comunità 
di Deilli. 

Per avanzare una tale propofizione, bifogna edere dcllituto 
affatto di nozioni della natura umana. Per poco che un* 
uomo abbia efaminato la natura degli uomini, concluderà 
facilmente, che 1’ unico fegreto da tenere unita qualunque 
focietà, da nelle Leggi, fotto le quali ella da obbligata di 
vivere. Coda anche per 1’ efperienza che niuno Lcgi datore, 
comprefìvi i più barbari, ha creduto di potere idituire un 
Governo ficuro, fenza munirlo di Leggi Divine egualmente 
che di Civili. Le Leggi Civili è certo, clic col rigore delle 
pene mantengono una gran parte dell’ armonia fra i Popoli* 
con tenerli lontani per via di quel timore da i delitti. Ma 
ogni uomo è quali femprc almeno due uomini. Uomo palelc 
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c uomo occulto. Le azzioni infcparabili dalla villa degli altri 
uomini le Leggi Civili le conterranno dentro i limiti di ciò che 
è preicritto ; ma le azzioni che 1’ uomo fa in privato, fennon 
vi è una Legge, la quale dalla picciola infanzia abbia cominci- 
ato a dirigere e prepotcr nella mente, fempre faranno dirette 
dagl’ impuilì meri della natura, la quale ci chiama unicamente 
a fodisfare i noftri appetiti, fenza il minimo riguardo ad alcun’ 
altro individuo fuora di noi, e in confeguenza fenza quella 
limitazione, che le Leggi Divine c’ impongono, le quali hanno 
grandemente la mira a i dritti del noftro proflimo. Oltre di 
ciò, abituati dall’ infanzia a feguir ciecamente gl’ impuilì 
della natura, lènza la prevenzione d’ una Legge Divina che 
ci abbia cominciato a pofièdere, e per così dire a eftorquere 
la direzione de i noftri penlìeri, e delle noftre azzioni, per via 
di premj o di pene eterne, fattici adulati è moralmente impof- 
fibile, che noi riformiamo il noftro modo di penfare e di ope- 
rare a tenore di quelle Leggi Civili, le quali non cominciano ad 
avere prima d’ allora alcuna influenza l'opra di noi. E perchè 
i Difenfori di Bayle ci potrebbono opporre, che Bayle intende 
di Ateifti divenuti tali per principj fllofolìci nel modo di già 
accennato ; onde averebbono imparato già la morale ne- 
ceflària per condurli bene civilmente ; io rifpondo primiera- 
mente, che per vedere di che morale polla eflcre chi non 
teme le remunerazioni o le vendette d’ un Dio, balla vedere, 
che cofa fanno quegli che amminiftrano il publico o le cofe 
degli altri privati, e vedrà che qualora polìono fpogliare 
il publico o i privati, con tali cautele da non elìère lcoperti, 
o che le Leggi Civili non pollano perfeguitarli, Fenici della 
umanità fono reputati coloro che non lo fanno ; e chi calcolaf- 
fe a una per una le ricchezze delle famiglie d’ ogni popolazi- 
one, non fe ne ^ontano una in mille, che non lìeno di quella 
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fatta, riguardo a quelli Autori che fàbricarono quelle fortune. 
Di più, andiamo a un Banco, ove li veda malfa grande di 
denaro contante, fupponghiamoci mille perfone circoflanti a 
veder quel denaro, le noi le interrogallemo, ed effe vokflèro 
dirci la verità, chi sa se una fola fe ne trovafiè, eccetto alcune 
per timor dell’ Inferno, la quale potendo non villa e non fapu- 
ta, non lì portalfe via quel contante, incidivi quelli che lo 
culìodifcono con tanta fede, onde conchiuderebbemo che tutti 
quei tali fono ladri di delìderio. E quella è una delle chiama- 
te più ovvie che la natura ci faccia, cioè di ufurparc quando lì 
polla 1’ altrui, poiché quello ci conduce a faziare ogni nollro 
appetito. Rifpondo in fecondo luogo, che volendo Bayle 
iftituire una Comunità di Ateilli, quella s’ intende di genera- 
zioni Succelìive ; e allora quella morale degli Ateilli già 
avanzati in età, fuppolla da Bayle, e della quale noi abbiamo 
confutato il valore, ancora che folle ballante a contener’ elfi 
in una Civile armonia, non farebbe comunicabile a i loro 
difeendenti, per mancanza di quella educazione accompagna- 
ta dalla iflruzione delle leggi Divine, che abbiamo allignata, 
come è veramente, 1’ unica preparazione della mente a una 
morale Civile. Che è quanto mi pare ballante per inoltrare 1’ 
infulfillenza, oltre la notata empietà, di quella propofizione 
di Bayle. 

Venendo al fecondo punto de i Deilli, io dico primieramen- 
te, che quelli hanno già fatto una grande llrada per pervenire 
alla vera Religione, poiché quella è confecutiva dell’ ammet- 
tere un Dio. E poi un Dcilla s’ intende uno, die ammetta 
un Dio eterno infinitamente buono, infinitamente giullo, 
remuneratore del bene, c vendicatore del male ; onde quella 
Legge Divina, che abbiamo fcritta, e che è la bafe principale 
«iella Società, il Dcilla la fupporrà fempre, e viverà in confe- 
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qucnza vita, affai più regolare e meno turbativa della Società di 
quello non farebbe 1’ Ateifta di Bayle. 

Hanno in fecondo luogo le Scienze prodotti i Deifti, da noi 
poco fa nominati, i quali procedendo colla fteffa fuperbia degli 
Ateifti, hanno pretefo di ridurre a evidenza arimmetica i Mif- 
teij della noftra fanta Fede, e non grugnendo col limitato loro 
intelletto a difeifrare quei divini lègreti, hanno pretefo di di- 
ftruggere la Rivelazione. 

In terzo luogo, gli Impoftori, i quali prevalendofi del van- 
taggio, che dà loro il preiìdio delle Scienze fulla mente degli 
ignoranti, chi per vendetta, chi per ambizione, chi per avari- 
zia, o per qualunque altro umano intereflè hanno inventati 
nuovi Dogmi, e fattili partigiani hanno caufate quelle di vi- 
iioni, da cui fono venuti tutti quei mali, che hanno afflitto 
ed affligono tanto tuttavia tanta parte di Mondo. 

Vengono in quarto luogo gl’ Ippocriti, i quali coprendo col 
manto di un’ amore ardentiffimo per la Religione il loro animo 
federato, tengono in fede i buoni e gl’ ignoranti, adulano i 
potenti, e li abufano continuamente della innocente umanità, 
efercitando ogni vizio più turpe impunemente : 

Quelli fon quella forte di ribaldi 
A i quali il noftro Dio grande odio porta, 

Cantò uno ingegnofo Poeta, fpiegando quel palio dello 
.Evangelio, dove Gesù Crifto dichiara eflèr quelli il peccato 
che irrita più d’ ogni altro la Giuftizia Divina. E veramente 
è la Ippocrilia una ingiuria direttamente offenlìva della Maellà 
di Dio, pel difprezzo che li fa della Religione, della quale, 
in cambio di fervacene per fantifìcare i noftri collumi, al cui 
line ella ci è Hata impolla, noi ce ne ferviamo come di un 
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fonnifero per addormentare il nollro proflimo, acciò non c’ 
impedifca di offendere maggiormente Iddio colle noftre turpi 
operazioni. 

Hanno le Scienze prodotti anche i fallì dotti, quali fono 
quelli che per non avere efaminato che la fcorza, o ria le parti 
citeriori di effe Scienze, non fono nè affatto ignoranti, nè ciotti 
interamente. E’ il numero di coftoro infinito. Quelli non 
fono di reale nocumento alla Società, fennon in quanto moltif- 
fimi di quello numero pervengono a eflère membri attivi de i 
Governi publici. Io calcolo quelli tali per aliai più nocivi in 
una Società, che i Governatori affatto ignoranti. Un’ uomo 
del tutto ignorante raro è che venendo al maneggio de gli 
affari, non conofca in fatto, e non conferii di effer tale ; onde 
diffidandoli del fuo proprio parere, o per virtù di una buona 
cofcienza, oppure per timore di bialimo, non fegua il parere 
di quei che fono reputati comunemente fapienti, o che effon- 
do obbligato a deliberare dappersè folo, non li coni; gli con 
alcuno di elfi. Al contrario uno che fra mediocremente dotto, 
difficilmente potrà vincere quella naturale vanità, che il noltro 
amor proprio c’ ifpira di erefcerc nella noltra mente il valore 
delle noftre forze, allora che ne abbiamo £ equi Hate alcune : 
Di più, fegue de i morti nello ftelfo modo che ora diciamo fu 
quella materia de i vivi. Tra i morti, cioè tra i Libri, fono 
in tutte le materie de i falli dotti, o fieno mediocri dotti, in 
affai maggior numero che de i veri fapienti. Un falfo dotto 
vivo rimarrà piuttollo perfuafo da i detti di uno di quei fallì 
dotti morti, che da quelli di un vero lapiente ; c la ragione è 
patente, perchè ei trova ne i penfieri di quel primo piti for- 
miglianzaco i fuoi proprj penfieri, clic in quelli del fecondo, le 
cui verità gli ghigneranno in gran parte nuove, e, in quanto varia- 
no dal fuo proprio modo di penlare, grandemente fofpette. 
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Perchè quella mia proporzione, di che un’ uomo del tutto 
ignorante lìa meno pericolofo nelle faccende publiche di uno 
mediocremente dotto, non paia a gli occhi fpezialmente di un 
giovane lettore un paradoffo, io procederò a un più minuto 
cfame di eflà propolìzione. 

Ha qualunque ftudio, che 1’ uomo faccia per oggetto la in* 
telligcnza di qualche verità. Ogni verità, particolarmente di 
quelle, che polìono chiamarli verità morali, e anche moltif- 
linie delle hfxche, è involuta in circoftanze tanto intricate, 
che la nollra mente per giugnere alla vera fede di quelle verità, 
e a riguardarle nel loro vero lume, ha bifogno d’ imparare per 
così dire una Geografia intera di quel gran mondo, che com- 
pone quella tal verità, che noi cerchiamo. Ha in oltre ognu- 
na di quelle verità un linguaggio particolare affai copiofo, ed 
anche una quantità grande di afpetti differenti e di ufi. Di 
quelli, che intraprendono li lludj di quelle verità, il numero è 
infinito, anzi comprende quali tutti quelli, che, provilli di 
beni domellici, non hanno necelfità di applicarli ali’ indullria 
mecanica per procurarli da vivere. Comprende anche quelli, 
i quali nati in civil condizione, fono incaminad da i loro mag- 
giori a farli mercenarj d’ ingegno, onde fulfillere a imitazione 
di quelli che fono venuti al mondo con beni domellici. Di 
quei primi, a riferva di alcuni pochi Republichilli, che 1’ 
ambizione di regnare fprona a procedere collantemente nelli 
lludj, la maggior parte fi tedia o fui principio, o a mezo, o 
prima di effer giunti al termine necelìàrio per confeguire il 
fine eli’ ei fi crono proporti. De i fecondi la fame, e il deri- 
derlo di farri grandi ne conduce un maggior numero al fine 
predetto ; ma moltiflìmi arreftano il corlo quando hanno ac- 
quiftata tanta parte di quella tal cognizione, che poflà produr 
loro di che guadagnarli quanto balla per vivere. 
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Sono quelle verità delle quali noi abbiamo parlato quei 
fegreti, che a gli uomini è dato di penetrare in natura. Sono 
anclie verità che fono tutte tra noi, e da cui liamo circondati 
continuamente, anzi fono nate con noi. Quella tanta con- 
ncllione e familiarità che hanno con noi quelle verità, fa sì, 
che noi liamo obbligati di follevare il nollro Spirito in alto per 
guardarle ed efaminarlc fupcriormcnte, per poterle vedere a 
occhio nudo, e fviluppate da quelle tenebre, le quali cc le 
nalcondevano quando noi ci cranio dentro colla mente inficine 
c col corpo. Col mezo degli lludj e de i buoni Maellri vivi, 
o de i buoni Maellri morti che fono i Libri, noi ci andiamo 
follcvando appoco appoco, e a mifura che noi ci folleviamo in 
alto andiamo quelle verità difeoprendo. Si dille appoco appo- 
co, perchè quel volo di pervenire al vero punto di villa necef- 
fario per difcernere quelle verità alla polfibile chiarezza, non è 
dato a mente umana di farli tutto in un colpo. A mifura del 
naturale talento, e dello lludio che 1’ uomo faccia va avanzan- 
do lino, che giugne a veder chiari gli oggetti ; tanto chiari che 
non ci li vede nulla di quel corporeo, che veramente li circonda, 
di modo che bifogna, che per vedere chiaramente anco quel 
corporeo, da cui fono necelfariamente iufeparabili quelle verità, 
1’ uomo tomi a calarii col luo intelletto, e torni a quel terrcllre 
dal quale li era partito nel cominciar quello lludio ; e allora 
folamente è in illato di vedere co gli occhi della mente, e con 
quelli del corpo infieme nel loro proprio lume gli oggetti 
di quelle verità, allo lludio delle quali egli li è applicato. 

Quelli che nel follevarli in alto collo intelletto li fono arref- 
tati prima di giugnere al vero punto di villa, non folo non 
hanno villo bene 1’ oggetto quale è in le, ma non ne hanno 
neppure imparato il proprio linguaggio, e li conofcono nel 
loro difeorfo, poiché parlano il linguaggio delle donne, che 
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fi reputano bene educate, cioè parlando la Lingua de i làpienti 
fenza ufar mai i termini eh’ ei pronunziano nel loro logico, o 
Iva proprio vero lignificato. Quei poi, che fono giunti al vera 
punto di villa, ed hanno villo 1’ oggetto nel fuo v ero lume, e 
li fono fermati lafsù, fenza tornare colla gradazione detta di 
fopra a riguardarlo donde fi partirono in tutte le fue circoftan- 
ze, rimangono con un’ idea delle cofe, eh’ ei veggono, puramente 
metafilica, cioè come elle doverebbono effere, sè ella follerò per- 
fette, e nudamente interrotte da quelle umane necelfità in cui fo- 
no involute. Quelli fono quei Pedanti, parlando della Politica 
da i quali, provengono quegli aerei progetti, indiamente compa- 
tibili colla verità delle cofe, onde vegghiamo nafcerc in tutti i 
Governi tante incoftanzc di condotta publica, e talvolta nafeere 
i pentimenti de i Governanti, o lia i cambiamenti delle ril'o- 
luzioni, quando i mali prodotti da i progetti irregolari fono 
già divenuti irrimediabili. Qualunque altra Scienza, ed Arte, 
ha i fuoi Pedanti medefimamente. 

Di tutti i prodotti delle Scienze, niuno ha tentato e tenta 
maggiormente la curiofità de i giovani lludenti quanto la 
Poefia. E’ la Pocfia, tra le Proleffioni de i dotti, la più 
mocofa è la pivi fertile d’ incan telimi da irretire 1’ ingegno 
umano, come quella che tratta tutte le umane palTioni con 
modi vaghi leggiadri e maravigliofi. Ella è anche la più 
difficile di ogni altra per giugnervi a un certo punto di 
perfezione. La ragione di quelta difficoltà della Poefia è 1’ 
ornamento, con cui per dilettare chi legge bifogna veftire il vero. 
Quello ornamento è fempre grandemente fuperiore a quel 
vero fu cui fi canta ; ciocche è al contrario nelle Illorie, 
c in ornii altra profeffione letteraria, ove il vero deve 
fempre di gran lunga fuperar 1’ ornamento. Per quello a i 
Poeti maggiori i Greci, i Latini, e noi Italiani medefimi abbia- 
mo 
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mo dato il titolo di Divini. Virgilio, reputato con lèmma 
giudizia il Principe de i Poeti Latini, tra gli ornamenti del 
l'uo Poema dell’ Eneide, sì trovò obbligato a far giocare un 
Cavallo di legno pieno di foldati, per verificare 1’ Oracolo, il 
quale aveva predetto, che Troia farebbe perita per via di una 
tale invenzione. Quando il mio Maedro mi fpiegava la defini- 
zione, che Virgilio fa di quello Cavallo, e dell’ effetto che 
produffe in danno de i Troiani, io, che allora non ero gran 
cola maturo nel gullo Latino, non potei effer rapito dalle 
Veneri lcggiadrilfime, con cui narra il Poeta quella favola ; 
onde mi venne alla mente il fenfo nudo di quelle parole, c mi 
parve la più grofiblana invenzione, che potefle venire in capo a 
un’ uomo di lenno. Perche poi 1’ alluzia del Cavallo abbia effet- 
to è Virgilio necellitato a dipignere i Troiani inavvedutilfimi, 
tanto che quella loro inavvedutezza, gli fa meritare tutti quei 
tragigi effetti che 1’ avere introdotto il Cavallo nella Città, 
fenza vedere ciò che dentro conteneva, produffe loro. Di più 
Virgilio per fervire al fuo propofito ebbe bifogno di far credere 
che la guerra Troiona lode fiata ingiufliilima, onde dà un 
carattere infame a i Greci, come di traditori, e di perfecutori 
ingiudillimi della famiglia di Priamo : Quando venuti a 
leggere quella liloria della Guerra di Troia nel fuo vero lume 
fi trova, che nluna Guerra fu più giuda di quella, nella quale fi 
trattava di vendicarli di quel briccone di Paride, il quale 
effendo Ofpite di Menelao non folo gli portò via la fua 
Moglie Elena, ma richiedone e minacciato di avere tutta la 
Grecia contro, non volle redimirla, e fi contentò piuttodo di 
tirarli addodb la rovina della fua famiglia e della fua patria : 
Cofa che prova molto quanto fallo penfare inducano nella 
ignorante gioventù anche i migliori poeti, ficcomc notò Pla- 
tone, da noi citato fu quello articolo della Poefia nel Capitolo, 
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dove abbiamo trattato della educazione. Quelli ornamenti 
adunque hanno per lo più bali làlfe, come era quella di quello 
Cavallone di legno di Virgilio, lìcchè è neceflario porgerli con 
un parlar figurato, cioè fallo anch’ efio; e per dare al foggetto 
c alla dizione quei colori di vcrilimile, che fono neceflaii per in- 
gannare chi legge, bilogna che un Poeta Ila dotato d’ un’ in- 
gegno interamente fublime. 

Deve in oltre il Poeta fapere perfettamente la Mitologia 
degli Antichi, occorrendogli fpeffe volte parlare delle loro 
fuperllizioni ; deve ellère informatiffimo delle Illorie di ogni 
pulita Nazione, e molto erudito si nelle Scienze come nelle 
Arti, affine che in ogni fuo difeorfo comparilca una Scienza 
perfetta delle materie eh’ ei tratta, e che la finzione e la verità 
fieno legate infieme con tanta armonia, che al Lettore fia rapito 
il penfiero, e fi trovi fedotto a creder per veri durante il tempo 
eh’ ei legge, quei racconti eh’ egli ha fotto gli occhi ; e pianga 
e rida, e gioifea e s’ attrifti, s’ impietofifea e s’ irriti, a mifura 
di quegli effetti che il Poeta s’ imagina di produrre: Arte, come 
ognun vede, che richiede dilpofizioni naturali fuori d’ ogni 
ordinario, e immenfe cognizioni e profonde fopra qualfivoglia 
materia. 

Da quanto fi è detto fin qui circa i tanti requifiti, che 
devono concorrere per fare un buon Poeta, può facilmente 
dedurli quanto rari debbano edere gli eccellenti Poeti, e in 
quale liima debbano ellère in una Nazione pulita coloro, che 
giungono a una tale eccellenza. I ra i Greci era in tanto 
pregio P eccellenza Poetica, che Alelìàndro Magno, contem- 
plando il fcpolcro d’ Achille, all’ Eroe, le cui olia quei marmi 
racchiudevano, non invidio già le prodezze del fuo valore, ma 
bensì la fortuna di avere avuto un’ Omero che le cantaflè: Cola 
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che il Petrarca efprefie con quella grazia, che da ingegno uma- 
no fi polla maggiore ne i Tegnenti verli— . 

Giunto Aleflàndro alla famola tomba 
Del Tero Achille, ToTpirando dille, 

Oh fortunato, che sì chiara tromba 
Avelli, e che di te sì alto fcriffe. 

Di Emio i Romani, in grazia di effere flato il primo a 
cantar le loro memorie, lo citavano in qualunque occorrenza 
onorcvolillimamente, come Ti vede nelle Opere loro, e fpczial- 
mente in quelle di Cicerone, che ne fono alperlc quali general- 
mente. Lucrezio quantunque, a detto anche dello ftcflb 
Cicerone, nuove grazie alla Lingua Latina aggiugnelfe, e 
di nuove difcipline quelle fquolc arricchiffe, non eclifsò 
punto la fama di Ennio, tanto erono i Romani affezio- 
nati alla lettura del Tuo Poema. Ma Virgilio, che al tempo 
di Augullo comparve nel mondo, fece colla lua dolcillima c 
nobilillima vena tanta imprcffione nel cuore di quel dottillimo 
Principe, clic di tìglio di un miferabilc Canattiere giunfc ad 
cflèr Quellore ; e fece tanto la delizia univerlàle di Roma, che 
inclufovi Augullo e Livia lua moglie, alla nuova della fua 
morte ognuno pianfe generalmente. E veramente furono 
quelle lacrime molto giullitìcate, poiché di tutti i monumenti, 
che ci fono rimalli — dell Imperio alto di Roma — niuno e’ 
capace di darci un’ idèa più viva di quella da tanti fecoli 
ellinta grandezza, quanto la lettura delle Opere di Virgilio, 
nelle quali tanto riguardo a i peniteli, che alle efpreflìoni, 
non tralucono che raggi, di grandezza, di eleganza e di Maellà; 
talché per poco d’ ingegno che abbia chi legge non può a me- 
no di concludere, che chi perniava e parlava come Virgilio 
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non poteva efler nato e villino, che nel feno dell’ Imperio più 
grande dello Univerfo. 

Noi parimente Italiani fiamo molto fenfibi alla Poefia, e 
forfè un poco troppo, poiché dalla maggior parte, che non è 
il corpo d’ orecchio più fino, fi favorifcono infiniti cattivi 
Poeti, che ammorbano co i loro componimenti, fopra qualun- 
que infignificante avvenimento, tutta P Italia, I favj non- 
dimeno tengono grandiilimo conto de i noftri buoni Poeti, e 
ne fanno la loro delizia. E’ anche la Poefia una inclinazione 
peculiarmente naturale degli Italiani fopra ogni altra Nazione, 
poiché è F Italia, è fpeziahnente la Tofcana, la Regione, ove 
infiniti uomini e donne anche rurali nafcono fi può dir Poetan- 
do, mentre dalla loro più tenera gioventù cominciano a cantar 
verfi all’ improvifo, e molti di elfi pervengono a poetare 
leggiadriflimamente : E tra le perfone di cultura letteraria al- 
cuni giungono a tale eccellenza, che non folo gli ftranieri non 
ufi nelle loro contrade a tale naturai poefia, ma i padani me- 
mefimi ne reftano grandemente maravigliati. Notillìmo è tra 
quelli il Cavalier Perfetti Gentiluomo Senefe, fiato perdo in 
Roma, come lo fu il Petrarca, laureato ; il Ghivizani, e il 
Dottor Cafini ambi Fiorentini, e molti altri. Altre Provincie 
Italiane hanno Poeti Improvifàtori, e attualmente il Padre 
Zucchi Veronefe fa la delizia Improvifatoria della Lom- 
bardia. 

Quanto a me circa i noftri Poeti Italiani ho prefo il partito 
di tre : Dante, Lodovico Ariofto, e il Signor’ Abate Metafta- 
fio, da noi nel precedente capitolo nominato, che Dio confervi 
in profpera vita lunghifilmi anni. In Dante trovo penfieri 
veri e profondi, fantalia fecondilfima, ed efpreflioni vivaciflime 
e nuove. Lodovico Ariofto mi dipigne la natura ne i Tuoi vaij 
afpetti Jémprc giudiziohunente, anzi con tanto giudizio,* eh’ 
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10 non trafcorro alcuno de’ fuoi racconti fenza trovarmi appo- 
co appoco rapito e credere nel tempo di quella lettura per vere 
quelle favole o ftravaganze, che egli tanto piacevolmente mi 
narra. Per grande che fia un Poeta niuno Poema fi leggerà 
lenza incontrarvi tra mezo qualche intervallo di noia. Omero 
ifteffo, Virgilio, e tutti gli altri hanno di quando in quando 
qualche fonnolento intervallo. Ma 1’ Ariofto tenendo fempre 

11 fuo lettore fofpefo e fvegliato, prima che il minimo foriero 

di quel fonno apparifca, lo trafporta in un’ altro mondo, intrec- 
ciando il racconto prima di venire all’ intero fviluppo di elio 
con un’ altro racconto, ed avendo rapito con quella feconda 
narrazione il lettore, con breviflimi tratti gli paga lo fviluppo 
di quella prima, tenendo quello metodo in tutto il corlb del 
fuo Poema. Ed è quello di tutti i Poeti che non vivono più 
eh’ io mi trovo a leggerne fempre più numero di pagine, che 
non mi ero propollo, e che potrò leggere Un eh’ io campo, 
trovandoci fempre nuove bellezze, e fempre fenza pericolo di 
annoiamovi fopra. Il Tallo Poeta anch’ elfo di molto merito, 
e che ordinariamente è chiamato il Virgilio Italiano, non folo è 
gullato, e llimato liccome ei merità, ma ha fatto una divisone 
nelle menti Italiane tra fe e 1’ Ariollo. Ma per dire il vero la 
fua dizione è piuttollo forzata, dove nell’ Ariollo comparite 
fempre la natura lleffa parlante ; i caratteri del Tallo fi fomi- 
gliano molto 1’ uno coll’ altro, dove quelli dell’ Ariollo fono 
tutti originali tra loro ; e finalmente nel Tallo molti di quei 
vani di Sonnolenza s’ incontrano da noi fopra accennati, che 1” 
Ariollo ha Schivati con tanta felicità. E perchè le critiche in 
favore e contro quelli due Poeti fono molte e alcune di effe di 
aliai letterario intereflè, io rimetto il lettore al Signor Baretti, il 
quale Ila preparando per la (lampa una fua Ragion Poetica, per. 
cui i curiofi potranno elìere copiofamente iftruiti, e intendere 
i . S 2 più 
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più minutamente le bellezze c vizzj dell’ uno e dell’ altro. Il 
Signor Metallaro poi terzo mico favorito tra i noftri Poeti ha la 
forza di farmi amico e nemico de i fuoi Eroi innocenti o rei, 
virtuofi o viziolì, come a lui piace. La fua Cleofìde, che 
parla con tanta grazia e dignità al turbatore univerfale della 
quiete de i Principi, e de i Principati, Aleflandro Magno ; il 
fuo Uliflè, che con tanta deftrezza rifquote Achille dalla fua 
vergognofa feminil Metamorfolì, mi rallegrano e maravigliano 
di modo eh’ io potrei leggere, e fentir rapprefentare quei com- 
ponimenti cento volte di ieguito fenza la minima diminuzione 
di piacere. La pittura de i fuoi fventurati o feUci amori mi fa 
fofpirare e rallegrare, non meno che s’ io folli 1’ originale 
di quei ritratti, e nel fentirli o leggerli recito fempre quel 
vedo di Dante fopra i felici infieme e infelici Amanti della Caia 
da Polenta— Galeotto fu il libro e chi lo fcriife.— Ma di lui 
parlammo a lungo nel Capitolo precedente, onde conchiuderò 
eh’ egli ha parlato in tutte le fue Opere quel linguaggio che i 
Greci dicevano — de i Numi — e che egli è flato 1’ inventore de 
i belli e nel loro genere perfetti componimenti Dramatici Ita- 
liani : Favore eh’ io credo conceflò a quello grand’ uomo dalle 
Mufe colla reftrizione, che egli debba anche eflèr 1’ ultimo a 
comporre tra noi in quella maniera. 

A i Poeti dobbiamo 1’ invenzione di fcriverc i Falli de i 
Principati e delle Republiche. Omero è il più antico Scrittore 
Greco, che abbiamo, onde il Petrarca chiamollo — Primo 
Pittor delle memorie antiche. Ennio lo è medelimamente tra 
i Latini, e Dante tra gli Italiani. Sebbene Platone dica nella 
fua Re pub lica> che vorrebbe i Poeti efclufl da quella, per le 
ragioni da noi riportate nel II Capitolo di quella Iftoria, ne 
i luoi Precetti della Eloquenza coniglia nondimeno gli Ora- 
tori, e ogni altro che voglia pulitamente parlare o fcrivere, 
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di ornare di quando in quando il difcorfo con imagini Poeti- 
che, come uno incantefimo che rapifcc chi afcolta o legge ; e 
che io riguardo come tanti chiodi, i quali fidano nella mente i 
fatti, e li rendono di più facile ricordanza. 

Non oftante però che Arinotele, Orazio, e la ragione 
fteflà ricordino a tutti gli uomini la prevenzione di mifurare le 
proprie forze prima di lafciarfi fedurre dal prurito di Poetare, 
Cicerone, uomo del maffimo ingegno, e di una fapienza 
fuperiorilfima, a difpetto della liceità della fua vena Poetica, 
non feppc refiftere alla tentazione dei Poetare. Nè fi può 
addurre in fua difefa la feufa della gioventù, poiché era già 
Confole quando lafciò veder la luce ad alcuni de i fuoi verfi, 
come dimoftra quello ove dice : 

, Oh fortunatam natam me Confule Romana ! 

* t - * 

S’ accorfe nondimeno Cicerone, che le fue Poefie non erono 
del pefo degli altri fuoi componimenti, onde ben prefio lafciò 
di efercitarfi in quell’ Arte. Avefle avuto lo fteflò accorgimento 
1’ Abate Conti, uomo per altro dottifiimo, come dimoftrano 
le altre fue Opere, e le fue poefie iftefle, quantunque non 
oltrepaflino la profa miforata, che non fi farebbe lafciato indur- 
re a publicarle : e così foflè feguito a molti altri grandi uomini, 
che hanno poetato fenza il favor delle mufe. 

All’ età di ventidue anni commefli anch’ io quefto errore, 
di cui mi rende maggiormente feufabile quella gioventù, e 
quella ignoranza, in cui avanzavo di sì gran lunga i venerabili 
Soggetti mentovati di fopra. Compofi una Comedia, la quale 
recitandoli in uno de i Teatri di Venezia, non era ancor 
giunta a un terzo, che il Popolo voleva lapidare gl’ innocenti 
Iftrioni, che la rapprefentavano ; e fù sì grande il romore, 
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che prima della metà furono obbligati di calar la tenda. Io 
clic ero prefente e afcoltantc le imprecazioni e le beftemmie di 
quegli uditori, dirette nella maggior parte all’ Autore della 
Comedia, fui prefo da tale fpavento, che mi pareva di efler 
reo di morte, e di averla imminente fe ero feoperto ; onde 
procurai di placare il furor delle Mule con atti umililTìmi di 
pentimento, e di fermo proposto di non mai più Poetare, cui 
ho ofiervato poi dopo religiolìllìmamente. Il Signor Marchefe 
Scipion Maffei nel fuo Trattato della Comedia, per fua fomma 
benignità, onorò poco tempo dopo di gentililGme lodi quella 
mia, ma il mio prurito poetico era talmente alTupito, che niunc* 
argomento poteva più rifvegliarlo. 

Oltre i tedioll Poeti ha prodotto la Poefia i Maledici, e gli 
Ofceni, a i quali lì deve gran parte della corruzzione de i coftu- 
mi della oziofa civile Società. 

Ebbono i Romani Poeti ofeeniflìmi, c maledici inlìeme, 
come lì vede da Plauto, Catullo, Marziale, Petronio, (che non 
oftante 1’ edere le fue Opere in Profa, polìòno come quelle del 
Boccaccio riguardarfi come Poetici componimenti) e tanti altri. 
Il primo a caftigare la Poefia Latina, quanto a i collumi, fù 
Terenzio, lìccome nota Cicerone, il quale da credito a quello 
Autore anche di aver ripulita la Lingua illeda. La ragione di, 
quello pulimento di Terenzio, quanto al collume, io 1’ attri- 
buifeo, oltre il di lui cado penfare alla feverità di Scipione, nella 
cui lervitù viveva Terenzio, come anco alla della fua condi- 
zione forclliera e fervile, la quale lo conlìgliava a comparir fui 
Teatro con poefie aliai meno libere, che a un libero Cittadino 
Romano non farebbe convenuto : Ciocche fece sì che la let- 
tura delle fue favole piacque a i dotti e a i buoni, ma poco o 
nulla fù guftata la loro rapprefentazione dallo univerfalc, avvez- 
zo. 
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zo a compiacerli in vedere contraffatti adultcrj, e porti in ridi- 
colo, e vituperati i più importanti Soggetti. 

Hanno le Scienze prodotto la Medicina, i primi de i quali, 
come Efculapio, e altri furono da gli Antichi deificati ; in 
tanto pregio tu da loro tenuta quefte facoltà. Quella facoltà è 
crefciuta molto dacché fi fono fatti tanti progredì nella Anato- 
mia. E’ crefciuta anche moltilfimo co i progredì della Botani- 
ca, non meno che co gli aiuti della Geometria, e della Fifica 
lpezialmente. Ma più di tutto è crefciuta la Medicina in 
fraude c in impoftura. Li ftedì principalidìmi Medici, cioè i 
maggiori in ingegno, dottrina ed efperienza concludono, che 
a tre fi riducono i generi de i mali. Mali innocenti, mali 
incurabili, e mali dubbj. Mali innocenti fono quelle febri, 
quei tumori, quelle dudìoni, e qualunque altra ebollizione o 
fermento, che la natura fa ne i noftri corpi per ifgravarfi di 
certe impurità, che per via di cattivi nutrimenti o imperfette 
digeftioni come anche per malignità di climi, fi fieno intro- 
dotte ne i noftri liquidi. Quelli mali, ogni Medico onefto fa, 
che non hanno bifogno alcuno dell’ Arte Medica, ertèndo la 
natura ftefià la Medicheffa adiutrice di le medefima. 

I mali incurabili, confiderandone il nome folo, fi vede 
chiaro, che non fono fulcettibili di medicina. La morte, 
effendo una confeguenza neceffaria dello eflcr nati, è preceduta 
dal guafto, che fi lia fatto d’ alcune delle parti vitali del noftro 
corpo, o da una corruzzione univerfalc de i liquidi, o final- 
mente da una mancanza di alimenti alla vita, come fegue 
di una lucerna, che mancando d’ olio, necertariamcnte fi 
eftingue. 

I mali dubbj, che fono il manco numero lono quelli, che 
veramente hanno bilogno d’ aiuto per effere impediti di am- 
mazzarci. La natura fteffa fpeffe volte infogna all’ ammalato 
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il rimedio con chiamarlo a quelle cofe che poflono rifanarlo. 
Una gran replezione ci chiama al vomito, e colla naufca a i 
cibi ci perfuade il digiuno. Una troppa abondanza di fangue, 
manifeflata per un pefo alla tefta o in qualunque altro modo c 
indica una cavata di fangue per ridurne la mafia alla quantità 
conveniente. Una colica d’ inteflini ci dice fubito che per 
purganti o lavatiti bifogna evacuare quella materia viziofa che 
ci fa quel dolore. Una mancanza di fpiriti, cagionata da fati- 
che fuperiori alle noftre forze, ci fa appetire bevande fpiritofe, 
c cibi foflanziofi, e cosi di molti altri accidenti. Per 
quello Ippocrate, oflèrvatcre diligentifiimo della natura, e 
padre della Medicina, conclufe quo natura vergit, eo du- 
cere oportet , obbedire alle chiamate della natura, per loca 
conferenza , per quelle vie, che convengono alle circoflan- 
ze dello ammalato ; facendoci la Natura fpcfle volte delle 
falfe chiamate, per via di fintomi, che talorla provengono dalle 
forza del male quando noi li crediamo procedere da una Grifi 
benigna di eflo, e viceverfà alcuni altri provengono da una tal 
Grifi e da noi fono attribuiti alla forza fuddctta : Ed è a quello 
difccrnimento, che fi riduce tutta P arte della Medica Fa- 
coltà. 

Nè può 1* Arte Medica cllenderfi maggiormente, poiché * 
cflendo il Medico obbligato a giudicare dello interno del noflro 
corpo dalle apparenze eflerne di elfo, quelle apparenze, attefe 
le fallacie di fopra notate, non poflono meno di fovente in- 
gannarlo a fpefe fempre del povero ammalato ; onde Ippocrate 
nel fuo primo Aforifmo dille — che F Arte Medica è lunga, 
difficile il giudizio de i Medici , pericolo fi per lo ammalato gli 
ef perimenti — e il Signor Cocchi, nemiciffimo dei miflero Medico, 
a una Nobile Ammalata, che addimandollo, sè il rimedio da 
lui propollo T averebbe fanata, con aurea ingenuità rifpofe, 
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come in varj cafi da e fio creduti limili a quello della Dama 
aveva quel rimedio fpcrimcntato favorevole, e in alcuni altri 
contrario. 

Quella verità fono pochillimi gli ammalati, che la conof- 
cano, per mancanza di quella educazione da me nel II Capi- 
tolo ricordata, ove fi dille che gli Aforifmi d’ Ippocratc e Cello 
fono Libri neccfiarifiimi per dare alla gioventù un’ idea della 
economia dei nollro corpo, affine di non farci fchiavi e tributarj 
perpetui della impollura della Medicina. Lo lleflb Signor’ 
Antonio Cocchi mi dille un giorno a quello propolito, che 
un’ uomo favio, giunto a conofcerc 1’ indole del proprio 
temperamento, poteva vivere (umanamente parlando) quan- 
to voleva fenza aver bifogno di Medico. I Medici foli 
fono il Popolo generalmente informato di quella verità ; e fc 
il loro numero c llipendj follerò filli come quelli degli 
antichi Sarcerdoti, la profellione della Medicina farebbe da 
ognuno efercitata innocentemente. 

Ma il numero de i Medici è coli vallo, che viene a eflerc 
(proporzionato a i bifogni reali, che del loro conliglio polla 
avere la focietà ; onde fono obbligati, per vivere tutti e vivere 
comodamente, di accorrere alla impollura. Quella impollura 
confille in far credere a gli ammalati curabili dalla natura, che 
quei loro mali non fono curabili che dall’ Arte ; che gl’ in- 
curabili non fono d’ impofiibile guarimcnto ; e prolungare 
finalmente la cura de i mali dubbj. Il miflero di quella im- 
pollura è nell’ invenzione della farmacìa o Ila de i rimedj. 
I rimedj di morale certezza, cioè de i quali 1’ ingegno umano 
fia giunto a calcolare la virtù, fono pochillimi : Il Rabar- 
baro, 1’ Oppio, la Polvere della China, il Mercurio, 
1’ Acqua, la Neve, e pochillimi altri. Del valore del 
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Mercurio fono più convinte le Nazioni a noi Italiani oltra- 
montane, quantunque fcoperto da principio in Napoli, che 
gl’ Italiani medefimi. I Francefi fono (lati quelli che hanno 
indagate più d’ ogni altro le facoltà di quello mobiliflimo 
metallo, e lo hanno ridotto il confervatore infallibile di tutti 
quei foldati d’ amore, che fi ricoverano a tempo fotto le di lui 
infegne. I Medici dell’ antica fquola Italiana fono i foli, che 
non fi arrendono a quella verità Mercuriale, e chi ha la dif- 
grazia di cadére, ainorofamentc piagato, nelle loro mani, o 
muore di quelle piaghe, o ne reità Martire tutta la vita. Cofa 
che mi ha fatto infinite volte defiderare di effere un potente 
Magiftrato Medico per interdir loro 1* efercizio micidiale di 
quella facoltà. Dell’ acqua e della neve pochiflimi oltramon- 
tani fono convinti, e quelli che lo fono non ardifeono farne ufo, 

0 per la repugnanza che vi hanno contro i pazienti, i quali 
credono più affai valore nel vino, o per non dare un’ arme in 
mano a gli altri Medici loro nemici, onde eflèrne diffamati o 
dorili. In Napoli, ove io ho lungamente villino, ho villo, che 
in quali ogni forte di febbri 1’ acqua opera effetti maravigliofi. 
Era per motivi di falute in quella Città il Cavalier Shadwell, 
l'oggetto notifiimo nella Republica Medica Inglefo. Non han- 
no i Naviganti ncmicizia fi grande co i venti contrarj, quanta 
ne vomitava continuamente quel Medico contro i Prolefìòri 
Napolitani, amminillratori dell’ acqua gelata. Fu egli prefo 
da una febbre ardente, che lo minacciava d’ aver Napoli per 
fuo fepolcro in pochilfimi giorni. Un Medico Napolitano 
andato a vifitarlo non ebbe altro rimedio da proporgli, che 1’ 
ufo dell’ acqua gelata. Se il Cavaliere febricitante folle fiato in 
forze credo che 1’ averebbe ammazzato in rifpofta. Più altri Me - 
dici furono dopo quello chiamati, e tutti unanimi ricordacono. 
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1’ acqua gelata, lìcchè i faggi Parenti fi perfuafero, ed ebbono 
grandiffima pena a ridurlo a quell’ ufo, per cui fu in po- 
co tempo guarito ; onde divenne poi egli ftefl'o il Pindaro 
dell’ acqua gelata, cantandone ad ognuno le lodi e le Mara- 
viglie. I Medici Ingldi, co i quali ho io più volte di quello 
innocente, vero e divino rimedio parlato, mi hanno oppollo il 
clima occidentale tanto diverto dal Napolitano ; a i quali ho io 
rifpollo, che fe 1’ acqua fredda, di cui lì fa in quello Regno 
tant’ ufo felicemente ne i bagni elìcmi, non incontra nella 
loro Filofolìa difficoltà, non fo vedere per qual ragione debba 
incontrarne lo amminillrarla interiormente : Ed è quella diffi- 
coltà del clima, che adducono quei nollri Mediconi Italiani 
nemici implacabili del Mercurio, non ollantc le prove mirabili, 
che di quello rimedio veggono giornalmente amminillrato da i 
Medici moderni. 

Tornando al difeorfo de i pochiffimi rimedj di conolciuta 
efficacia, nominati di fopra, dico che non ollante quella verità 
confelìita da i Medici più fapienti, la Farmacìa ne ha adottati 
migliara. Moltiiììmi di quelli rimedj adottivi fono veleni, che 
accelerano la morte, o che danno all’ ammalato mali che 
non aveva ; e i più innocenti lì riducono a non avere 
altro ingrediente folìanziale, che il Zucchero, in cui fono 
involuti. Da quella impollura è provenuto un quarto genere 
di mali, quale è il male de i rimedj, che fupcra in numero, e in 
confegucnze pemiciofe gli altri tre da noi accennati di ii.pra ; 
perchè a quella della morte aggiugne la elpilazione delle 
eredità che lì fpendono ne i medici c nelli fpeziali inutilmente. 
Nè vi è prova più evidente di quella verità quanto la Turchìa, 
e le altre regioni, le quali non hanno Medici, o almeno rarif- 
lìmi, il Magillero della Medicina clTendo in quelle contrade 
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nelle mani di Vecchiarelle, dove fi trova numero molto mino- 
re di ammalati e di malattie, che nelle noftre, ove abbiamo 
numero si vallo di Medici. 

La ignoranza univerfale, e il defiderio nato con noi di 
vivere eternamente, alimenta e crefce la forza di quella im- 
pollura, la quale è avanzata sì forte, che un parlare ofeuro e 
interrotto, certe maraviglie affettate del volto, un’ abito grave 
e pompofo, un’ andatura compolla, danno a un Medico 
grandilfimo credito ; in Venezia medica moltilfimo la Gondo- 
la, e in Londra, non meno che in tutte le altre Capitali, la 
carrozza, eflèndo generalmente i Medici pedeflri e ingenui re- 
putati di niun valore. 

Frutto delle Scienze è 1* Allrologia giudiciaria, mediante 
la quale credono li fciocchi di potere clfere avvilati dello avve- 
nire, tenutoci nafeofo dalla divina mifericordia per non farci 
fentire tutta la vita tanti mali inevitabili, che una volta ci de- 
vono per giulli giudizzj di Dio accadere. 

E finalmente effendomi digià dilungato in quello capito- 
lo più di quello mi ero propollo, dirò, che dalla Chi- 
mica è venuta 1’ Alchimia, per cui fi pretende di mu- 
tare i metalli di Piombo, Stagno, Rame, ec. ne i più 
preziofi dell’ Argento e dell’ Oro ; di cumuli di piccioli 
diamanti farne de i grandi, e limili ; inganno che di- 
mollra quanto fia infaziabile 1’ avarizia degli uomini, e 
che irretifee non ' folo poveri, ma infiniti ricchi perdono 
tutta la vita e talvolta le loro follanzc in ricerche sì 
puerili. 
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De i Viaggi. 

CAP. XIII. 

D ALLE confidcrazioni, che abbiamo fatte fopra le 
Scienze, colla chiariflimo, che elle ci fono fiate date da 
Dio per una regola, onde conofccre quei mali e quei beni da i 
quali fiamo circondati, e quindi fuggire ciò, che può nuocere, 
e andar dietro a quello che può edere a noi di giovamento. 
Sono i Libri, come abbiamo detto, i rcgillri delle altrui ofler- 
vazioni, da cui noi non polliamo trarre alcun frutto, sè prima 
colle noftre proprie oflervazioni nella pratica delle cole del 
Mondo non verifichiamo ciò, che quei Libri c’ infegnano, e 
non ci facciamo una propria regola da noi medefimi. Quelle 
oflervazioni, o fia quello Audio, noi non lo polliamo fare, 
che fu gli altri individui della Società, nella quale liamo nati e 
viviamo, ed è quella Società quello, che noi diciamo Patria. 
Per ben regolata, che fia una Republica, o Principato, che 
fia quella Patria, ella averà nondimeno, come compolla d’ 
individui foggetti alle umane fragilità, le fue imperfezzioni. 
Sino che noi ci viviamo dentro il nollro amor proprio ci 
ecliflèrà fempre moltilfime di quelle imperfezzioni, onde alla 
noftra prudenza mancherà fempre molto per giugnere a un 
certo grado di aggiuflatezza. Non vi è altro legreto per ret- 
tificare quella prudenza, che comparare la nollra Patria, e i 
nollri coftumi colle Patrie, e co i collumi degli altri. 

Omero fpiegò divinamente quella verità nel carattere, eh’ 
egli dipinfe di Achille e di Uliflè. Achille pieno di valore, 
tutto fuoco, ora perduto in amore, ora poflcduto dall’ ira, 

pronto 
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pronto alle ingiurie contro chiunque fi opponefle alla fua 
volontà ; e dall’ altro canto liberale, e di una sì forte amicizia 
da efporre a qualunque pericolo la propria vita, ficcome fece 
veramente per vendicar la morte dell’ amico Patroclo ; e in 
fomma rozo feguace della natura sì ne i vizzj come nelle virtù. 
Ma Achille nato gran Principe, non efcito di cafa, che per 
divertirli, o per guerreggiare, educato con tutti i pregiudizzj 
della fua nafcita e della fua patria, e in fomma animai provin- 
ciale interamente. Ulilfe nato piccolo Principe, educato con 
tutte le migliori dilcipline congiunta al valore 1’ induftria, 
rifervando la forza dove non avelie luogo 1’ ingegno, traendo 
profitto da tutti gli avvenimenti, e quando lo conclude 1’ Eroe 
della prudenza alTegna per ragione— 

mores hominum multorum vidit & urbes. 

L’ uomo, che viaggia legge nel Libro maggiore di tutti i 
Libri, quale è il Libro del Mondo. In quello gran Libro 
polfono da un favio Lettore leggerli tutte le umane occorrenze. 
Per leggere fruttuofamente in quello Libro del Mondo è necef- 
fario d’ averne la chiave, poiché le fue letture quanto fono 
proficue a chi ha una tal chiave, altrettanto pericolofe fono 
per chi non ha la fortuna di polfedcrla. Non vi è fiato fecolo 
dopo la da noi fopra deferitta reftaurazione delle Scienze, dove 
il viaggiare fia fiato in tanto ufo generalmente, quanto quel- 
lo in cui fumo : Ma non eredo, che quello ufo fia 

fiato mai più nocivo alla Società di quello è in generale pre- 
fentemente. 

A quattro fi riducono i generi de i Viaggiatori. A perfone 
di ficure fortune, a Mercanti che peniàno di arricchire, a Pro- 
felì'ori che cercano di vivere fu quelle loro profefiini, e a feof- 
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fumati, che non avendo faputo vivere nelle loro patrie a tenor 
delle Leggi, fono flati per timor delle pene coflrctti a proccac- 
ciarfi altre patrie. 

De i malviventi, che pel loro mal vivere nella loro patria fono 
flati obbligati di commettere la loro libertà o la loro vita al 
viaggio, moltiflimi ne traggono il polfibile profitto, perchè 
Hlruiti da i perigli paflàti a cala loro, fpeflè volte fi emendano, 
e terminano la vita lenza incontrar quei fupplizj, che avevano 
meritati. I Profeflori fpacciano quali tutti fruttuofamente ne 
i paeli elleri le loro profellioni, fpezialmente quando ulano la 
dovuta induflria di farli creder capaci ; e raro è quel Mercante, 
che fia obbligato di tornare a cala colla fua. Mercanzia invendu- 
ta- La maggior parte de i comodi viaggiatori, i quali viag- 
giano con intenzione di erudirli, e fu cui verla principalmente 
1’ intenzione di quello difcorfo, fono quel genere di perfone, 
che tornano a cafa colla loro mercanzìa per lo più invenduta, 
cioè con quella ideila ignoranza, che gli circondava quando 
lafciaron la patria. Di quede perfone novanta cinque in 
cento fono giovani pupilli dati qualche hanno alla Univerfità, 
o ad altre fquole, alcuni avanzati un poco nelle Lettere umane, 
e alcuni pochilfimi iniziati nelle Scienze, affatto ignari delle 
cofe della patria loro, e in confèguenza con tutti i pregiudizzj 
domedici, e delle fquole. S’ aggiugne a quedo 1’ elfcr pro- 
vidi abondantemcnte di denaro, o almeno quanto bada per 
fodisfare i giovenili appetiti. 

Quede fono quelle perfone, alle quali manca la chiave,, 
che abbiamo detto neccfliriflima per trar profitto dalla 
lettura del Libro grande del Mondo, quale è quello del 
viaggiare. 

Di queda verità fono perfuafi anche i parenti o tutori 
di quelli pupilli, che gl’ incaminano in quedi viaggi, e per 
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ciò procurano di munire i loro Telemachi della alìiflenza di 
un Mentore, che gli diriga. Quello Mentore Tuoi’ eflere 
un povero dipendente della famiglia del giovane viaggiatore, 
cui fi dà il titolo di Governatore. Quello Governatore ha d’ 
ordinario la maggior parte de i pregiudizzj del Tuo Telemaco, a 
riferva della femplicita del penfare, per quella necellità dell’ aflu- 
ziu, che induce in lui la nativa fua mediocrità, o per lo più pover- 
tà. Tutta 1’ autorità, che ha il Governatore fui Governato, è di 
fare il caflicre del di lui denaro ; cioè di follevarlo dal pefo di rif- 
quotere e di pagare nelle fpele ordinarie del viaggio detto denaro. 
La mira principale del nollro Mentore non è in generale fennon 
il profitto, che il fuo Telemaco debba ritrarre da i fuoi viaggi. 
Ma al nollro Mentore mancano quali fempre o alcuni, o 
fpelTilTimo tutti i requifiti, che fono neccflarj per ottener queflo 
intento. Perche il nollro Mentore polla fare del fuo Telema- 
co un faggio viaggiatore bifogna primieramente, che egli lia 
fapicnte, morigerato, ed abbia la dovuta autorità fui fuo 
Telemaco. Nel fuo Telemaco poi bifogna, che concorra 
previa preparazione di buoni Itudj prima di porli in viaggio, e 
buona volontà di approfittarli della fua peregrinazione. I 
Mentori, eh’ io veggo ordinariamante vagar pel mondo, quando 
fono provilli della necellària fapienza, non hanno la dovuta 
autorità fui Telemaco che accompagnano, anzi ne fono piut- 
tollo fervi che direttori o compagni. La colpa di quelli errori 
è de i Padri ode i Tutori, i quali, generalmente parlando, o 
non preparano co i dovuti lludj i loro o figli o pupilli prima di 
mandarli fuori, o non prendono le mifurc opportune per 
provederli di foggetti capaci, che li conducano, e con quel 
grado che fi richiede perchè pollano efcrcitare degnamente 1’ 
autorità accennata. Omero per infegnare quale debba cflère 
il Direttore di un’ importante Pupillo ne i fuoi viaggi fece al- 
lo 
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lo fpirito della Dea Minerva veflir 1’ effigie di Mentore, e diè 
quella mafchera Divoumana per Precettore e compagno al 
giovane Telemaco figliolo d’ Ulilì'e. A Telemaco poi diè 
una cerea docilità d’ animo Tempre pronto a ricevere i configli 
e gl’ infcgnamenti di Mentore, con una piena ralìegnazione a 
ogni di lui volontà. 

I Padri e i Tutori de i noftri giovani viaggianti fono nella 
maggior parte aliai Andomerici, poiché danno a i loro Tcle- 
machi quella autorità fopra i loro Mentori, che Omero diede 
al luo Mentore fopra Telemaco. Di più il viaggiare è fatto più 
un’ articolo di moda, che di quella pulita educazione, la 
quale deve fervire per ifprovinciarc la mente di un giovane 
Signore, o fia per avvezzarlo a calcolare con imparzialità le 
cole che incontra fuori della fua Patria. Per quello non fi 
procede mai a un previo efame della capacità del Pupillo, onde 
giudicare s’ ei fia proprio per viaggiar con profitto. Non fi 
penfa neppure a quella del Mentore, efiendo ordinariamente il 
prefeelto quello che colla meno. Omero non aliegna alcun 
lalario al Mentore di Telemaco, cred’ io perchè avendo in 
corpo lo fpirito di Minerva, non ci farebbe fiato il decoro 
della Dea, sè folle fiato mediocre, ed averebbe incomodato 
troppo le brevi circoftanze della economia di Ulilfe, quando 
avelie alzato troppo la mano. 

Parlando de i noftri Mentori, è certo, che molti le ne polfono 
trovare atti a un tal minillero, quando fi vogliano allettare a pref- 
tarfi alle pene d’ un lungo viaggio, ed a quelle d’ illruir gioventù 
con premj proporzionati ; nè io fojvedère economìa più ftolida 
di quella, che induce i Padri o Tutori a rifparmiare ne i 
premj di limili Direttori, vedendoli ogni giorno che per tal 
mancanza i viaggiatori tornano accafa con avere fpefo aliai 
più denaro che non dovevano, con aliai minor fallite che non 
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partirono, circa la ignoranza vi è pochilfima alterazione, e ne 
i vizzj un’ acquifto confiderabililììmo. Io fono di parere, 
clic a quelli fpcnfierati viaggiatori noi dobbiamo lo efièrlì 
tutte le Nazioni Europèe, anzi di tutto il Globo conofciuto, 
comunicate infieme tutti i loro refpettivi vizzj, con aver rite- 
nute tutte quelle poche peculiari virtù, di cui ognuna ha 
qualche porzione. 

La maggior parte de i viaggiatori, eh’ io veggo in Italia, 
lafciano ordinariamente in pace quegli Antiquarj, Filolofi, e 
altri Sapienti, che un curiofo viaggiatore fu ole frequentare per 
erudirli, e in quella vece le cafe delle noftre Veneri Teatrali* 
c di ogni altro feftivo individuo, fono da elfi continuamente 
frequentate ; quindi giocatori, e venditori di bagattelle fono 
loro attorno con diligentilfimo aflèdio, fino che fianchi i 
Parenti di mandar denaro, fono coftretti di tomarfene a 
cala nel modo fopra accennato. La noftra economia publica è 
certo che ne gode moltilfimo, poiché qualunque Profelfione 
riceve tributo da tali viaggiatori, avendo le Veneri loprac- 
eennate la cura di farli pagar ben cari i loro vezzi, e di mu- 
nirli i Guardarobi a fpefe di quelli eftranei adoratori per 
tutta la loro vita. La Chirurgia c la Medicina fono anch’ 
elle da i viaggiatori occupate, tanto che non ve n’ è forfè uno, 
che non polla dar conto de i più famofi in quelle facoltà. 
Quello eh’ io dico de i viaggiatori, che fi veggono, per la più 
parte, nelle noftre contrade d’ Italia, pollo dirlo anche me- 
defimamente de i noftri viaggiatori, che nelle altre parti 
viaggiano ; mentre tra tanti, che lè ne tornano accafa, pochi 
ne ho vifti che non fieno cosi. Ed a quelli noftri viaggiatori 
noi dobbiamo qualche nuova ftravaganza, o di veftire o di 
mangiare, o di divertirli, o di qualunque altro genere di 
lyfio, per lo più nocive per la falute o per la economia, 
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e quafì Tempre contrarie al fenfo comune. E diiTl pochi, che 
guaiti viaggiatori non fieno, avendone i conofciuti alcuni ri 
Italiani come di altre Nazioni, i quali hanno tratto da i loro 
viaggi tutto il frutto imaginabile. 

Ma tornando a parlare del metodo che dovrebbe tenerli nel 
viaggiare, con un Mentore o fcnza, io non fon di parere che 
un’ uomo debba viaggiar troppo giovane, offendo un tenero 
giovinetto più fufcettibilc alle chiamate della natura, che a 
quelle della ragione. Dovrebbe un’ uomo viaggiatore effcr 
prima informato della Storia e della pratica, o fieno i coftumi 
correnti della fua patria ; quindi prepararli alla offervazione de 
i coftumi delle contrade, ove fi trafporta, colla ftoria di quelle 
tali contrade. Cicerone, nel Secondo de gli UJìcj, avverte il 
fuo figliolo, che trovandoli in una Republica o Principato 
ftraniero, non precipiti mai a difapprovare alcuno per lui 
ftrano coftume, eh’ ci vi offervi ; anzi di effcr più tofto 
preparato ad approvar quel eh’ ei vede, poiché naturalmente 
quegli ufi di quelle tali comunità fono flati prima dalla necef- 
fità introdotti, e confermati nel corfo del tempo dal vedere 
che crono confacenti a quelli, che gli praticano. 

Il gran Pietro Czar di Mofcovia, da noi di iopra nominato, è 
di tutti gli efempj sì anticlii, che moderni, anche riguardandolo 
in figura di viaggiatore, il maggiormente degno d’ imitazione. 
Perfuafo de i pregiudizzj della lua Nazione, e de i bifogni di 
quella, fi propofe di andare offervando le prerogative delle 
altre Nazioni, e quelle in quanto ci poteva trapiantar nella 
fua. In Olanda volle apprendere da’ fuoi principj 1’ arte 
Marinarefca, e quella del coftruire Vafcelli, e di ogni altra 
manifattura Olandefe volle prendere quelle notizie, che pote- 
vano condurlo a introdurle ne i fuoi Regni, o a perfezionare 
quelle che vi fi trovavano già introdotte. E così fece in ogni 
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altra contrada ove gli occorfe trafcorrere, prevenuto già per le 
Morie, o per gli avvilì di grandi uomini, eh’ egli aveva pro- 
vilo, per coniìgliarfi di quanto di raro, e di profittevole 
poteva da lui oflcrvarfi in qualunque regione d’ Europa. 
Per tutto fi providde di Profeffori d’ ogni arte, non meno che 
d’ ogni Scienza, e a Tuo tempo fi vidde dalla mafiìma barbarie 
falita ad ogni maggior cultura la fua Nazione. Metamorfofi 
la più maravigliofa di tutti i lècoli, e di cui è la Rufiìa debitrice 
alla cura e direzione unicamente di quel magnanimo Principe. 
Qualunque Sovrano troverà di che immitare in qualche parte 
quel gran Monarca, non vi effondo Governo così perfetto, nè 
Società sì ben regolata, che non fia fufcettibile di qualche 
migliore regolamento. E quello che un Principe può fare a 
riguardo di Popoli interi, un Privato può benilììmo proporzio- 
natamente adattarlo alle convenienze della fua patria, in quella 
figura, che dalle fue circoftanze gli è pennello di rapprefentar- 
vi, non meno che alla economia della propria famiglia, e a 
quella de i proprj coftumi. 

Quello che un viaggiatore può malfimamente imparare in 
Orlando è il valore della parfimonia, quello dell’ induftria, 
e della femplicità de i coftumi, sì nel vcftire che in ogni altra 
9 necellità o commodo. 

Quelle qualità -o coftumi de gli Olande!! fono da i viaggia- 
tori nati in regione di fuolo più ricco riguardati come gli 
effètti d’ una fordida avarizia di quella Nazione. Ma chi fi 
farà a efaminare la prefente fituazione degli Olande!! da i fuoi. 
veri principj, troverà molto giuftiheata quella loro economia, 
e gli loderà, gli ammirerà, piuttofto che biafimargli o aborrir- 
gli, come fanno alcuni degli indilcreti viaggiatori, che 
trafeorrorio quelle Provincie. Gli Olande!! fottrattifi dalla 
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fu prema autorità non ancora due interi fecoli addietro fondaro- 
no una Republica libera. Per allìcurare la loro diffidenza e 

la loro libertà, giacché il loro paele, non eflèndo compofto 
che di arene e di 11 agni, non poteva fomminiflrare il necelìario 
per vivere, e molto meno forze ballanti a difendere il loro 
nuovo Sillcma, furono obbligati di gettarli per cosi dire a 
nuoto nell’ ampio mare, e in America e in India fare a et} u ilio 
di quello che non avevano accafa loro, e che ha contribuito a 
fargli grandi in quel modo che noi gli vegghiamo : Progreflo, 
che confederata la brevità del tempo e la nativa picciolezza 
della Nazione, a fronte della grandezza fmifurata de i fuoi 
nemici, e de’ fuoi vicini, avanza di gran lunga quello della 
Republica Romana, e di ogni altra Republica o Principato che 
abbiamo villo lìn’ ora. Si aggiugne a quello la perpetua 
difficoltà e pericolo del terreno in cui hanno la loro prin- 
cipal fede, minacciato continuamente dal Mare c da Fiumi, 
che gli obbligano a una continua vigilanza, ed a fpefe efor- 
bitantiffime : R ideili tutti, che ^iuflihcano quella font- 

ina parffinonia degli Olandeli, giullificano il loro alletto 
al denaro, c la loro nemicizia irreconciliabile contro le fpeie 
fuperflue. 

Ma io non folo riguardo quel modo di penfare di vivere • 
degli Olandeli come mallimainentc giullificato, ma dico che 
qualunque volta effi lo altereranno, cioè che di parchi, fempli- 
ci, ed economi, diverranno crapuloni, luflorioiì e liberali, 1’ 
indullria dall’ altra parte verrà meno, e in confeguenza minori 
i guadagni, onde appoco appoco anderanno diminuendo, e 
finalmente in rovina. Un’ altro riflefib è da fare circa le 
Nazioni, che noi dichiamo ricche, cioè, che di due forti lono 
le ricchezze, naturali e d’ indullria. Le ricchezze naturali, 
quali fono quelle degli Italiani, Spagnoli, Francefi, ec. che 
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hanno lati fondi c di copiofittima produzione, anche il denaro 
è un prodotto, e fi può fpendere allegramente fenza rovinarli ; 
ma le ricchezze d’ industria, cioè le fondate unicamente fui 
commercio, fanno sì, che il denaro retta fempre capitale, e 
non diventa mai prodotto, ficchè chi lo (pende allegramente 
viene a fpendere il capitale, e in confcguenza a dittruggerfi 
interamente. Quindi è che la Republica di Cartagine, perchè 
aveva il fuo maggior fondamento fopra il commercio, avendo 
fpefi i fuoi capitali nelle mal configliate guerre contro i Romani, 
dovè finalmente fuccumbere e rovinarli. E conchiuderò 
finalmente filli’ articolo degli Olande!!, eh’ io configlierei 
ogni padre o tutore a mandare la gioventù ad abitare per un 
paro d’ anni in Olanda, a vivere in cafa di buoni Olande!!, 
perchè avellerò una viva fquola, onde imparare la vera virtù 
della economia e della moderazione, ficcome di ogni altra 
cottumatezza. E le alcuno mi rimproverafle i prezzi eforbi- 
tanti, che fi fanno in tutte le Ottcrie di quelle Provincie 
pagare generalmente a i foreftieri in particolare, io concorrerò a 
dire che quella è una crudelifiima inofpitalità, la quale però è 
ufata con una Ipecie di giuftizia dittributiva, poiché non fi 
magnificano i conti fennon a quelli che vi comparilcono in 
figura magnatizia, con grandi equipaggi e numerola ferviti!, 
titoli lumino!!, Ordini militari e fintili ; molto più poi in 
Perfone Principefche o Reali, eflèndovi efempj che un’ uovo 
fia fiato a un Gran Monarca, che fi fermò nella fua carrozza 
pretto a una Ofteria tanto che fi mutafièro i cavalli, fatto 
pagare, s’ io non erro, venti ghinèe, adducendo 1’ otte per 
iua giuftificazione, come i pallàggi de i Rè erono sì rari, che 
bifognava approfittarli della occafione quando veniva. Quei 
forettieri poi, clic fi contentano di convivere alle tavole in 
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comune con gli altri, fono fatti pagare fecondo il collume 
ordinario, lìccome io per prova pollò alllcurare. 

Paffando in Inghilterra fa una gran maraviglia, fpczial- 
mente a i nati fotto Governi alìòluti, di vedere il Popolo in 
generale si poco rifpettivo a i Grandi. Un Francefc, che 
vegga in mezo alla ftrada da un carrettiere, da un facchino o 
altro limile plebeo urtare colla malTima non curanza o info- 
lenza un gallonato, reputerà quello urtatore degno almeno d’ 
un’ anno di prigione per quello infulto, e beftemmierà la 
pulizzìa del Governo Inglefe, che non provede a tali incon- 
venienti. A quello giudizio non verrà mai un viaggiatore, il 
quale ila per le Iflorie prevenuto del fillema d’ Inghilterra, 
compollo di Monarchia, Ariltocrazia e Democrazia. Ove è 
Democrazia il Popolo quanto è più ballò, tanto è più fiero 
della fua libertà, e i Magnati, che fono ufi a quella fierezza 
non fe ne formalizano, anzi la giuftificano maggiormente colla 
loro toleranza e umanità verfo lo Itelìb Popolo. 

Il popolo Romano, a cui i Legjfiatori avevano attribuita 
la Maellà della Republica, era sì altiero della fua demo- 
crazia, che non lafciava occafione di moftrare il fuo difprezzo 
per i Grandi non moderati ; qual difprezzo Orazio chiamò 
nativa rullicità : 

Manferunt, hodieque manent veftigia ruris,. 

riferendo a quegli agricoltori, o pallori da cui fi diceva avere 
avuto principio la Republica di Roma ; dove il nollro non 
iftrutto viaggiatore fi làrebbe molto più maravigliato che 
in Inghilterra, qualora -fi foflè incontrato nell’ anticamer 
Zà d’ alcuni di quei Senatori con un Re d’ Egitto, a d’ alcuno 

vi, de 


Digitized by Google 



, 5 i ISTORIA CRITICA 

de i Regni dell’ Alia, che afpettava d’ eflcre introdotto all’ 
Udienza. 

Quella fierezza del Popolo Inglele viene dal vederli un* 
artefice, un contadino pregato da i Grandi a dare il fuo voto 
nelle elezzioni de i membri di Parlamento, ficcome la fierez- 
za Romana procedeva da vederli quel Popolo umanamente 
pregato da i primi Signori per dare il Tuo voto ne i Comizzj. 
Con quelle prevenzioni un viaggiatore, in cambio di beflem- 
miare un tale orgoglio del Popolo, lo prenderà pe un légno 
della libertà che quel popolo gode, e loderà e ammirerà, in- 
vidierà la pulizzìa d’ Inghilterrà, ove da i Grandi non è da 
temere nè violenza nè iuperchieria ; le quali portano feco 
confeguenze più perniciofc, che qualunque rullichezza del 
Popolo. 

Orazio, pieno d’ equità e di verità ne i Tuoi giudizzj, fù 
nondimeno a mio parere molto ingiullo contro gl’ Inglefi 
quando li chiamò — hofpitibus feros — torteli co i foreftieri. 
Le nozioni che Orazio aveva degl’ Inglefi erono probabilmente 
fondate fu i Commentar j di Celare. Viene Celare con un’ 
armata a invadere 1’ Inghilterra e ridurla lòtto il dominio di 
Roma, la quale vi aveva dritto quanto ce ne ho io. Che 
cofa più naturale a gl’ Inglefi di difenderli, e procurare di 
diftruggere il nemico, e obbligati dalla forza a riceverlo, co- 
gliere le occafioni di disfarfene, non oftantc qualunque fede, 
che da loro fi loflé cftorta, per recuperare la loro antica 
libertà, e riprendere il loro antico modo di governarli. E qual 
cofa più naturale, che dopo quello attentato di Celare ogni 
altro olpite folle a gl’ Inglefi fofpetto, e in confeguenza mal 
ricevuto da loro ? 

Quello giudizzio d’ Orazio mollra quanto gli uomini più 
fapienti raro è, che fi fpoglino di quello amor proprio, da cui 
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fi. crede comunemente, che il dallo ftefiò Orazio, chiamato 
profano volgo fia più foggetto ad efière ingannato, poiché di 
tutte le Nazioni i Romani furono quelli, che diedero gli efempj 
più fegnalati d’ inofpitalità. Il primo, e il più grande, fù 
quello del ratto delle Sabine. Vanno i Sabini colle loro donne 
invitati da i Romani alle loro felle, e tra le danze c i bicchieri 
fi trovano fatto quello enorme alìàliìnio. Sarà flato quello un 
tratto grande di politica, riguardo a i Romani, pel bifogno che 
avevano di provederfi di donne, onde popolar poi come fecero ; 
ma niuno può difendergli dal giullo titolo d’ inofpitali e di 
traditori, che meritarono per quella azzione. Furono i Ro- 
mani fempre folpettofi de i Foreftieri a fegno, che non am- 
mettevano gli Ambafciatori ad abitare dentro le mura della 
Città ; e per ultima prova della Romana ofpitalità dirò, come 
ei prendevano la protezzione de i Rè opprefiì, o in pericolo, 
e la tutela de i loro figlioli, e quando lo credevano efpediente 
per la Republica fi appropriavano i loro Stati. 

Biafima ordinariamente 1’ ignorante llranicro il coftume di 
che un fecondo genito di un Duca, di un Conte e di qualun- 
que altro nobiliflimo Signore fi pieghi a far mercatura. Ma 
al contrario lo ammira chi confiderà, che 1’ ufo univerfale 
delle primogeniture d’ Inghilterra, le quali quali fempre 
danno tutti i beni di terra a i primogeniti, inducono negli altri 
fratelli quella neccfiità, e che quelli col mezo del commercio, 
che fà il nervo principale del Regno, pervengono a egua- 
gliare, e talvolta fuperare in ricchezza i loro primogeniti 
iflefii. 

Ma più di tutto dilàpprovano i foreftieri le altiflìmc tafle e 
gabelle degl’ Inglclì, fenza confiderare che 1’ Inghilterra ha 
rcfpcttivamente al numero del fuo popolo, come lo ha anche 
1’ Olanda, più denaro contante di qualunque altra Nazione ; 
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e che quando un popolo taffato grandemente continua a pagar 
quelle talìè fenza refiflenza o clamore, è fegno manifello, che 
la carica non è fuperiore alle forze ; e fiondo un popolo in 
quello cafo fimililfimo an un’ alino, o a qualunque altra 
beflia da foma, che trovandoli caricata oltre le fue forze, 
o procura difenderli co i calci e co i morii dall’ efTcre obbligata 
di portarla, o, non potendo altrimenti refillere, li getta in 
terra, e non procede più oltre. E duolli finalmente il foref- 
tiere del trovare il prezzo di qualunque cola più caro che ne 
gli altri paefi, lenza conliderare che dove il denaro è in mag- 
giore aboudanza, le cofe fono più care j e viceverfa dove è 
più caro il denaro, cioè in minor quantità, il prezzo delle 
cofe è fempre più vile. 

Quello, che un Viaggiatore doverebbe negli Inglefi princi- 
palmente ammirare, è la loro univerfale ferietà. Sono gl’ 
Inglefi in generale più ferj delle altre Nazioni, e pervengono 
alla ferietà a venticinqu’ anni, dove un Francele llenterà di 
pervenirci a quaranta. Attribuifcono alcuni quella univerfale 
lèrietà Inglefe al clima fofco d’ Inghilterra nella maggior parte 
dell’ anno, e al modo di cibarli con carni poco cotte, e Birre 
forti, e Vini pcfantilfimi di Portogallo e limili. A quelli io 
rifpondo, che tali alimenti fono più atti a portar malattie, e 
torpidezza di membra e di Ipirito, clic ferietà di penlieri. Io 
attribuifeo quella ferietà degl’ Inglefi alla loro educazi- 
one. 

Comincia un’ Inglefe, fi può dir dalle falce, come feguiva 
de i Romani, a fentirli parlar di Governo. I particolari del 
Governo, a mifura che occorrono, fono innanzi a lui difputati 
continuamente. Libri, quando è il tempo, gli lono dati a 
leggere, che trattano di quelle materie. Nutrito in quella 
atmosfera di Politica fi trova un’ Inglele a diciaflètte, o diciott’ 
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anni pieno il capo d’ idèe, e la bocca di parole di patria, di 
libertà, di ben comune, di arti, di commercio, di fcienze, ec. 
La natura anch’ cffa viene a tormentarlo colle fue chiamate a 
trafficare quei materiali talenti, di cui 1’ abbia provillo ; ed 
ei, come uno, il quale, dovendo pagare una fomma di denaro 
in venti o trent’ anni, per liberarli dalla annual \effazione del 
creditore, lo pagaffe tutto in un colpo ; paga in fretta in fretta 
fenza la minima economia quei naturali tributi, come per 
liberarli al più prefto poffibile dal tormento di quegli impubi 
della natura, e vivere il reftante della vita pacificamente colla 
ragione. 

E’ veriffimo, che le forze in quella fretta di pagamenti, o 
lia in quegli eccelli, fpezialmente tra i ricchi che li affrettino 
più degli altri, s’ impoverirono fiftàttamente, che moltiflimi 
fimfeono la vita fui fior degli anni, onde vegghiamo tanti 
ricchiffimi Pupilli andar pel Mondo, che perderono il padre 
prima di elìcre in età di conofcerlo. Quei, che non furono 
sì frettololi nel pagare i loro tributi alla natura, o che effendolo 
Itati ebbono la forte di fopravvivere a i loro eccelli, entrano in 
quella ferietà di penlieri, che abbiamo detto, ed eccettuati li 
fciocchi, e i fanatici (che ogni focietà, chi più e chi meno è 
fottopofta ad averne] ognuno li applica a qualche cofa, la 
quale poi ridonda anche in benefizio del Publico. 

Nella maggior parte delle altre Comunità Europèe, qualche 
Principe, dotato da Dio di talenti fuperiori, e di una collante 
volontà di far bene a i fuoi Popoli, in tutte le età comparifcc, 
amante c cultore delle arti c delle Scienze ; e qualche Privato 
medelimamente. In Inghilterra quello genio è comune ; e fen- 
za ellendermi troppo in lunghi dettagli, offerviamo le manifat- 
ture Ingleli di Lane, di Sete, di Metalli, di Cuoi, che fono un’ 
articolo di fommiffima importanza, e vedremo, che elle 
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fono preferite tanto in tutto il Globo commerciante, che i 
Governi hanno tutta la pena del Mondo a difendetene, e 
impedire che non rovinino lo fpaccio delle loro proprie ne i 
loro proprj Dominj. A che fegno non hanno gl’ Inglefi 
condotto la Nautica ? Chi coftruifcc Vafcelli meglio degl’ 
Inglefi ? E chi gli ha più puliti, e meglio muniti in ogni 
genere di loro ? A che grado non hanno condotto la Pefca, 
dalla quale cavano tanto denaro ? Nè manco attenti fono gl’ 
Inglefi alla cultura de i loro terreni, per quello poffono pro- 
durre, cavandone quanto grano balla a faziarfene la Nazione, 
e a provederne largamente molti fiìme altre. Nè le Scienze 
fono dagl’ Inglefi coltivate con minor cura. Io credo che chi 
poteflè calcolarle, la fomma degl’ Inglefi foli preponderereb- 
be al rimanente dell’ Europa feienziata. Cominciando dalle 
Lingue morte, Ebraica, Greca e Latina, è incredibile il 
numero di quelli, che le profetano, come anche di quelli, 
che, non elfendofi addottati quel pefo, fe ne dilettano. Ma 
la Lingua Nativa è da elfi fopra qualunque altra Nazione 
coltivatillìma, come di moli ra no i tanti libri in ogni forte di 
difciplina, i quali giornalmente comparirono ferirti in quella 

Ma a favorire e commerciar nelle Arti i Cadetti delle 
Principali famiglie Inglefi fi fanno una gloria di applicarli, 
dove noi ftolidamente le deprezziamo ; e in quelle Scienze, 
che tra noi fono per lo più da i Ricchi riguardate con nafo 
adunco, c da i Mediocri e da i Poveri abbracciate per fame, i 
primi Signori Inglefi fi occupano per delizia; come fi vede inMy- 
lord da Verulamio, che non ofiante il fuo gravilìimo pefo di Gran 
Cancelliere del Regno, ci ha lafeiatc tante bellifiime Opere, nelle 
quali è forfè tanta Filofofia, quanto in Platone e Ariftotele 
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infieme, e, al detto di moki, piùMedicina, che in qualunque altro 
Autore, il quale, da Ippocrate in poi, abbia lcritto in quella fa- 
coltà ; e Roberto Boyle fpefe più di centomila lire fterline delle 
fue foftanze nelle ricerche di Fifica ; lafciando dapparte gl’ 
infiniti altri elempj, i quali empirebbono un groflo volume 
per numerarli. Concluderò quello punto della icrietà Inglefe 
e della giuflizia che gl’ Inglefi rendono al merito, con dire che 
un Profeflore, fìa di Legge, di Medicina, o di qualunque altra 
facoltà, è da loro (limato e premiato a fegno, che è licuro di 
vivere comodi ffimamen te, per poco di condotta che abbia, e 
di lafciare ricca ed onorata la fua pofterità ; e al Cavalier 
Newton padre della moderna Filofofia, per le fue feoperte ne 
i Globi celefti, diedero fepoltura poco meno pompofa di 
quella, che diedero al Duca di Marlborough, in contemplazione 
de i fuoi terreftri trionfi. 

Ed è da notare circa quei Ricchi, che tra noi riguardano 
con nafo adunco le Lettere, e quei gran Signori, che in 
Inghilterra ne fanno la loro delizia ; che qualvolta quei 
Ricchi, i quali le deprezzano tanto, giugneflèro a imaginarfi 
il piacere, che reca aU’ animo lo occuparvi!! dentro, fàrebbono 
eflì i primi ad apprezzarle e feguirle, e riguarderebbono con 
occhio di compafiìone quei loro confratelli, i quali padano la 
loro vita in altre illaudevoli applicazioni. E notabile e final- 
mente che i Ricchi fono in illato di fare veramente i buoni 
ftudj copiofàmente, e in confeguenza i grandi progredì, aven- 
do tutti i commodi e gli ozj, che l’ applicazione alla Filofofia 
domanda ; laddove i Mediocri, e molto più i Poveri, avendo 
tanto a combattere con quel che non hanno, è un miracolo 
quando producono alcuna cofa di buono. Io non mi voglio 
contare nè tra i Ricchi, nè trà i Mediocri, nè tra i Poveri ; 
dico bene, che sè io, nel comporre quella mia Illoria, avelli 
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avuto a combattere colla fola fatica, ella farebbe fiata più 
completa e più pulita, che forfè a gli occhi di molti non 
comparirà. 

Un’ Inglefe che palli iu Francia lì ftupifce de i gran com- 
plimenti che i Francefi chiamano pulitezze malìimamente a i 
ioreftieri, anche da loro non prima conolciuti o villi ; del 
tanto rifpettivo che ogni grado è verfo quei de i gradi fuperio- 
ri, e della adorazione che tutti infieme predano nell’ ellerno e 
nel cuore al loro Rè. 

Per prevenire quella maraviglia, balla la nozione del lillema 
di quel Governo, le cui linee procedono tutte da un folo punto, 
quale è il Monarca, dalla volontà del quale ogni colà afiòluta- 
mente dipende. Figuriamoci che quello punto da circondato 
da tanti cerchi quanti fono i gradi di quegli individui, che 
compongono il tutto di quella popolazione. Allora è facil colà 
il vedere che quel cerchio di perfone le quali faranno di mano 
in mano più vicine al Sovrano, farà il più potente, e in conle- 
quenza il più rifpettabile, e non farà obbligato a dipendere fen- 
non da quel punto che egli circonda ; onde non recherà più ma- 
raviglia il vedere che quegli degli altri cerchi inferiori procedano 
di mano in mano nella Ideila maniera, i fuperiori corteggiando, 
fenza curarli degli altri, non avendo che temere ne che fperare 
da ellì ; dove al contrario elli hanno tanto da temere e da 
fperare da loro ; eflendo fempre collante, clic la fperanza e il 
timore fono i moventi perpetui delle umane pallioni. 

Sono i Francelì generalmente si perfualì, che un tal Siltema 
fia 1’ unico, il quale convenga loro, che li reputano per quello 
interamente felici ; ciò che balla perchè lo lieno veramente, 
non vi eflendo in quello Mondo altra felicità che quella di 
crederli d’ eflèr felice, come più ampiamente lì mollrerà nel 
Capitolo della Vita felice. Sono anch’ io per verità d’ opini- 
one, 
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one, (riguardando i Franceii colla dovuta imparzialità di ftra- 
niero) die il Stilema afl'oluto Monarcliico Ila quello, che 
convenga loro unicamente. E’ 1’ umore univerfale di quella 
Nazione sì focofo e mobile, c in confeguenza sì nemico della 
uguaglianza, che lenza un pefo mallimamente fìiperiore, 
quale è quello della Monarchia alìoluta, non è poiììbile di 
ridurlo alla moderazione e all’ unione. Ha dall’ altro canto 
la Monarchia tanti rami Monarchici, quali fono le Cariche di 
malfima autorità, che quei, che le poiì’eggono, hanno di che 
contentare la loro ambizione, e molto hanno di che pafcerla 
quei che afpirano a polì'ederle. Nè vi c cola, la quale con- 
fermi più quella verità quanto le Ilforie antiche e moderne di 
qudla Nazione, le quali mollrano chiaramente, che in qua- 
lunque altro Siflema hanno vilTuto i Franceii, fono flati fempre 
infelici, o per le continue Guerre Civili tra loro, o per 
le {correrie c invafioni, che hanno fofferte da i torellieri ; e che 
al Regno di Luigi XIV. che gli ridulTe nel prefente Sillcma, 
devono la loro tranquillità, il loro Commercio e tutta inlicme 
la loro grandezza. 

Quei doveri di efterior pulizzìa da noi fopra notati, fono 
una fquola alla quale dovrebbe un forelliere che folle in 
Francia grandemente applicarli, facendo quelli una llrada al 
vivere amichevole e lieto. Sono i Francefi gran macllri del 
farli un paradilo di qualunque {lato, nel quale ognuno li trovi 
fituato ; e nel tempo che fanno ogni pollibile per condurli a 
cofe maggiori, non lalciano di godere allegramente de i beni 
prefenti. Un’ artefice, un Mercante, un Togato, un Mili- 
tare, un ricco Signore, vivono tutti a mifura delle loro refpet- 
tive forze collo Hello metodo, in modo che chi potelfe vedergli 
tutti inlieme alla fine della giornata, non fi fentirebbono d’ 
ogni parte che canzonette e altri legni di letizia, come fe tut- 
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ti avefiero trionfato egualmente della mala fortuna. Ed è quello 
quel grado di felicità, alla quale de i viventi delle altre regioni 
r.: ridimi pervengono, includivi i muniti della più feria Eliofo- 
ba. 

Quella pronta cortefia, facile converfàzione e generale 
Ofpitalità de i Francefi verfo d’ ognuno, e fpezialmente verfo 
de i foreftieri, non è però efente da diletti notabilifiìmi. 
Quello fpirito allegro e mobile di cui fono dotati i Francefi, 
quanto gli rende propenfi alla amicizia, altrettanto gli fa pref- 
ti alle ingiurie ; tanto che una parola mal prefa, un’ urtone 
ricevuto accado in un Teatro, o in qualunque altro luogo, 
una difapprovazione, anco non del tutto a torto, di alcuna 
delle cofe loro predilette, può facililfimamente cagionare un 
duello ; e non è molto raro di vedere in una Olleria, o a una 
tavola di gioco, perfone che palTano da i bicchieri e dalle carte 
a difputar della vita colla fpada in mano. E in Francia sì 
generale, fpezialmente tra la Nobile gioventù, la mania dei 
duellare, e dall’ altro canto sì univerfalmente da i non Filofofi 
applaudita, che i parenti fi gloriano di avere un bravo e frequente 
duellatore nelle famiglia, e non vi è Dama galante, che fentendo- 
ne alcuno veramente famofo, non fofpiri, e non impieghi ogni 
mezo d’ averlo per fuo Achille. E’ bifogna dire che quella 
padrone fia in quel Regno molto grande, e molto radicata, poi- 
ché tutte le cure che quel Governo ha impiegate per eftirparla, 
fono fin’ ora riefeite vane, efiendo 1’ Europa ripiena di gioventù 
Francefe, efulc dalla fua patria per quello che efir dicono un’ 
affar d’ onore. 

Contro un’ ufo si barbaro broglierebbe, che il viaggiatore 
folle prevenuto, come anche del troppo tempo che i Francefi. 
fpendono in adulare e corteggiare le Dame, e finalmente di 
quella feminil leggerezza che gli uomini anche di età provetta 
, fogliono 
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fogliono in quel Regno profeflare per la puerile varietà de i 
vediti, e di qualunque citeriore ornamento, fino a fpendere le 
ore più preziofe della mattina ad acconciarli come una sfaccen- 
data Dama allo fpecchio ; e quando ci fi trovano in mczo ri- 
durli alla memoria la feinplicità e moderazione degli Olandeli, 
non meno che la ferietà degli Ingleli, poco fa da noi ricor- 
dati. 

E finalmente vorrei che rimiraffe con occliio bieco e dif- 
piacente quello univcrfale difprezzo che in Francia dalla Nobil- 
tà li ha per le Scienze, memore di quello li dille nel Capitolo 
precedente circa il loro valore, ed oiìèrvando feriamente, che 
in Francia medelima, liccome in ogni altra regione, frutto di 
elle Scienze fono quelle leggi e quei configli, i quali gover- 
nano e tengono in foggezzione quei tali difprezzatori, e tutto 
quel valtillimo Regno. 

L’ Alemagna è anche, in molti ritpetti, una Regione aliai 
maravigliofa. Quello, che è malfimamente mirabile in Ale- 
magna è il vedere, come ella racchiude in fe qualunque genere 
di Governo, di cui lì abbia in Europa notizia ; e tutti quei 
Popoli, quantunque di clima e temperamenti molto conlìmili, 
vivono in quei differenti Governi pacificamente, a riferva de i 
Pollacchi, tra i quali effendo molti Ariftocrati, quali fono i 
Palatini, armati con potenza propria, è imponìbile che vivano 
inlìerae fempre tranquillamente. 

Cominciando dalli Svizzeri, che, ftante la loro Lingua e 
collumi, poffono dirli Alemanni, fono quelli divili in tre forti 
di Governi, Arillocratico, Democratico, e millo dell’ uno e 
dell’ altro. Entrando più addentro in quelle parti, le quali li 
dicono generalmente Alemagna, moltillìme Città libere vi 
s’ incontrano, quali fono quelle che lì diiamano Anliatiche, 
cc. Vi lono di più de i Governi milli di Republica e di Prin- 
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cipato. Principi finalmente ci fono elettiva con limitate auto- 
rità, Regni con poteftà affatto afioluta, e alcuni con tal 
dominio fu i Popoli, fpczialmcnte quelli di Boemia, ove le 
vite e gli averi fono di proprietà diretta e affolutiffima del 
Sovrano, come gli Egizziani della Scrittura. 

Non fono gli Alemanni sì mobili nè di corpo nè di fpirito 
come i Francefi, ma fono dall’ altro canto si diligenti e labo- 
riofi, e tanto collanti nelle cofe che intraprendono, che dove 
trà dieci Francefi intraprenditori nove fi fiancano prima di 
terminare 1’ imprefa, trà gli Alemanni durano fino al fine 
tutti dieci. Cominciando dalle Lingue raro è quel Tedefco 
che anche di bafiifiima eftrazionc non impari il Latino, e 
molto più i Principi e i Gran Signori, tra i quali non fe ne 
trova forfè uno che non fappia tre o quatro Lingue oltre la fua 
nativa : Dove il Francefc è in generale contento come un Rè 
quando è giunto a faperc competentemente la propria. 

Delle Arti di ogni genere poi fono tanto amanti gli Alemanni, 
che oltre lo efferne quelle Popolazioni fornitifììme, infiniti 
Operarj di quella Nazione fi trovano difperfi per tutta Europa, 
a gran fodislàzione di chi gli impiega. Sono anche i com- 
mercianti Alemanni, generalmente parlando, di ottima fede, 
tanto che nelle Piazze ftraniere ove vanno a ftabilirfi, niuno 
entra mai in fofpctto della loro puntualità. Sono anche di 
tolerante fubordinazione, di modo che un fervitore Alemanno, 
che non fia corrotto da altri viziofi fervitori, vale per due 
d’ ogni altra Nazione. 

E anche 1’ Alemanno ordinariamente fobrio, eccetto, che 
in un’ articolo, ficchè pochi fono quegli Artefici, o commer- 
cianti, a altri induftriofi di quella Nazione, che effendo una 
volta ftradati non mettano iniieme denaro. L’ articolo in cui 
non è fobrio il Tedefco è il vino, al quale quel- a Nazione corre 
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tanto dietro, che paiono quali tutti prole di Bacco. Nè io 
me ne maraviglio punto da che ho foggiornato in alcuna di 
quelle Provincie, perchè ho toccato con mano che in quei 
climi freddi è il vino un farmaco che ravviva li fpiriti, e caccia 
1’ Ipocondria, e medica molti altri mali prefenti, c fa {cordare 
i paflati. 

In prova, che non lieno i Tcdcfchi fommamente vivaci, è 
che non tono eccellenti nella Poelia, la quale è un lavoro per 
la maggior parte d’ imaginazione ; e neppure hanno lpclfo 
famoli ProtelTori di Medicina, che è un’ arte, come lì dille, 
molto congetturale. Hanno all’ incontro avuti ed hanno bravi 
Anatomici e Geometri di molta vaglia, e bravillimi Machi- 
nifti. 

Ma quello che la più d’ ogni altra cofa onore alla Alemagna 
è, clic ella ha avuti, cd ha anche al prefente fapientilììmi 
Legillatori e Giurifprudenti moltiflimi di fomma vaglia, e 
Generali e ioldati mcdelimamente ; e fono quelli i prodotti 
di quel coniglio e di quella pazienza , con cui dice Livio che i 
Romani giunlcro al dominio quali dello Univerlò. 

L’ Italia è di tutte le Contrade d’ Europa, per un Viaggia- 
tore, la più conliderabile, poiché dove le altre li trafeorrono 
per olTervare il loro ftato prefente, in Italia fi viene per vedere 
le reliquie della noftra antica grandezza, e le nollrc prefenti 
circoftanze. Conliderando il lito dell’ Italia, munita di mura 
inacceflibili, quali fono le altiilime ed afprillime montagne dell’ 
Alpi, circondata nel rimanente dal Mare, e piena di Popoli, 
liccomc ella era a tempo de i Romani, agguerriti e valorolifli- 
mi, pare impoftibile, clic abbia potuto venire allo ftato nel 
quale prefentemente li trova. Quella noftra Italica decadenza 
deve fare aprir gli occhi a i Principi, prima di venire a grandi 
rifoluzioni, conliderando di che confcguenza elle pollano ellcre 
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nc i tempi avvenire a i Popoli, che vivono fotto il loro do- 
minio ; e che gli acquiRi (come fi dirà nel Cap. del Princi- 
pato) in Regioni troppo lontane non folo non fono general- 
mente di durabile giovamento, ma cagionano coll’ andare del 
tempo la rovina di quei Regni ilteffi, da i quali furono con- 
quidati, quando non lì ufi di dii nc i modi convenienti, lìccome 
a fuo luogo diremo. 

Sè 1’ Imperator CoRantino lì folle (come avevano fatto i 
Governi a lui precedenti) contentato di tenere la Grecia in 
Prova ncia, P accidente più avverfo, che poteva fuccedere all’ 
Imperio di Roma, farebbe Rato di perderla. Ma P elferlì 
Collantino indotto a trapiantare in Bifanzio la Sede Imperiale 
causò la rovina, come ognuno la, dell’ Imperio medelìmo ; e 
quella Roma c quella Italia, che avevano per tanti fecoli dato 
legge al Mondo, furono colìrctte a foffrir le catene di varj 
Popoli che le allàlirono, e ad elfere lacerate, e vilipefe in quel 
modo, che li viddero, prima che die prendelfero lo Rato, nel 
quale attualmente fi trovano. 

Nè vi è cofa che maggiormente dimoRri quale fofiè la 
grandezza antica degli Italiani, quanto il vedere come fulle 
ceneri di quelle varie rovine in cui ella cadde, fi fieno fondati 
varj Nobilifiìmi Governi, de i quali molti fuflìRono ancora ; 
e come fulle fepolte reliquie di Roma, una nuova Roma, fia 
lòrta ; la quale quantunque in grandezza, e Popolazione molto 
inferiore alla antica, è nondimeno a detto comune la più bella, 
e la più magnifica dello Univerfo. 

A Roma fola non fi limita la bellezza delle Contrade Ita- 
liane, poiché Napoli è già fatta una delle più ridenti c magni- 
fiche Regie d’ Europa ; c Firenze, a cui abbiamo mofirato, 
che le Arti e le Scienze devono il loro principale riforgimento,. 
è un complefib, ove non ha P occhio che defidcrar di più bel- 
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lo, nò di piu elegante in tutto quello, clic la compone, tanto 
che è fiata cognominata la bella. La Città di Venezia è uno 
di quei miracoli dell’ arte incognito alla lleffa più famofa 
antichità, avendo gli antichi Padri di quella Rcpublica di una 
v iliflima Palude tatto la più ricca e la più magnifica Città che 
mai fi pofla vedere, e oltre i tanti fontuofi Tempj, e tlupendi 
Palagi che vi fi veggono edificati, trafportatevi le più ricche 
fpoglie di Grecia. Ma quello, che rende quella Città più d’ 
ogni altra cofa mirabile, è il Governo che quei venerabili 
Padri vi coftituirono, munito di Leggi si facrofante, che non. 
l'olo gli hanno dato più lunga vita di quanti Governi liberi 
fieno Itati llabiliti fin’ ora, ma hanno sì protondamente pian- 
tate le fue radici, che non vi è neppure nella più remota lon- 
tananza alcuna apparenza del minimo crollo : £ sò non tulli 
fiata 1’ invenzione dell’ America, e delle Indie, terrebbe quella 
Republica ancora quel primato in Europa e nel Mondo, che 
ella fi era a forza di prudenza e d’ induftria nella Navigazione 
e nel Commercio acquiftata. La Città di Genova è anche una 
di quelle Metropoli, che ta molto onore all’ Italia. I tuoi 
preziofi edificj, si in Città come in Campagna, moftrauo quanta 
induftria fia fiata ne i Cittadini per farti grandi, a difpetto 
dell’ ingratiiìimo fuolo che la circonda, e 1’ efferfi tante volte 
rifeoflà dagli urti della contraria fortuna, è una prova eviden- 
tiiìima della loro cotlanza. Nè minore deve etìlre lo ftuporc 
del noftro Viaggiatore, confiderando la bellifiima Città di 
Turino, che io, per ragione di fito, avendo cominciato da 
Roma ho pollo 1’ ultima trà le Italiche Metropoli più riguarde- 
voli, efllndo eflà i’ albergo fortunato di quella Regia Famiglia, 
i cui Augulli Rampolli hanno da tanti fecoli tenuta alli Urani- 
eri fempre viva la memoria della prudenza e del valore Italiano,. 

Oltre 
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Oltre quelle tante più dell’ altre famofe Metropoli, molte 
più ve ne fono date ne i loro tempi famofiflìme, quali fono 
Milano, Bologna, Verona, Ferrara, con tante altre, nelle 
■quali elìde ancora tanto di bello, e di magnifico, da da- 
re al Viaggiatore un’ idea di quello, che elle già furono. 

Quanto al valor militare Italiano febbene quei Romani, che 
davano Leggi al Mondo, non fon più quelli, oltre gli Eroi 
Augudi di Savoia da noi poco fa nominati, viddero i nodri 
antenati un Piero Strozzi in Francia, un’ Andrea Doria 
e un Marchefe del Vado feguendo le armi dell’ Imperator 
Carlo quinto, un’ Aiedàndro Farnefe in Fiandra, e poco 
più predo a noi abbiamo vidi in Francia un Magalotti, un’ 
Albergotti, e in Germania i Montecuceoli, i Piccolomini, i 
Caprara, e finalmente lafciando di parlare di tanti altri, il Prin- 
cipe Eugenio, il cui valore, fapienza, e integrità di codumi 
renderanno Tempre veneranda la Tua ricordanza. 

Per le Arti, e per le Scienze e ricchezza di fuolo, io ri- 
metto il Lettore a quanto ne ho notato ne i fupcriori refpettivi 
Capitoli, e lo rimetto a quei monumenti, che per tutta Italia 
informeranno meglio di qualunque Scrittore chi viaggia, a 
che fegno fieno giunti anche ne i nodri tempi gl’ ingegni 
Italiani. 

Sono gl’ Italiani acuti d’ ingegno per la maggior parte, e 
nello dedo tempo pazienti e demmatici all’ occafione j di qui 
è che i non bene educati fanno fpede volte cattividimo ufo della 
loro acutezza ; ed è da odèrvare che 1’ Italiano rare volte è 
mediocre si nel bene come nel male ; deche fi trova negli 
Italiani o perfetta onedà o difonedà in fommo grado. 

Sono gli onedi Italiani fufoettibilidìmi di gratitudine, ma 
anche generalmente della vendetta. Io però credo di non 
ingannarmi fopra una opinione che ho circa 1’ origine del tan- 
to 
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to vendicativo Italiano ; ed è che la caufa di quello tanto 
noftro vendicarli venga dalle nollrc Leggi, o puntello da i 
nollri Magiflrati, i quali non punilcono proporzionatamente 
le ingiurie. E tengano pure i Principi per iicuro, che qua- 
lora le Leggi Tulle ingiurie Tono troppo miti, cioè fproporzio- 
nate le pene a i delitti, la natura che chiama fubito 1’ ingiuriato 
a vendicarli, quella vendetta non potendoli ottener dalle Leg- 
gi, l’ ingiuriato la procurerà dappersè. Onde io non dò quel 
tanto merito, che infiniti danno alle Nazioni, che non li 
vendicano tanto quanto noi ; poiché nelle parti Occidentali 
alle nollre ho offervato, che le Leggi fono feveriflimc, e pron- 
tamente efeguite contro gli offenfori ; e dall’ altro canto quanto 
poco feufo i nollri offelì del loro tanto vendicarli, altrettanto 
compiango la nccelfità in cui fono per così dire, indotti dalla 
contemplazione de i Giudici in favore degli offenfori. Sé per 
un’ affaffinio anche fenza confeguenze di morte s’ impiccaflè 
il mandato e il mandante, oh quanto pochi di quelli aflàfiinj 
accaderebbono ! Ma nel Capitolo delle Leggi parleremo piu 
a lungo di quella materia. 

Sono anche gl’ Italiani d’ indole docilifììma, e calcolatori 
puntualilfimi delle perdite e de i guadagni, onde non vi è 
Popolo più governabile bene, quando le Leggi fieno bene 
illituite c bene efeguite, dello Italiano. Nè vi è efempio più 
bello per provar quel eh’ io dico circa la docilità Italiana, 
quanto quello del Marchefe del Carpio, che feffanta o fettant’ 
anni addietro fu Viceré di Napoli, il quale col giufto rigore 
pulì in pochi meli il vaftiflimo Regno di Napoli da una im- 
menfa quantità di banditi, e altri peccatori che lo tenevano 
infeftato da moltifllmi anni ; e molti Grandi che poco o nulla 
curavano la Regia Poteftà, umiliò alla dovuta obbedienza 
e moderazione medefunamente. E rifalendo fino a Siilo V. 

Sommo 
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Sommo Pontefice, noi vedremo, eh’ ei refe i iuoi Popoli 
manlùetiffimi agnelli in breviifimo tempo con quefto folo 
fegreto di punire feveramente le ingiurie e ogni altro delitto, 
poveri Popolari, o altilfimi Magnati che follerò i delin- 
quenti. 

Sono anche gl’ Italiani ambiziofilfimi, nè vi è difficoltà che 
fpaventi un’ Italiano quando vede probabilità anche lontana di 
pervenire a quell’ altezza eh’ ei fi è propofto. Bifogna anche 
dire che gl’ Italiani fieno abili a coltivare 1’ ambizione pivi 
delle altre Nazioni di Europa, poiché giungono a dominare 
anco ne i Governi ftranieri, come fi vidde in Francia dei Con- 
cini e del Cardinal Mazarrino, il primo efimero nella fua gran- 
dezza, e il fecondo vittoriofo de i fuoi perigli, e giunto final- 
mente a eflère uno degli arbitri del fato d’ Europa. Quella 
ambizione dominatoria degli Italiani fi manifefta anche in 
quegli infiniti titoli, che ognuno, che può, affetta volontieriffi- 
mo, per eccedere quanto è poffibile almeno nel nome il comune 
degli uomini. Noi abbiamo i titoli, eh’ io dirò privati, per 
diffinguerli da i Sovrani, di Principi, Duchi, Marchefi, Conti, 
Baroni, che veramente fono tali per le conceffioni legitime che 
hanno, c per i Feudi che la maggior parte polìèggono ; ma 
quelli titoli leghimi fono picciola parte in comparazione di 
quei tanti che non gli avendo gli affettano. 

Sono anche gl’ Italiani (come i raggi del fole fono in Italia 
affli cocenti) grandemente Amanti, ed è quella cofa, che dalli 
feioperati, e fpelfo anche dalle perfone ferie, fi fa in Italia colla 
maggiore oftinazione, avendo io efempj doraeftici di perfone 
che hanno amato lo lleffo oggetto quarant’ anni continui. 
Nè creda il Viaggiatore di trovar più in Italia, alla riferva del 
Regno di Sicilia, e delle Meridionali Provincie del Regno di 
Napoli, quella gelofia di cui parlano i Libri da cinquant’ 
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anni addietro, effendo i gelofi del rimanente d’ Italia rari poco 
meno delle Comete. 

Ma è ormai tempo eh’ io termini quello Capitolo, il quale 
chiuderò con dire, che la maggior parte de i Viaggiatori 
viaggiano come le tartarughe, colla cafa indofl'o, ovunque 
vanno difapprovando tutto quello che non incontrano ne i 
pad! efteri limile a quello ove fono fiati educati : L’ Italiano 
non approva quei modo di cibarfi, che non combina con 
quello d’ Italia ; il Francefe li formaliza di quelle mode di 
veftire, che non combinano colle mode di Francia ; e qualun- 
que altro Viaggiatore procede ordinariamente in qualunque 
altra cofa nella ftefia maniera ; fenza efaminarc le refpettive 
neceflità delle Contrade, ove fi trova ; che è il vero fegreto di 
non trar mai alcun profitto dall’ ufo del viaggiare. 


Delli Spettacoli. 

CAP. XIV. 

V IENE generalmente creduto, che anco dalli Spettacoli 
fi poflano trarre infegnamenti. Sono anch’ io di quello 
parere, ma credo, che la loro invenzione o fia il loro ufo, fia 
fiato da i Governi introdotto con fine totalmente diverlò. E* 
un proverbio generale, credo in tutte le Lingue, che F ozio è 
il padre di tutti i vizzj. 

Tutte le Popolazioni fono compofte d’ invidili perpetua- 
mente attivi, di meno attivi, e de altri che non fono, sì può 
dire, nullamente occupati. Gli attivi perpetuamente, quali 
fono gli Agricoltori, e gli Artefici puramente manuali, non 
dividono il loro tempo, che in azzione, cibo, e ripofo. I 
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meno attivi fono i Mercanti, e qualunque altro il quale s’ im- 
piega negli uficj urbani, i quali aggiungono alle tre divifioni 
del loro tempo, azzione cibo e ripolo, anco 1’ intervallo dell’ 
ozio. Quelli del terzo flato fono quelli, che non addetti ad 
alcuna fìfla occupazione non fumo che fare della loro perfona 
la maggior parte del giorno. Per quelli ultimi, e in parte per 
i fecondi è, a mio credere, 1’ ufo delli Spettacoli flato introdot- 
to. L’ ozio, che non fomminiflra varietà d’ oggetti, è caufa 
che noi tenghiamo troppo lungamente un penfiero. Per elem- 
pio 1* uomo ha qualche tìfica indifpofizione dentro al fuo corpo, 
nell’ ozio la fonte più, che quando è in qualche faccenda 
occupato. L’ ozio ci fa anco nell’ ifteflà maniera fentire più 
lungamente i mali morali. Per efempio un’ uomo è innamo- 
rato ; nell’ ore dell’ ozio non ha innanzi a gli occhi, che la 
imagine dell’ oggetto che lo tormenta. E’ 1’ uomo frefeo di 
qualche dilgrazia, come della perdita di una moglie, di un 
figlio, di una lite ; nell’ ozio non è occupato di altri penfieri, 
che di quelle fventure. Ha un’ uomo ricevuto un torto ; nell’ 
ozio non è occupato che della memoria di quel difpiacere. 
E fono quelle filiazioni oziofe, che fpelfe volte degenerano, a 
forza di pcnfirci troppo fopra in pazzie ; onde i nollri amici 
ci configliano, o noi medefimi ci appigliamo alla riloluzione 
di viaggiare, per fuggire quelle perfone e quei luoghi, dove 
avevamo concepite quelle idèe tormentofe, e la cui vicinanza 
ce le tiene fempre prelènti. Sono oltre di quello gli uomini, 
che non fanno molto corporale efcrcizio, e che vivono vita 
cittadinefca, cioè lulfuriofa, o fia delicata e fuperflua, loggetti 
alla ipocondria, o fia a generare più bile che all’ ulb del noflr© 
individuo non bifogna, e quella bile fuperflua è lo flefl'o che 
quegli umori ipocondriaci e melanconici, che fcorrcndo per 
tutto il corpo, ci rendono cosi difpiacenti di noi medefimi, 
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facendoci parer di fentire infiniti mali, che realmente non ab- 
biamo. 

I Legiflatori, cho hanno oflervato, come gli uomini non vi 
è publica providenza che polla giugnere a occuparli tutti 
egualmente, e che i fioco, e i nulla occupati fono foggetti 
a quelle ipocondrie, delle quali congiunteli alcuna volta grafie 
porzioni infieme hanno partorito a i Governi medefimi de i 
mali confiderabili, hanno introdotto, come una medicina, effi- 
eaciflima a prevenire quei mali, 1’ ufo delti Spettacoli. Và 
dunque 1’ uomo, andando a uno Spettacolo, a prendere in 
prello de i penfieri d’ altri, acciocché occupino nella fua mente 
quel luogo, che vi occuperebbono quei fuoi proprj penfieri, 
da i quali farebbe tormentato. Per quello è fiato dato alli 
Spettacoli il titolo di divertimenti, come quelli, che divertono 
T animo da quei penfieri che aveva, e gl’ impreftano nuovi 
penfieri. I Turchi, che non hanno altri Spettacoli, fennort 
quello della Mofchea poche volte la fettimana, c quello anche 
fenza alcuna dilettevole varietà, fono foggettifiimi a quelle 
ipocondrie, le quali meffèfi alficme giungono a foonvolgere il 
Governo a fegno di ammazzare Gran Vilìrri, e qualunque 
altro gran Magiftrato, e a deporre i Gran Sultani mede- 
fimi. 

Di quelli Spettacoli fono i Governi alle volte fiati elfi gli 
iftitutori, come fu quello di Atene per i Giuochi Olimpici, 
alle volte per i Teatrali hanno lafciato correre quelle Comedit 
o Tragedie che da i Poeti venivano offerte, oppure fi fono 
riportati a chi aveva la direzione di quelli Spettacoli. 

Quei Poeti erano ordinariamente ftudiatori del genio della 
Nazione, da cui volevano elfere applauditi. Ariftofane, che 
vedeva i fuoi Ateniefi lubrici e dicaci, gli adula con maldicen- 
ze e ofeenità. Sofocle, • che li conofceva fuperftiziofi de i 
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loro Oracoli, verifica le loro predizioni. Lo fteffo fa Euripide, 
Efchilo, cc. 

In Roma Tarquinio Prifco ordinò il Circo, dove i Giochili 
rapprefentalì'ero, rendendo ragione a i Padri, come quelli fpetta- 
coli erono 1’ unico rimedio per divertire il popolo, e guarire 
quelle fuc ipocondrie, le quali partorivano continue turbolenze. 
Nel progreffo del tempo Plauto, e gli altri Comici Romani, 
fecero lo fteffo de i Comici Greci, e nel refto quei Queftori 
che avevano la cura delli Spettacoli, adulando la Roma- 
na crudeltà, uomini con uomini facevano combattere infieme 
fino che i vincitori ammazzaffero i vinti, e fervi c rei davano 
nel Teatro a divorare alle fiere. 

In Napoli, dove fi ama la gioia, Pulcinella fa la delizia 
dell’ udienza, e altri giocofiflimi perfonaggi con lui ; e in 
Venezia Arlecchino e Pantalone, il primo buffoneggiando il 
fenfo comune, e il fecondo temporeggiando con pazienza la 
mala fortuna, mandano a cafa gli afcoltanti contentiffimi della 
loro giornata. Hanno i Francefi Comedie fopra ogni altra 
Nazione bclliflime, mercè 1’ ingegniofiffimo Moliere principal- 
mente, di cui non abbiamo Poeta Comico in tutto il Teatro 
fcritto, nè si imaginofo, nè sì caftigato, nè sì fertile, nè sì gra- 
•ziofo, che lo abbia agguagliato ; ed hanno i Francefi le due 
maraviglie della Tragedia Cornelio c Racinc, i quali hanno 
condotto quella forte di componimento a quella nobiltà mag- 
giore, che mai poteffe condurli. 

Comparfe, che furono le Comedie e le Tragedie, e ogni 
altro genere di Poefia in Grecia, venne Ariftotele, e fopra 
ognuno di quei generi formò canoni, o precetti, i quali Orazio 
trafportò nella fua Poetica, e per quello riguarda la Comedia e 
la Tragedia pare che Moliere, Cornelio e Racine, fi fieno 
regolati molto con quei precetti. Anche 1’ Ariofto nelle fue 
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Comedie, egli altri antichi Comici c Tragici Italiani, li vede, 
che hanno fatto lo delio. 

Uno de i principali precetti d’ Orazio o di Aditotele, fulla 
Tragedia principalmente, è che quando li rapprefenta un’ 
azzione non palli i limiti delle ventiquattr’ ore, cioè che tutte 
quelle cofe, che fi rapprelèntano da quei Perfonaggi di quella 
data Tragedia in quelle tre ore, vi lia apparente probabilità 
che poteflero cflòr tra loro feguite dentro ventiquattr’ ore, sè 
fodero Itati gli originali di quella rapprefentazione. Il Popolo 
Romano di quelta reltrizzione di cofe, le quali non potevano 
ammettere uno intricatillimo inviluppo, al detto dello Itelto 
Orazio, non fe ne contentava, nè gli piaceva quello Scrupolo 
d’ indecenza di Aditotele circa il morire Perfonaggi fulla 
Scena, onde fubito cominciarono à introdurli i lunghi invilup- 
pi, i veleni, i pugnali e ogni altro iltromento e accidente, 
vietati da quelle leggi Poetiche, quali noi gli vegghiamo intro- 
dotti in Italia, e qui in Inghilterra medelìmamente. 

Su quello contravvenire alle leggi Poetiche d’ Aditotele o d’ 
Orazio, toccante le reltrizzioni fuddette, io non ho grande fcru- 
polo, anzi niuna cofa mi ha dato più piacere quanto vedere da 
Cafca e da Bruto ammazzar Cefare, e quindi la feena dopo ve- 
dere quei due ammazzatori combattere ne i Campi di Filippi. 

Quello, eh’ io non vorrei nelle rapprefentazioni Inglefi, fono 
quei fette o otto morti, che hi varie maniere in quali ogni 
rapprefentazione accadono ; poiché oltre che il veder morire 
non mi diverte,, lo credo molto perniciofo infegnamento a quel- 
li, che Hanno a vedere. 

Io dilli da principio, che non credo eflère gli Spettacolo 
inventati per infegnare, ma bensì per divertir gli animi, e 
rapirli con nuovi penlieri, e che i Poeti, e altri inventori di 
fpettacoli non abbiano con quelle invenzioni fatto altro, che 
adulare il genio delle Nazioni, per elferne applauditi. Vi fono 
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nondimeno (lati de i Poeti, che hanno anco pretefo d’ in re- 
gnare, e di riformare alcuni vizzj de i loro uditori, e in Roma 
Terenzio li vede, che ebbe quella intenzione. Moliere fi melìè a 
una firmile imprefia in Francia, e riefeivvi, riguardo ad alcuni 
diletti comuni del fuo' tempo, mirabilmente, ma fpezialmente 
colla l’uà Comedia intitolata Les Prècieufes . 

I Poeti Inglefi mi pare che abbiano prefo il morir volon- 
tario, o fia il non temere o deprezzare la morte per un’ 
azzione del più perfetto Eroifimo. Io credo che il morir 
volentieri per la Religione, per la Patria, per falvare intatta la 
propria oneftà, e ne i cali, ove alla divina Bontà piace, che 
noi inevitabilmente moriamo, fia il fommo delle virtù. Al 
contrario in qualunque altro cafo il non tener conto della vita, 
è molto ingiuriofo a Dio, che ce I’ ha data. Sono alcuni che 
perdano effere nel diftruggere volontariamente fe fteffò gran- 
dezza d’ animo. Per vedere quanto falfo fia quello penderò, 
efiaminiamo i motivi ordinarj di quello fpontaneo diilrugger 
fe fteffo, e vedremo che non fono fennon cafi di mera impazi- 
enza o difperazione. Per poco di raziocinio, che abbia chi 
confiderà quella impazienza o difperazione, concluderà facil- 
mente, che (anco lafciata a parte per un momento la 
Religione) è alfai più virtù e grandezza d’ animo nel tolerare 
qualunque infortunio pazientemente, che nel difperarfi e dif- 
truggerfi. 

Gl’ Inglefi, i quali, cred’ io per un’ eccello d’ ipocondria, 
fono più di ogni altra Nazione Europèa foggetti a quella 
manìa di diftruggere volontariamente fe ftefii, lòn certo, che 
nel vedere cosi fpeflò fui Teatro quelle finzioni di morti, in 
cambio di compiangere quelle morti, vedendoli adulata quella 
naturale melanconia, prendono maggiori argomenti di effet- 
tuarla ; e chi sà quanti di quelli, che bilanciavano a porre ad 
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effetto una tal tentazione, effendofi trovati prefenti ad una 
Tragedia, dove hanno villo alcuno darli la morte per qualche 
accidente, che combinava con quello, fui quale la loro mente 
vacillava, li fono rifoluti di efeguirla, e dal Teatro fono im- 
mediatamente andati a darft la morte. 

Nè è da dire, che il veder quelle morti lia dal Popolo preio 
per un mero gioco Teatrale, poiché quando l’ azzionc è rap- 
prelentata vivacemente, le menti deboli, e tanto più le incli- 
nate a quella pallione che veggono rapprefentata, li Icordano 
fàcilmente della finzione, e s’ infiammano come sè la colà 
folle reale e io mi ricordo, che efiendo due meli fonp al 
Teatro del comun Giardino, dove li rapprelcntava la Tragi- 
comedia di Romèo e Giulietta, la Signora Cibber che la parte 
di Giuletta rapprefentava, con quella forza, e vivacità, che in 
vita mia io vedelìi maggiore, immitò tanto naturalmente Y 
azzione del darli la morte, che anch’ io, il quale non odio 
punto la vita, bel bello mi trovai rapito, e fcordatomi affatto 
della finzione, accompagnai quella fua morte con abondan- 
tifiime lacrime ; da cui mi rilcoflèro i folpiri e i fingulti profondi 
di quattro gentilillime Dame che mi llavano lèdendo innanzi, 
e che empierono i fazzoletti di pianto, nelle quali fcorgendo 
la mia propria debolezza piallai a ridermi di me e di loro ; 
ciocché vedendo quelle piangenti Dame inoltrarono tolto con 
cipiglio fdegnofo, che fi erono molto di quelle mie rila fcanda- 
lizate. Sè per mala ventura alcuna di quelle Dame fi folk 
trovata nel cafo di un fuo dclufo amore, fimigliante a quello 
della Signora Cibber, chi sà, che effa con quella fua tanto 
vivace rapprefentazione non foffe fiata cagione di qualche reale 
Damicidio. 

A quella melanconia di ammazzarli o di deprezzare, fenza 
virtuoli motivi, la morte, non folo fono in Inghilterra foggetti 
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i commodi Cittadini opprefli nello fpirito da affezioni ipocon- 
driache, ma ancora i piu baffi Popolari generalmente ; licchè 
non vi è milerabile ladroncello che vedendoli delinquen- 
do colla forca alla gola ne concepita la minima tragica idèa. 

Di quello generale infortunio non vi è fenfato Inglefe, che 
non fe ne dolga nell’ animo altiUimamente, e che non brami 
di apportarvi rimedio. 

Nelle Regioni, ove i Popoli fono generalmente infetti d’ 
un’ umore rifìòlo, non ci è cofa, che fomenti maggiormente 
le riffe, quanto la facilità delle armi. Ed è la frequenza di 
quelle morti Teatrali, che io riguardo come un’ arme, la 
quale fomenta in gran parte alle menti Ingleli 1’ inclinazione 
di ucciderfi, o di delinquere francamente fenza il minimo ti- 
mor della morte. 

La Mulica è anche Hata introdotta nelli Spettacoli, come 
atta a rendere più fallibili le paffioni che li rapprelèntano, c in 
confeguenza a far cangiare i penlieri delli uditori ; e lafciando 
Ilare quello che li racconta di Orfèo, e di ogni altra favola 
mulicale degli antichi, è certo che la Mulica ha la poffanza di 
rapir gli animi, e di far mutare i penlieri più di qualunque 
altro argomento li addoperi a quello effetto. 

Gl’ Italiani, come grandemente fcnfuali, forfè fuperiormen- 
te ad ogni altra Nazione, a quello che li dice divertimento, 
hanno preferito ne i loro Spettacoli ad ogni altro quello, che 
è accompagnato dalla Mulica, e così non vi è Città per picciola 
che lia, la quale non abbia nell’ anno qualche Opera in 
Mulica, e in Napoli ve ne fono tutto 1’ anno, e in molte altre 
Metropoli Italiane almeno la metà. 

t he la Mulica cangi più facilmente di ogni altro argomento 
i p; "-ri di melanconici in lieti, balla oflèrvare, che ella 
, :..l, . Imo a guarire de i gravilEmi mali, che minacciano 
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allo ammalato la morte. David, fecondo dice la Scrittura, curò 
delle fue manìe Saul col Tuono deli’ Arpa. Apollonio ne i 
fuoi mirabili fa menzione di cure di pazzìe c di epilefsìe per 
mezo della Mufica. Galeno nella lira Opera — -eie Janitate 
tuencla—bb. i. cap. viii. riferifcc, che Efculapio foleva col 
Tuono e col canto curare quei mali, che la mente offendevano. 
Aulo Gellio affidi ra come Democrito era d’ opinione, che la 
pelle ifteflà potefle curarli colla melodìa del Zufolo maeflrevol- 
mente fonato ; e il Baglivi parla a lungo del Ragno volgar- 
mente detto Tarantola, dal cui morfo quelli, che fono (lati 
feriti, non fi curano che col Tuono di qualche iftrumento, più 
analogo a gli organi del ferito; efperienza che continuamente fi 
vede nelle Puglie principalmente, Provincie del Regno di 
Napoli, dove quel venefico animaluccio è più che in ogni 
altro luogo familiare. Ma hfeiando andare le altrui autorità, 
ed efempj io fteffo provo per efperienza qui in Londra, che 
quando la ipocondria m’ affalifce, se avviene eh’ io mi trovi a 
fentir cantare alla Signora Frafi un’ Arietta, ella tofto con 
quella fua delicatifiìma voce mi rapifee, e mi fana ; e s’ io m’ 
imbatto a fèntirc un Solo, e molto più un Capriccio del Signor 
Giardini, ecco eh’ io lo Tento col fuo Violino di tante liete e 
varie paflioni sì nobilmente ragionare, che il mio Spirito fi 
fcatena fubito dalla fua opprelfione e torna full’ ali agile e 
fucilo come nel fiore de i miei venticinqu’ anni. 

Ma tornando allo iftruirc che facciano li Spettacoli, febbene 
fi vegga che Terenzio le fue Comedic a quello fine compofc, 
e che veramente fi creda, che Moliere varj coflumi ridicoli, 
fpezialmente delle affettate Dame Francefi correggefie, io 
nondimeno fono di parere che in quelli infegnamenti Teatrali 
fìa più lo fcapito che il guadagno. La mia ragione fi è, 
perchè il vizio, che dalli Spettacoli fi rapprefenta, è colto sù 
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fubito dalle menti che vi fono un poco inclinate, come fi biffe 
di quello dello ammazzare fe flelfo ; e il bene ha bifogno di 
troppa riflelìione per intenderli, e imbevetene l’ animo in 
una femplicc e palleggierà efpofizione di uno Scenico Rappre.- 
fen tante. 

Le perfone, che non dovrebbono elìèr condotte alli Spetta- 
coli T eatrali, fono i teneri Giovanetti, si mafculini, che feminini; 
primieramente perchè, non elfendo elfi, accaufa della loro età 
troppo tenera, ancora foggetti a quelle Ipocondrie, di fopra 
mentovate, non hanno bifogno del rimedio delli Spettacoli, ni 
Governi non gli iftituifcono o tolerano per amor loro ; e 
fecondariamente, perchè non elfendo efli ancor provifti di 
difcernimento ballante da diftinguere il bene, la licenza, e 
ogni altra corruzione elfendo fpelfe volte ne i Teatri rappre- 
fentate, fi corre pericolo che di quelle piuttollo che altro ci s’ 
innamorino, e che deliino in loro molto più prello quella 
malizia, che forfè fenza quegli incentivi fpunterebbe più tardi. 
Ma quando li Spettacoli altro male non facelfero agli individui 
troppo teneri, quello della dillrazione glielo cagionano femprc 
Sono i figli de i commodi Cittadini ne i primi anni Tempre 
fotto qualche difcipiiua, proporzionata alia loro età e coudir 
zione, femprc ingrata, per docili e comunicativi che fieno J 
Precettori che gliela infegnano, a i fanciulli infegnati ; è 
chiarifiimo che ogni qualvolta un fanciullo vede quei Teatrali 
allettamenti fubito li compara con quelle pel fuo animo amare 
occupazioni domdliche, e trovatoli allettato da quelle gior 
cofe apparenze, fdegna e aborriice qualunque folida verità 
vogliano i Parenti e 1 Macllri infinuargìi. 

Poiché le Nazioni fono dalle picciole alle grandi circollanzc 
paliate, cioè che di povere, o fulheientemente proville fono 
venute all’ acquifto di molto fuperfluo, 1’ ozio e 1’ ipocondria 
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Urbana è divenuta sì grande e univerfale, che i publici Spet- 
tacoli non lì fono trovati ballanti per riempire quei vacui d’ 
ozio, onde fi fono inventati come per fupplimento li Spettacoli 

0 divertimenti domeftici. I Balli, i Conviti fanno qualche 
parte di quelli domeftici Spettacoli, o divertimenti, ma la 
fomma principale la compone il Gioco. Anco Roma di 
povera e femplice, fatta ricchiftìma divenne viziofa, e il 
giuoco domcftico occupava le notti intere la principale Nobiltà 
Romana, come nota Giovenale in quella Satira contro Pontico, 
ove lo rimprovera di palTare le lue notti giocando a i dadi 
—fi luditur alea pernox — Quello noftro gioco Europeo intro- 
dotto per un divertimento domellico per medicare le noftre 
Urbane Ipocondrie è prefentemente la pelle della noftra morale; 
poiché in vece di dillipare le noftre maliconie, e porre in 
quiete 1’ animo noftro, che è il line primario de i divertimenti, 
accrefce le noftre ipocondrie, e gli animi accende c tiene in 
un perpetuo turbamento, o colla rabbia di vellirfi delle fpoglie 
del noftro prollimo, de i nollri amici medelimi, o col timore 
di perdere il noftro bene, o finalmente col difgufto di averlo 
perduto. Ma quelli mali, che noi abbiamo notati de i nollri 
giochi domeftici, fono i minori che elfi producano. I mali 
gravilfimi che quella diabolica invenzione de i giochi produce, 
fono la corruzzione della morale de i giocatori ; i quali 
cominciando a giocare generalmente con innocente inten- 
zione, o la forte gli impovcrifce, ed ci cominciano a penfàre 
a i modi illegali di trovar denaro, o a {Indiare le arti oblique 
di guadagnarlo ; o la forte gli favorifee, e non vi è cccefio che, 
con quel denaro caduto loro, per così dire, dalle ftclle, non com- 
mettano. Serpendo appoco appoco quello vizio del gioco ne 

1 cuori degli uomini, lì è anche impadronito di quei faciliffimi 
delle Donne, onde mifera quella famiglia, dove il Marito c la 
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Moglie fono concordemente amanti del gioco. Ma o 1’ uno o 1’ 
altra che coltivino quella palfionc, non vi è topico si Morale come 
Fifico della famiglia, che non ha in pericolo. Il primo a effere 
efpofto alla rovina è quello della economia, quindi la morale de 
i giocatori, come di fopra li è detto, diminuiti troppo delle loro 
fo danze colle gravi perdite che abbiano fofterte, e lilialmente 
quella de i figlioli nutriti in mezo a efempj sì perniciofi. E circa 
la morale di un’ Uomo, come di una Donna, che fieno veramen- 
te viziati nel gioco, polfono elfere di quanta delicatezza voglio- 
no prima di abbandonarli a quella pafiione, che giunti a perdere 
ciò che perduto giugne a renderli manchevoli del neceflario, e 
anco del comodo alla vita ; fennon diventano difonelli, che i 
più lo diventano, ne fono almeno fortemente tentati, ciafcuno 
per quelle vie, che può condurlo a rifarli del danno fofferto 
nelle fue perdite. 

Oltre i giuochi perniciofi, da noi di fopra mentovati, fi 
fono introdotti nelle cafe de i commodi Cittadini anche i giochi 
innocenti, cioè che non portano feco niuna delle confegucnze 
dette di fopra, accaufa della parvità del denaro che fi fitià per 
premio a i vincitori. Contro quella forte di giochi io non ho 
che dire, anzi li credo utililfimi, come colà che occupa 
piacevolmente 1' oziofo volgo Cittadinefco, il quale dante k 
fua ignoranza non può far’ ufo di tanti virtuofi prefidj, che i 
buoni lludj fomminillrano a chi vi è fiato dentro educato ; e 
follevano gli impiegati nelle cure importanti della focietà, 
fomminiftrando loro penfieri vaghi, e che non richiedono ve- 
runa feria attenzione. 
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Delle Leggi. 

CAP. xv. 

C ICERONE nei fuoi Dialogi delle Leggi dice, che 
Roma non aveva un Corpo di Leggi radicali e metodi- 
che, quali a una tanta Republica fi convenivano. E vera- 
mente, oltre le Leggi delle dodici Tavole, le quali erono Hate 
compolle come per Cardini di quella Libertà, che il Popolo 
Romano, rilquotendofi dal giogo de i Tiranni, fi era prehflà, 
tutto il reftante del Corpo Civile non era che un’ alluvione di 
Plebifciti, di Senatufconfulti, di Editti di Magiflrati, e di 
rifpofte di Dottori, che i Romani chiamavano Prudenti j 
Leggi tutte publicate per provedere a quei cafi, che di mano in 
mano occorrevano ; a i quali cafi, ricorrendo col proceffo del 
tempo alle volte i medefimi, perchè da chi doveva provederci 
crono intefi diverfamente, veniva anche diverfamentc provillo ; 
onde nacquero quelle contradizioni di Leggi, che ancor’ oggi 
nel Dritto Romano s’ incontrano. 

Divenuta Roma di libera Imperatoria, alle provifioni o 
Leggi dette di fopra fi aggiunfero quelle degli Imperatori, 
comunemente dette — Printipum piatita — Quelle Leggi inlìeme 
con quelle della Republica giunfero a tanto volume e confulìone, 
che 1’ Imperator Giulliniano fi llimò, pel foilievo de i poveri 
Litiganti, obbligato di ordinarne una regolare compilazione, 
lìccomefece, dandone a Triboniano, a Teofilo e a Dorotèo, 
principalmente la cura, con piena facoltà di apportarvi tutte 
quelle alterazioni, che dalla loro prudenza folfero llimate pro- 
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prie, per rendere quel Corpo di Leggi più breve e più chiaro 
che folle poflìbile ; vietando a i Magiftrati da allora in poi di 
ammettere alcuna nuova Efpofizione che fopra alcuna di effe 
Leggi comparillè, per evitare ogni Cavillazone e impedimen- 
to al corfo naturale delle Liti. 

Ma Triboniano e gli altri Compilatori, o non diedero nell’ 
cfecuzione di quell’ ordine di Giuftiniano (ficcome fegue in 
quali tutte le buone Provilioni che i Principi fanno) la dovuta 
attenzione, o il tempo non ballò loro per fare altrimenti, o 
per qualunque altra cagione fuccedeffe, molte di quelle Leg- 
gi, che Giuftiniano ci ha confegnate non fono, che fram- 
menti di Leggi, onde pochifftmo è il coftrutto che fe ne 
cava. Alcune fono tanto contraddenti una dell’ altra, che 
Cuiacio, forle il più ingegnofo ed erudito tra la fchiera im- 
menfa degl’ Interpreti del Dritto Romano vi ha impiegati 
molti groflì volumi per ifpiegare, e conciliar quelle Leggi 
inlieme, e per ridurle a una regolare cronologia, quella con 
cui i mentovati Compilatori le hanno difpofte eifendo fom ina- 
mente imbrogliata. Ma quei tanti volumi di Cuiacio, e degli 
altri infiniti Interpreti fuoi confratelli, non hanno fatto che 
fomminiftrar materia a i noftri Dottori da opinare più dotta- 
mente ne i loro fcritti, non già che i popoli ne abbiano 
ricevuto alcun foilievo per 1’ abbreviazione e minorazione delle 
loro liti. 

L’ Abate Antonio Muratori nel 1741 pubiicò un’ erudita 
Operetta, ove pieno di zelo per la publica tranquillità efagera 
la mifera condizione della Giurifprudenza Italiana, e implora 
1 ’ alta Sapienza e paterna pietà d’ un fantiffimo Principe, 
perchè fi compiaccia ordinare una riforma, mediante la quale 
i litiganti fieno liberi da i lacci intricarifiìmi de i Curiali, e 
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dalla difpendiofa, e fommamente pregiudiciale, fpezialmente a 
i poveri, lunghezza de 1 Tribunali. 

Appena ebbe quello Libro del Muratori villo la luce, che di 
molte Univerlità lì moffero Profelìbri a publicargli Libri con- 
tro, alcuni criticandola fopra P interpretazione da elfo data a 
certe Leggi che aveva citate, e altri contentandoli di morderlo 
con delle note folamcnte gramaticali ; niuno di elìi però con- 
tradicendo la proporzione della riforma, nè la nccelìità da 
elTo allignatane. Anch’ io concorro nella necelììta die il 
Muratori alìerifce d’ una riforma della nollra Giurifprudenza 
Italiana, ma penfo che affai più profonde lieno le radici de’ fuoi 
difordini, più copioli i difordini llellì, e più nocivi alla Società, 
e credo in confeguenza necellàrj più radicali rimedj. 

I difordini, che il Muratori nota nella nollra Giurifpruden- 
za, verfano fu varj cali non decilì dalle Leggi tanto cliiaramen- 
te, che balli da torre a i Giudici ogni occalione di equivoco, 
e difarmare i Curiali d’ ogni cavillatone. Quelli cali propone, 
che lieno efaminati da un certo numero di Legali di perletta 
erudizione di quella feienza, e di nota probità, acciocché da 
elli fieno riffati con termini brevi e indubitati, ficchè ogni qual 
volta ne accada alcuno la cola Ila tanto chiara, che il Giudice 
polla decidere a prima villa, 

Io penfo, che la nollra Giurifprudenza patilca le fteffe im- 
perlezzioni che accenna Cicerone, quelle che nota Giuftiniano, 
e altre moltillìme ancora. 

Primieramente io mi fo dal linguaggio in cui fono ferrite, le 
Leggi che non era un difetto per i tempi di Cicerone e di Giulli- 
niano, ne i quali tanto i Giudici che i Giudicati 1' avevano natu- 
rale. 

La Republica di Venezia è Hata fin’ ora la fola in Italia a. 
vedere il male maifimo di quella molìruofità, e a porvi pater- 
namente rimedio con un Codice in lmgua Veneta, ellratto, in 
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quei cali che combinano colle ci radianze di quel Governo, dal 
Corpo delle Leggi Romane, e fupplito negli altri con Leggi 
proprie. 

E dilli moftruofità di aver noi Italiani da avere le Regole o 
Leggi colle quali dobbiamo regolare i noftri atti civili, fcritte 
in Lingua Latina, che dallo fcioglimento dell’ Imperio Romano 
in qua non è più la noflra Lingua materna, perchè $è un 
viaggiatore flato a fare un giro nelle Terre Auftrali ci riferiffe, 
che alcuni di quei Regni fi regolano con Leggi fcritte in La- 
tino, noi riguarderebbemo i loro Governanti come perfone 
della più inaudita barbarie. Eppure la favola gira fopra di noi; 
perchè febbene io ho propello nel Capitolo della Educazione 
de i Figlioli, che i fanciulli facciano fulle Leggi Ro- 
mane il loro ftudio della Lingua Latina, il difcorfb di’ io fo 
àdefio non rende frivola quella mia propofizione, anzi la fa 
più folida e commendabile ; appunto, perchè elìendo il lin- 
guaggio delle Leggi Romane d’ un ottimo Itile, e che è 1’ 
unico il quale nomini tutte le cofc co i fuoi nomi precifi fenza 
circolocuzione o metafora per evitare gli equivoci e la confù- 
fione, c dall’ altro canto sì ardua, e intricata la Scienza delle 
Leggi Romane per le correlazioni che hanno quei difeorfi con 
cofe accadute tanti fecoli addietro, per quello è necelTario 
darfi a quello Audio penofo nella prima età, quando la fug- 
gezzione de i noftri maggiori ci può obbligare a qualunque 
fatica, giacché realmente lo ftudio della Lingua Latina non è 
alla Civile Società Italiana più neceflàrio, che per intender 
le Leggi, e dallo ftudio delle Leggi non può fecondo il noftro 
fiftema, come fi è già inoltrato, e come più diffufamente fi 
inoltrerà in appreflo, niuno uomo Civile difpenlarfi. 

Nè quella fimilitudine d’ un Governo delle Regioni Auf- 
trali con noi è a quello propofito sì difparata, poiché a quei 
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popoli ci vorrebbe tempo poco più lungo di quello ci vuole a 
noi per lo ftudio di quelle Leggi Latine, alle quali la maggior 
parte de i noftri popoli Giudicati, c non pochi anche de i 
Giudici, Hanno alla delia proporzione di quegli Auftrali, per- 
chè nè gli uni, nè gli altri le hanno ftudiate. 

All’ inconveniente del linguaggio fuccede quello degl’ 
Interpreti, de i Trattatili!, delle Sentenze, de i Configli, i 
quali fono in numero tanto ecceilivo, che le mercedi di fefiànt’ 
anni del più valente Avvocato non bafterebbono a comprarli 
tutti ; e i noftri Tribunali hanno tanta riverenza a quella 
forte di Autori, che le i Mori ftampalfero le loro Diarie Civili 
Legalità, farebbono gli Autori Morefchi i ben venuti ne i noftri 
Tribunali come lo lono quelli d’ ogni altra Nazione, che il 
commercio librario ci tramanda continuamente. 

Quelli tanti Interpreti del Dritto Romano col feguito di 
tutti gli altri Autori da noi poco fa accennati, fono divenuti i 
capitali principali del noftro Dritto afilli più che il tefto mede- 
fimo, con tanto lufio, che non vi è calo, o incidente fu cui 
non venga citato un vaftilfimo numero di quegli Autori ; e 
quello metodo è divenuto ne i noftri Tribunali si abituale, che 
qualunque Avvocato crederebbe d’ aver perduta la fua caufa 
facendo altrimenti. L’ effetto, che quella faragine immenfa 
di citazioni produce, è quello appunto che deve naturalmente 
produrre ; cioè che in vece di fchiarir la materia, e illuminare 
il Giudice per condurlo al vero, lo imbroglia talmente che lo 
rende perplefto, e i cali che lì agitano avanti di lui diventano 
problematici, tanto che a qualunque opinione egli produce ne 
potrebbe foftituire una diametralmente contraria fenza il 
minimo fcrupolo. Ed è tanto vero quello eh’ io dico prefen- 
temente, che fpeftillimo lì trova uno ftefio cafo decifo oggi 
da un Giudice per 1’ affermativa, quando un’ altra volta 1* 
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aveva egli fieffo decifo per la negativa, a iftanza dello fteflb 
Avvocato che fecondo 1’ importanza de’ Tuoi clienti fi. trovava 
a difender la negativa, come prima aveva tenuta la parte della 
affermativa. La ragione di quello fi è perchè qualunque 
cafo ha tanto per 1’ affermativa che per la negativa tanti Dot- 
tori a fuo favore, che uno fcaltro Curiale ha di che prevederli 
di autorità in abondanza per follenère quella opinione, che fi 
confaccia coll’ intereflè del fuo cliente. 

Al tempo di Cicerone facevano anche in Roma grande 
autorità quella forte di Autori, ma al tempo di Giulliniano, 
ove le Leggi Imperatorie avevano accrefciuto tanto il Corpo 
Civile, era divenuto sì eforbitantc il numero de i Glofatori, 
che quel Principe confervò quei, le cui autorità come fagge e 
appropofito de i cali Rimò degne d’ efl'ere appolle nella fua 
compilazione, e gli altri tutti bandì da i Fori del fuo Imperio, 
ordinando, come abbiamo avvertito, che in avvenire non fe ne 
ammetteffero de i nuovi ; adducendo per ragione di tal fuo de- 
creto gli fconcerti che quei tanti Autori facevano alla Giurifpru- 
denza, che erono appunto i da noi enunciati di fopra. 

Quella Itelìa prudenza che fece alla Republica di Venezia 
formare un Codice proprio in lingua Veneta, la fece an- 
che ellerminare per fempre la autorità de i Dottori ; fio- 
che un’ Avvocato Veneziano non può in quei Tribunali 
addurre per autorità fennon reiudicate di quei Tribunali 
medefimi. 

Oltre la perpleffità che inducono ne i nollri Giudici quelle 
tante citazioni di cui parlammo, portano feco anche ulteriori 
inconvenienti. Poiché o il Giudice è ignorante o è dotto. 
Sè ignorante, più fiudierà quelle Scritture ripiene di tante 
citazioni, e maggiore farà la confufione che gli farà nel cer- 
vello quella lettura. O farà dotto, e vorrà dare il dovuto 
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tempo allo Audio di quelle fcritturc, rifcontrando le autorità 
che vi fon dentro per vedere sè fieno puntualmente riportate o 
nò, e sè facciano al cafo ; e allora, pel troppo tempo, che un 
tale elàmc richiede, non vi è numero di Giudici che balli, per 
lòdisfare a quei giudizzj che ogni giorno s’ introducono ne i 
Tribunali. 

I difetti, che abbiamo notati fin qui della noftra Giurifpru- 
denza Italiana, impedifeono bensì la facilità de i Tribunali, 
ma non fono elfi i fonti delle liti Italiane. 

I fonti delle liti Italiane fono in primo luogo i tcllamenti, la 
regola de i quali per eflerfi grandemente alterata da quella che 
gli antichi Padri della Giurifprudenza Romana gli avevano 
adeguata, fa che qualunque uomo in che flato fi voglia polla 
far teftamento, e follando difporre della fua eredità a qualun- 
que fuo pazzo capriccio ; in modo che pochi fono i teftamenti 
che non fieno un feminario o profilino o remoto di liti a gli 
eredi di quel tellatorc. Hanno fidato le Leggi che 1’ uomo 
tellatorc debba efler fano di mente all’ ora del fuo tellare, 
poiché edendo quell’ atto della maggior confequenza, vi fi 
richiede la maggior fanità del giudizio. Di quella regola non 
fi oflerva ne i nollri teftamenti fennon la formola, poiché il 
Notaro premette a i teftamenti d’ ognuno effe nei o Jano di mente: 
Cioè a dire afferma che i fuoi tuffatori nel fare quella tale 
difpofizionc fono fani di mente. Quella alferzione del Notaro 
equivale, anzi prevale a qualunque giuramento, e col Notaro 
giurano tutti quei teftimonj che intervengono al quel teftamen- 
to. Ma quelli tali giuramenti e del Notaro e de i teftimonj 
fono per lo più fallì i tre quarti, perchè i tre quarti de i tefta- 
tori lì riducono a far teftamento allora quando opprelfi dal 
male hanno già avuto dal Medico la fentenza della morte, 
ficchc privi in gran parte di forze, c fbalorditi da quel timore 
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fi lafciano eftorquere da parenti, da amici, o da qualunque 
altro abbia influenza l'opra di loro quelle difpofizioni, chè 
fieno del piacere de i loro feduttori ; ficchè la maggior parte 
delle eredità fi trovano dilpofte in un modo, che il povero 
teftatorc, quando aveva chiaro il lume della fila mente, non s’ 
era mai neppure imaginato : E di quella imbecillità dei tefta- 
tore, non meno che della fila feduzione, fono quel Notato e 
quei teftimonj confa pevoli, poiché la veggono e Ja fentcno al 
pari di quei feduttori medefimi, e il Notaro fi roga di quel 
teftamento, e i teftimonj io giurano come se tofle fatto colia 
maggiore regolarità, 

L’ effetto, che fanno fu i noftri lenii i morbi, d’ impadro- 
nirfene appoco appoco, e di offulcare il cervello, lo fa anel e 
la vecchiezza, talché 1’ uomo ridotto a una certa età, comin- 
cia a elfere fmemorato, poco concludente ne’ fuoi difeorfi, e 
in una parola a perdere la maggior parte della umanità, ep- 
pure fa teftamento ; e fe non patifee la feduzione d’ alcun 
perfecutore della fua eredità, empie quel fuo teftamento di 
pazzi vincoli e di claufule ftranc, le quali fono fpefl'e volte 
affai perniciofe a gli credi, e fòmminiftrano vafta materia di 
contenzioni. 

Per impedire le eftorfioni delle volontà, che abbiamo detto 
farfi per lo più a i refi imbecilli dalle infermità, per cui a 
tanti eredi naturali fi vedono cosi Ipelfo rapite le eredità, onde 
poi nafcono tante liti, la regola più ficura farebbe che a niuno 
uomo folfe permeilo far teftamento ftando in letto, quando 
non folle per gotta o altro male cronico, o per qualche acci- 
dente impenfato come di cadute, ferite, ec. e quello colla 
licenza di quel Magiftrato a cui toccalfe, il quale, cono- 
feiuto giuridicamente il calo, deffe tale permiffione ; e quanto 
a i vecchi non folfe lecito far teftamento oltre i fettant* 
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anni, e alle Donne oltre i fclìànta : E quando fuccedeflè il 
calo che faceflero acquilto di qualche nuovo bene dopo fpirato 
il termine che avelie prefcritto la Legge, quel bene s' intendellé 
inclulo nell’ alle che avelièro già tcitato. Dov rebbe anco ogni 
teftamento effer portato davanti al Giudice perchè decidelìè 
della lira legalità, cioè le lolle fatto iècondo le regole, c 
dove folle dell’ equivoco e della ofeurità s’ interrogalìcro i 
teftimonj, e lì vernile a una dicliiarazione indubitata, lenza 
le quali formalità niuno teftamento folle valevole ; non vi of- 
fendo cofa più litigiofa, che un teftamento il quale li apra 
dopo lungo tempo che fù fatto, e quando niun teftiinone, dal 
quale fi potrebbono aver de i lumi, lì trova fuperftite. 

Parlato che abbiamo della limitazione de i teftamenti ne 
viene quella della loro foftanza, la quale non ha patito meno 
corruzzione della forma. La mallìma corruzzione della fof- 
tanza de i noftri teftamenti, la quale ha guafto affatto il commer- 
cio civile Italiano, c che pafee copiolamente la noftra Curia, fo- 
no i Fedecommdfi, le Primogeniture, i Feudi. I Fedecommefli, 
come ognun sà, furono inventati per eludere la Legge Romana, 
la quale vietava a chi non era Cittadino Romano di ereditare. 
Onde io avevo un’ amico, cui volevo morendo gratificare, o per 
fervizzj preftatimi, o per alcuna mia particolare affezzione, e 
quelli non eflèndo Cittadino Romano non poteva ricever da 
me quello benefizio, s’ io lafciavo o parte o tutta la mia 
eredità a lui ; così iftituivo erede un’ altro che foffe Cittadino 
Romano, pregandolo di confegnare o tutta o parte di quella 
mia eredità a quel tale, e flava in quel mio iilituito erede di 
efeguire sì o nò fedelmente quella mia difpolìzione, e da 
quello nacque la parola Fedecomtncjjo . Ma perchè qualche 
volta in quei finti eredi la fede mancava o in tutto o in parte, 
o altri dilordini accadevano, fù ordinato che il Pretore pren- 
de fle 
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delle notizia di quelle difpolizioni, e ftefle a lui ad autenticar- 
le, e a giudicare della loro elocuzione. Appoco appoco s’ 
introdulTe quella forte di fedecommelfi per i parenti o alienti 
o pupilli, e pafsò per atto valido da fe ftelfo anche lenza 1" 
autorità del Pretore, quando il teflamento non fofie illegale 
per altri motivi ; ma non fu mai tra i Romani iftituito per- 
petuo in tutte le generazioni d’ una famiglia, e molto meno 
trafverfale, cioè che finita quella linea o quella famiglia, paf- 
fafìe in altre linee o in altre famiglie ; fino che invafa l’ Italia 
da i Popoli oltramontani, e fpeziaJmente da i Goti, e Longo- 
bardi, quelli vi portarono 1’ ufo de i Feudi, e allora fu che a 
immitazione di quell’ ufo, e Ipezialmente della loro per- 
petuità, s’ introdufiè 1* ufo de i fedecommeflì perpetui, e final- 
mente anche trafverfali ; alcuni con tanta reflrizzione e inuma j 
nità anche durante la linea legitima del tellatore, che le femine 
non polìono di quel fedecommeffo avere la loro dote ; e ne i 
trafverlàli ne fono efclufe femprc, o quali fempre. 

1 mali che cagiona alla Società quella corruzzione di fede- 
commeffi, fia pel commercio civile, come anche per la publica 
quiete quanto alle contenzioni, che coll’ andare del tempo 
portano feco, fono infiniti, e gravilfimi. Primieramente 
sè i beni fcdecommilfi patifeono, quando quei danni non fieno 
del numero di certi gravilfimi a i quali le Leggi hanno provif- 
to, non puolfi feorporar parte di quel fedecommeffo per 
rellaurarc il rimanente. Sè gli eredi fèdecommilTarj o per 
gioventù, o per qualche altro motivo fi Ibilanciano nella loro 
economia, non polìono più correggere i loro falli o dilgrazie 
collo feorporo d’ una parte di quei beni, per redimerli da i 
creditori, e goderli quietamente 1’ entrate del rello. I debiti 
che un fideicommilìàrio contrae, che morto lui non fono ob- 
bligati a pagarii gli eredi ; onde tanta povera gente ignorante 

di 


Digitized by Google 


della V I T A C I V 1 L E. 191 

di quei fedecommedì che aveva predato il denaro, o fidata la 
mercanzia, rimane defraudata, iìcchè per fai vare 1* economia 
di quel bene, fi viene ad autenticare un latrocinio che fa colui 
che lo polliede, e a rovinare 1’ economia delle famiglie di 
coloro che hanno fidato. E nell’ andare del tempo a mifura 
del perderli le memorie, venendoli ad alienare de i beni di 
quei fedecommefii, quelle alienazioni fcopcrtefi o da i primi, 
o da i fecondi, e tal volta da i quinti e fedi eredi di colui, che 
vendè, vanno a invader quei beni venduti ; e una famiglia, che 
per quattro o cinque generazioni ha podòduto pacificamente 
e con buona fede quelle facoltà, le ne trova barbaramente 
fpogliata, c ridotta alla mendicità per quello fpoglio. Ed è 
tale 1’ intrigo di quelli fcdecommeflì, che non vi è forfè in 
Italia famiglia di antichilììma poil'eifione di beni, la quale fi 
polla chiamare ficura da un giorno all’ altro di non edere 
fpogliata o di parte o di tutta la lua facoltà, per qualche lite di 
kdccommcdb che le da intentata contro. 

La Tofcana era sì invaia generalmente di quedo pedifero 
morbo, che modo a compadione di tanta calamità 1 ’ Auguf- 
tilìlmo nodro Imperatore felicemente Regnante, Gran Duca 
di quello Stato, nel 1747 fece paternamente publicare una 
Legge, con cui fono limitati i fedecommedì fituati dentro 1 ’ 
ambito di Tofcana alla quarta generazione, quei che in av- 
venire s’ idituiUèro, e i già idituiti da purificarli anch’ elfi 
alla quarta generazione, contando da gli eredi di quei che ora 
rapprefentano quei fedecommedì, come edì rapprefentanti ne 
tollero gl’ iditutori. 

A queda riforma di fedecommedì aggiugne la Legge a i 
fideicommilTarj prò tempore la facoltà di contrai debiti fu quei 
fedecommedì, e che quedi non trovandoli pagati alla morte 
di colui, che gli contrade, polla edèr codretto quei che di ma- 
no 
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no in mano fuccede. Sicché con quefta Legge vengono a 
elfere i Popoli Tofcani liberati da tutti quegl’ inconvenienti 
fatali che portava feco 1’ iftituzione de i fedecommellì. 

Quello fanti filmo provedemento mi recò indicibil piacere 
allora, eh’ io n’ ebbi notizia ; prima, perchè fino da che co- 
minciai a efaminar feriamente le circoftanze della focietà, toc- 
cai con mano che la mia patria ne aveva più d’ ogni altra re- 
gione bifogno, e poi anche perchè un’ efempio cotanto illuftre 
è ballante a illuminare il rimanente d’ Italia. 

Vengono dopo i fedecommefli le primogeniture, o maioraf- 
chi, i quali portano feco tutti i mali de i ledecommellì, e molti 
di più. Il male principale che portano feco le primoge- 
niture più de i fedecommefli, è che fempre fono ingiuriofe a 
tutti quei che non fono primogeniti di tutta quella dipenden- 
za, in cui fono iftituite ; perchè o la primogenitura, o Ila 
maiorafeo, alforbifce tutta 1’ eredità, o la maggior parte, o 
una parte confiderabile. In qualunque maniera fa colui che 
l’ illituifcc fempre un’ ingiuria a i non comprefi in quel maio- 
rafeo o primogenitura che Ila. E sè mai alcuna Primogenitura 
potefiè giullificarfi per una equa iftituzione, farebbe Piamente 
quella, dove conofciuto il primogenito buono alla eccezzionc 
de gli altri fratelli, il Padre lafciaflè a lui fua vita durante in 
Primogenitura la fua eredità o la maggior parte di eftà, accioc- 
ché i cattivi fratelli da lui dipendeflero, ed egli trafrnettefle 
ficura a i dipendenti quella eredità o Maiorafeo o Primogeni- 
tura ; nel qual cafo quefta iftituzione farebbe piuttofto una 
giudiziofa provinone d’ accorto Padre di famiglia, che una 
ingiù ri ofa Primogenitura, quali fono tutte le Primogeniture 
perpetue, a tutti i dipendenti non Primogeniti. 

E’ anche nella iftituzione delle Primogeniture un falfo 
raziocinio, mentre pare che tali iftitutori fuppongano che tutti 
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i Primogeniti di quella dipendenza debbano eflèrc buoni, 
quando una tale iftituzione pare fatta apporta o perche non lo 
fieno, o perchè lo fieno meno degli altri ; cficndo cofa pur 
troppo nota per la efperienza, clic gli educati colla ficura 
efp>ettazione di una grolla eredità fono fempre meno induftriofi, 
cioè meno capaci di far bene, degli educati nella efpetta- 
zione di una picciola fortuna, o di nulla. 

Oltre di ciò racchiude in fe quella forte di iftituzioni una 
fpecie di crudeltà ; poiché fupponghiamo tre figlioli, educati 
nelli ftelfi commodi, nello Hello fplcndore, colli ftelli principj 
fino a una certa età ; lo iftitutore pretende dal fecondo genito 
e dal terzo uno impoflibile, credendo che debbano fopportar 
pazientemente quella predilezione fatta a favore del primo ; e 
quei tali padri o altri iftitutori, ne riportano poi quella mer- 
cede, che meritano, poiché vengono da quei figlioli da lui, 
per così dire, prefeiti, odiati perpetuamente, e dal prediletto 
aliai poco corrifpofti ; riguardandoli dalla maggior parte tali 
predilezioni più per atti dovuti, che come gratuiti benefizzj. 
Non parlo poi dell’ odio irreconciliabile di quei poveri fratelli 
contro del ricco, della invidia perpetua, c dell’ augurio con- 
tinuo della fua morte, efl'endo quelli i primi topici che la 
Natura della nell’ animo noftro in quelli cali, ed a i quali lènza 
una grazia fpecialc di Dio 1’ uomo colle fue proprie forze non 
può collantemente rcfifterc. 

Di tutti gli illitutori di Primogeniture gl’ Inglcfi fono quelli 
che meritano meno biafimo, o, per dir meglio, fono elfi i foli 
che meritano lode in tali iftituzioni. E’ generale tra gli Inglcfi 
la Primogenitura per le foftanze confiftenti in terreni ; ma 
anco generale è tra loro che i non Primogeniti, di qualunque 
condizione fi fieno, fi applichino, oltre qualunque altro ufìcio 
Urbano, alla nautica, che noi abbiamo in Italia pochiilìma, 
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e principalmente alla Mercatura, che a riferva di poiché Città, 
i noflri Nobili deprezzano altiflìmamente ; e allora il giovane 
Mercante fi educa mercantilmente, nel tempo che il ricco 
Primogenito fi va iftradando ne i modi convenienti al fuo 
flato. 

Le ragioni per cui lì muovono tra noi i ricchi a iftituire le 
Primogeniture fono tutte figlie d’ una puerile vanità di ftabi- 
lire la fua dipendenza colla ficurezza di che vi fia fempre uno, 
il quale ne foftenga il decoro fplcndidamentc. Quello piacere 
di ftabilire una perpetua grandezza nella famiglia è fondato fu 
principj fallì, poiché per le primogeniture le lamiglie fi fpen- 
gono più prello, accaufa che i cadetti di rado fi maritano, per- 
chè manca loro il mantenimento, (ciocché non fanno i minori 
fratelli Inglefi per le ragioni dette di fopra e fuccedendo, come 
fuccede fpelìifiimo, che un primogenito non abbia che un fi- 
gliolo, fe quel figliolo muore fenza fuccttìione, ecco già eflinta 
quella famiglia lènza rimedio. 

Quanto perniciofa è, come fi è moftrato, 1’ iftituzione delle 
primogeniture a quelle famiglie ove fono iftituite, altrettanto 
lo è al publico, poiché quanto più le facoltà d’ uno flato fi 
riducono in pochi, tanto più ne patifee quella focietà. Fi- 
guriamoci un’ uomo, che abbia cento mila feudi di rendita 1’ 
anno. O coftui è fplcndido o è avaro. Se fplendido, il fuo 
ludo darà fempre grandilfima invidia a i meno ricclù, e in- 
trodurrà de i cattivi efempj di fpefe contrarie alla moderazione 
neceflària di quella patria, ove egli vive; sé poi fia avaro, 
rovina quella focietà per un’ altro verfo, (lagnando il circola 
di quei cento mila feudi, i quali potrebbono col loro corfo 
eflere utililfimi a tanti altri privati. E veramente sé in 
cambio di eilère quella fomma nelle mani d’ un folo, folle* in 
cento mani, cento famiglie con mille feudi 1’ una l’ anno 
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di rendita potrebbono vivere aliai comodamente, e le arti di 
quel paefe ne riceverebbono maggior benefizio ; perchè laddove 
fi ha da vedi re un’ uomo folo, qui fé nc hanno da veftir cento; 
cento veftiti, cento cappelli, cento para di fearpe, in fomma 
cento d’ ogni cofa in confronto d’ un folo. 

Non è neppure della politica d’ un governo il favorire 
quelle tali primogeniture, perchè oltre i tanti motivi fin’ ora 
alfegnati, occorre quello del pericolo in cui è fempre la quiete 
publica e del Principe Hello. Figuriamoci, che un ricco 
primogenito erediti altri beni confiderabili, e poi degli altri, i 
quali lo facciano in ricchezze fuperare di gran lunga ogni 
eguaglianza de’ fiioi concittadini ; chi farà cosi cieco a non 
veder fubito, che collui trovandoli tanto al di fopra degli altri 
in facoltà, bramerà fempre di elferlo anche in autorità ; e si in 
una Rcpublica, come in un Principato, farà in iflato di com- 
prarli affezione, che balli a tenére in timore il Governo, e ad 
opprimerlo al fine, come fogni de i Torriani, e de i Vifconti 
in Milano, de i Buonacolli, de i Vifconti, de i Gonzaghi in 
Mantova, e di tanti altri, de i quali fono ripiene le illorie 
moderne, e le antiche egualmente: E Rinaldo degli Albizi, 
reputatiffimo Cittadino, predicava fempre a i Fiorentini, che 
lì guardalfero da Cofimo de i Medici, il quale fù detto poi 
padre della patria, perchè le fue eforbitanti ricchezze avreb- 
bono o prello o tardi comprata la libertà della patria ; profezìa 
che fi verificò tre o quatto generazioni dopo. La Rcpublica 
di Venezia vedendo che la famiglia de i Comari era fa- 
lita in un grado di facoltà troppo fuperiore al comune 
de gli altri cittadini, collrinfo, s’ io non erro, quattro fratelli 
ad ammogliarli tutti, acciocché quelle facoltà foflèro divifo in 
quattro famiglie. 

Cc 2 E 


Digitized by Google 


I9<5 ISTORIA CRITICA 

E quanto al predicar di continuo eh’ io lènto in favore de 
i fedecommefiì e delle primogeniture, che mantengono le fa- 
miglie, oltre a quello che lì è detto per moftrare, che in 
cambio di mantenerle le rovinano, e le fpengono, io dico che a 
uno flato poco importa che le famiglie fieno antiche o moderne, 
e che non ollante le precauzioni da noi accennate di perpetuar 
lo fplendore nelle famiglie, la Natura fa a fuo piacere qualun- 
que metamorfofi, e in ogni fiato fi veggono ogni giorno le nuove 
rivcftirfi delle facoltà delle antiche, e quelle o eftinguerfi o tor- 
nar nelle tenebre, e quelle occuparvi i polli più lumino!!. 

De i Feudi non ebbe notizia l’ Italia che dopo la venuta de 
i Goti e de i Longobardi. I Principi di quelle Nazioni, che 
da i loro Settentrioni s’ erono molle per cercar pane, trovata 
1’ Italia debole per la poca cura degli Imperatori vi fi fermaro- 
no, c difiribuirono nelle terre occupate le genti che avevano 
fcco, con fegnando a gli Ufiziali le giurifdizioni di alcune di 
efiè terre a proporzione de i loro gradi, e colle giurifdizioni 
certi dritti, quali crederono fufficienti a concludere il loro 
mantenimento ; riferbando a fe ftefiì 1’ alto dominio ; cioc- 
ché veniva a coftituire quei tali tanti Governatori in perpetuo 
di quelle terre, poiché quelle prerogative pafiàvano ne i primo- 
acni ti di tutta la difeendenza in infinito. 

O 

Da i pochi Feudi che di quella natura ci fono rimafti, o che 
hanno ritenuto i privilegi interi della loro iftituzione, quali fono 
quei de i Marchefi Malafpina limati nella Lunigiana, fi. vede che 
quella giurifdizione s’ cficndcva fino al dritto del fangue. 

Quello coftume de i Feudi non fu da i Goti e da i Longo- 
bardi inventato allora ; ma bensì copiato da quello che fi prati- 
cava da tempo immemorabile nelle patrie refpettive, donde 
fi erono primieramente partiti. Oltre quelle perfone più 
difiinte che avevano accompagnato quei Principi in quelle 
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conquifte ottennero limili Feudi nel procedo del tempo anco de i 
Signori Italiani, o per loro meriti con quei Principi, o per denaro. 

Venuto Carlo Magno a liberare dalla tirannide di quei nuovi 
Popoli 1’ Italia, quel Tanto Imperatore non abolì quella iftitu- 
zione de i Feudi, sì ingiuriofa alla libertà de i popoli Italiani, 
ma effo fu, che v’ introdulìe i titoli de i Marcheli e de i Conti, 
come prima Longino, Efarco di Ravenna vi aveva introdotto 
quello de i Duchi, e d’ allora in poi crebbe tanto quella iftitu- 
zione de i Feudi, che tutta 1’ Italia ne fu inondata ; in modo 
che quafi tutta quella Regione, Hata pochi fecoli innanzi 
tanto cofpicua per 1’ aurea Tua libertà, divenne un’ aggregato 
univerfale di Feudi. La Republica di Venezia fu la prima a 
impiegare le Tue forze e la Tua fapienza per rarefare quelle 
Feudalità, quindi la Fiorentina, la Pilana, laGenovcfe, e dietro 
loro molti altri Principi. 

Venendo a parlare degli inconvenienti, che porta feco quef- 
ta iftituzione de i Feudi, dico che dia include tutti quelli de i 
FedecommelTi, tutti quelli delle Primogeniture, e altri moltif- 
nmi ancora. I Fedecommem c le Primogeniture non hanno 
correlazione neceilària, che co gli individui di quelle famiglie, 
nelle quali fono iftituiti ; qualunque altro individuo non avendo 
correlazione con loro, che per occafionc o fortuita o di con- 
fenfo fpontaneo de i contrattanti. I Feudi al contrario 
oltre tutte quefte correlazioni, hanno poi tutte quelle che 
concernono le popolazioni, le quali lì trovano dentro 
1’ ambito delle rcfpettivc giurifdizioni. La maggior parte 
di quefte correlazioni, oltre le addette alla natura de i 
Feudi, dipendono dall’ arbitrio, del Feudatario, e dalla forza 
maggiore, che egli abbia fu i fuoi fottopofti. Tutta una dis- 
cendenza non può efl'er fanta ; ficchè venendo un Feudatario 
die fia crudele, delicato alle piccole ingiurie, che veflàzzioni 
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non reca a quei mefchini che vivono lòtto il fuo governo ? Sè 
rapace, a quali ufurpazioni non fono ei fottopofti? Sè 
difloluto, qual famiglia farà ficura dalle fue violenze ? E 
quando il Signore fia coftumato, ciocché fegue della maggior 
parte, i fuoi Governatori, i fuoi Agenti, e qualunque altro 
domcftico s’ abuferanno fempre dell’ autorità, della quale fi 
troveranno rivediti, e commetteranno fempre tutti gli eccedi 
da noi enunciati ; onde è da concludere che la condizione di 
popoli in sì fatto modo fottopofti farà fopra quella d’ ogni altro 
foggetto addrittura del fuo Principe naturale, infeliciflìma. 
In otto anni che ho avuto 1’ onore di fervire in una Segreteria 
di Stato di S. M. Sicil. non ho fatto per tutto quel tempo, che 
legger ricorfi di quei mefchini, i quali efclamavano al Trono 
del Sovrano contro quegli Agenti, e Governatori, e ci volle 
tutto lo sforzo della mia complefìione perchè il cuore non mi 
fi fpezzaffe dalla rabbia e dalla compallìone, prima di far 
P abito a i lamenti continui di quegli infelici ; ed ho mille 
volte benedetto 1’ Altiflimo che abbia ripieno il petto di quel 
Clementiflìmo Monarca d’ una collante giuftizia, e gii abbia 
dato Miniftri zelanti e incorrotti da ovviare, e punire qualun- 
que oppreilione. 

Sebbene però quefte oppreffioni fieno in quel Regno ogni 
giorno minori, perchè ogni giorno feveramente punite, è 
nondimeno sì grande 1' orrore, che quei popoli concepifaono 
d’ effervi fottopofti, che qualunque famiglia poflà fpiegar 1’ ah 
fi contenta d’ abbandonare il nido paterno, e va a trapiantarli 
in terre che chiamano in Napoli Demaniali, o fia Regie, cioè 
libere da tali foggezzioni feudali : le quali terre Demaniali 
fono più popolate e più ricchè due terzi e più delle feudali, 
e le feudali fanno due terzi in circa di tutto quel Regno ; 
onde fi conclude che il Regno di Napoli è due terzi meno 
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ricco e meno popolato, c in confeguenza meno felice c meno 
potente che non farebbe fennon vi follerò Feudi. Nè voglio 
ometter di dire che S. M. Sicil. fi perfuafe tanto fin dal prin- 
cipio del luo governo della pernicie univcrfale che reca ad un 
Regno quella iftituzione de i Feudi, che prefe la refoluzione di 
non crearne mai de i nuovi, ed è rimala l'emprc collante in 
quello gloriofo proponimento. 

Anco la Tofcana ha dentro i fuoi confini molti Feudi ; ma 
quei Popoli feudali fono trattati sì dolcemente da i loro Signori, 
che poco o nullo danno da fare al Governo del Sovrano. 
Eliminando la cagione della differenza, che palla tra i Feuda- 
taij Tofcani e quegli delle altre Provincie Italiane fui modo di 
condurli co i loro fottopolli, ho conclufo, che quei Feuda- 
tarj Tofcani, cflendo per molti fecoli flati membri di Re- 
publiche Democratiche, dove bifognava affettare uguaglianza 
anco con quei d’ inferiori circollanze, colla {Iella moderazione 
governavano anco i loro fudditi, e quel coflume latto 
un topico della educazione delle famiglie, lo confervano anco 
prefentemente. 

Quella invenzione de i Feudi è Hata di quante ne abbia tro- 
vata la politica delle focietà, quella che ha dato il maggior 
ptfcolo all’ umana fuperbia, la quale ha per fuo primo fine 
eguagliare i maggiori privati, per fecondo comandare altrui 
colla potellà demandata, e per terza finalmente fcuoterc ogni 
giogo fovrano, e comandare con propria autorità. Di quelli 
tre oggetti la prerog .tiva feudale nc fa vincer due, e pone 1’ 
uomo in continua tentazione di vincere il terzo, e fubito che 
la debolezza d’ un governo apre una linda che polla condurvi, 
tutti i maggiori potenti la battono fervidamente. Tcflimone 
prima di tutti il Governo d' Inghilterra, ove i Baroni crono 
colla loro potenza tanto moleili a i popoli e al Governo, che 

Carlo 


Digitized by C 


aoo ISTORIA CRITICA 

Carlo primo non vedde altra via da ftabilire la quiete nel Regno 
che col tor loro la giurifdizione feudale, la qual cofa da elìò 
cominciata, fu terminata poi interamente da Carlo fecondo. 
Il Regno di Francia fino che i feudatarj ebbono giurifdizioni 
con Corti di giuflizia dipendenti da efiì fù fempre pieno di 
turbolenze, di guerre Civili, e d’ ogni altra politica calamità ; 
ficchè il Cardinal di Richelieu per mettere il Regno in quiete 
e il Re in ficuro concilile la neccflità dell’ abolizione di quelle 
giurifdizioni, e prima che il Regno del gran Luigi terminafle 
fu in Francia quell’ articolo di politica regolato come ora 
lo vegghiamo : E il Re Vittorio Amedèo, uno de i più 
faggi Principi, che calcaffe mai Trono, providdc ne i fuoi 
Stati del Piemonte, e della Savoia lo fteflo. Il Regno di 
Napoli parimente quando i Baroni vi erono più potenti 
diedero molto che fare a i Rè reipettivi, come nel feguente 
Capitolo fi moftrerà, ma i provcdimenti che furono prefi da i 
polìèffori di quel Regno per abbacargli aflicurarono il governo 
ria ogni timore per parte loro, non già i popoli dalle maffi- 
me veffazioni, come fecero l’ Inghilterra, la Francia ed il 
Piemonte, poco fa da noi nominati, colla totale abolizione 
delle giurifdizioni, ficchè vi è bifogno di una perpetua vigilia 
del Governo per raffrenare gli eccelli, e intanto i popoli, o per 
povertà o per lontananza dalle Corti fuperiori fono fpelliffime 
volte opprefli, fenza poter confeguìre dalla giuflizia publica 
la vendetta delle loro oppreiiioni. 

In quarto luogo vengono le preferizioni, o fia la legitimità 
de i poflèfìì de i terreni, o d’ ogni altra cofa che fi pollègga ; 
quefla materia facendo un grande e intrigatifixmo volume nella 
giurifprudenza fpecialmente Italiana. Quando una famiglia 
ha per efempio feffant’ anni da poter provare d’ aver poffeduto 
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uno (labile con buona fede, io credo che dovcrcbbc badare, per 
non cfler foggetto a veruna vefiazione per mancanza di docu- 
menti. 

La preferizione de i debiti è anche necefihria fi ilari 1 codan- 
temente per evitare i litigj, e in ogni Provincia fono in Italia 
varj datuti l'opra di ciò, ma è lafciato tanto campo alle eccez- 
zioni, che quelli datuti non fono mai ofl'ervati letteralmente. 
Quando un’ uomo Ialina il fuo credito dormiente lo fpazio di 
un’ anno, quando è di picciola fomma, e di lei o fette, quan- 
do è di fomma coniiderabile, fenza mai lare idanza al debitore 
pel fuo pagamento potrebbe reputarli come donato, o come 
già fodislatto ; cosi i creditori farebbono piu folleciti, e i debi- 
tori o i loro difoendenti meno vedati. 

Su quedo articolo de i debiti fi procede ne i Tribunali Italia- 
ni ordinariamente con due eccelli d’ ingiudizia. O il debitore 
è pedona di qualità nobile, podidente feudi, fedecommelìi, o 
primogeniture, e bifogna che fia ifolato di parentado e d’ 
amici per edere obbligato a pagare fecondo il giudo. Io ho 
vido petizioni di tai debitori, nelle quali giugnevano all’ im- 
pudenza di chiedere il mantenimento il più ludùriofo, includa 
la carrozza c limili, da cavarli primieramente dalle loro rendi- 
te, e del rimanente, sè ce ne rimaneva, pagare i creditori ; di 
modo che accordandoli tale domanda il debito 11 paga in si poca 
quantità, che il debitore fe ne muore, e i creditori rimangono 
impagati, e frudrati per fempre de i loro crediti ; perchè gli eredi 
accaul'a d’ alcuno de i vincoli accennati di fopra non fon tenuti. 
Su i poveri popolari poi cade 1’ altro edremo della ingiudizia, 
perchè non ollantc l’ evidenza d’ unamailima povertà, cioè di non 
pod'cder cos’ alcuna, fi vedano colla prigionia, e fi privano le po- 
vere famiglie d’uncapo chele fodengacoll’operadeUe fue braccia, 
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e in confcguenza la focietà d’ un cittadino che vi contribuita 
colla Tua induflria. 

Tra i Romani era da principio la condizione d’ un debitore 
tanto al pari di quella del malììmo delinquente, che nel Dritto 
antico di quella Republica fi trova una quellione, che compen- 
fo debba prendere il Giudice in calo che due creditori in foli - 
dtirn o nella della quantità, avellerò fegato pel mezo il loro 
debitore, a tenore d’ una Legge delle dodici Tavole, e ne 
folle toccata parte più grolla a uno che a un’ altro. Sebbene 
quella Legge tra quelle che ci fono riniafe della dodici Tavole 
non fi trovi, da quella quellione nondimeno fi rileva che 
nella prima iilituzione di quelle Leggi vi fù aneli’ dia ilìituita. 
Non fi trova neppure che fia flato fatto ufo da alcun creditore 
della facoltà che quella Legge concedeva di fegare i debitori 
pel mezo, e dividerlegli, ma fono ne i Digelli e nella Storia 
Romana mentovate tante Leggi e tanti cali, che inoltrano la 
perfetta fchiavitù nella quale incorreva un debitore ad arbitrio 
del creditore, durante lo Ipazio di tre o quattro fecoli dalia- 
fondazione della Rcpublica; per cui la plebe, che per 1’ abu- 
fo dell’ autorità de i potenti, era fernpre povera, e debitrice, 
ed citi fernpre ricchi e creditori, fi rivoltò molte volte, e diede 
occafione a varie moderazioni ; fino che volendo un creditore 
abulàrfi forzatamementc d’ un fuo debitore, che teneva in 
fchiavitù, con atti impudici, quelli fuggendo e implorando 1* 
aiuto del popolo, che lo libcralìe da tal violenza, lo commolle, 
talmente colla efpofizione di tale indegnità, che ne nacque la 
Legge, la quale ordinò 1’ abolizione di quella fchiavitù debi- 
tonale, c limitò la facoltà de i creditori fino a fpogliare il 
debitore di quanto avelie per pagarfi del credito, e che niuno 
avelie pivi azzione fulle pedone de i debitori : Ed era sì cala- 
mitofa la condizione de i debitori, c si vallo il numero, che 
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nata per quefla Legete una univcrfale allegrezza in chi ne 
fentiva il benefizio, fù di loro confènfò comune eretto un 
Tempio a quella nefanda impudicizia, e ordinatile facrificj, 
come a una liberatrice della patria da sì crudele calamità. K 
veramente quando a un debitore fi è tolta tutta la roba, che 
aveva, quanto moftruofo, e contro ogni carità Evangelica è 
togliergli anche la libertà, e il modo d’ afiificre colla fua in- 
duftria la fua famiglia, altrettanto è poi inumano e ingiufto 
di lafciar godere a de i debitori pofiìdenti i fratti di quelle fa- 
coltà, di cui hanno già trasferito realmente il dritto a i loro 
creditori allora che coftituirono il debito. 

Ridotti, che noi ci foflimo a coftituire un Codice Italico, 
diftefo nella Lingua patria, ficcomc fi dille, che faviifiima- 
mente hanno fatto i Veneziani, a ordinarlo collo fchema che 
ne accennò Cicerone, bandir per femprc le autorità degli In- 
terpreti come parimente ordinarono i Veneziani, regolare i 
teftamenti, ridurre alla antica loro femplieità i tedecommefii, 
ovvero in quel modo preferitto, come accennammo poco fa, 
da S. M. Cclarea nel fuo Gran Ducato di Tofcana, provedere 
a proporzione alle Primogeniture, e dove e in quel modo che 
convien più a quei tali Governi, regolare la materia de i Feudi, 
ficcomc hanno fitto 1’ Inghilterra, la Francia e il Piemonte, 
e porre in buon’ ordine quella delle preferizzioni, quella de i 
debiti e crediti ; la noftra Giurifprudenza Italiana farebbe ri- 
dotta a una tale chiarezza, femplieità, e brevità, che le liti 
feemerebbono un novanta per cento, e allora fi potrebbe anche 
preferivere un termine alla loro durata, come fiipientifiimamen- 
te ordinò pochi anni fono ne i fuoi Regni S. M. Prufliana, e 
molto minor numero di Tribunali, e di Curiali bifogncrebbe, e 
così verrebbe a poterli ottenere quel legale follievo di cui V 
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Abate Muratori dimoftrò nel mentovato fuo Libro affai loda- 
tamente la quali univerfale Italica neceffità. 

La forma de i Tribunali e de i Giudizzj della maggior par- 
te delle Provincie Italiane contribuifce molto all’ intrigo e alla 
lunghezza delle liti. I metodi che io abbia trovati fin’ ora 
migliori, cioè più femplici e fpediti fono quello di Venezia, e 
quello d’ Inghilterra. 

I Veneziani trattano le loro Caufe publicamente, efiendo 
delitto di Stato per un Giudice, a cui fia fiato parlato da i 
Clienti, Avvocati o altri fu qualunque materia privatamente, 
il giudicarvi fopra : Provedimento veramente divino, come 
quello che chiude ogni ftrada alla parzialità e ogni altra forte 
di corruzzionc. Vi fono Magiftrati appofta, per chiarire i 
documenti prodotti dalle Parti litiganti, efaminar teftimoni, ec. 
quindi concordati i fatti e fermi i documenti, per autorità di 
quei Magiftrati fi ftampano, e poi a ognuno de i Giudici che 
devono giudicare fi diftribuifeono, e dagli Avvocati non hanno 
che da fentir la ragioni per muoverli a giudicare ; e non 
efiendo per le caufe di qualche rilievo i Giudici meno di dicci 
o dodici, per le importanti meno di venti, c per le rilevantif- 
fime meno di quaranta, c moralmente ficuro colui che ha ragi- 
one di ottenerla. E tale la fama che quello giudicar Veneto 
fi è da antichilfimo tempo acquiftata, e mantenuta, che più 
volte fi fono vifti rimetterli a quei giudizzj de i Principi che 
avevano inficine difpute di confini, e altre ; c 1’ ultimo di tal 
natura ili da una delle Quarantie pronunciato fopra una diffe- 
renza che appunto per ragion di confini verteva tra ’l Gran- 
Duca di Tofcana e il Duca di Parma ; al qual propofito è 
da notare che trovandoli allora la Republica occupata in una 
guerra col Turco, non oftanti gli aiuti che di Galere c foldati 
il Gran-Duca le contribuiva, il Gran-Duca ebbe la fentenza 
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contro ; ciocche dimoftra che la Quarantia ebbe gli occhi 
unicamente alla verità e alla giuflizia a difpctto di qualun- 
que riguardo politico avelie potuto tentarla a proceder diverfà- 
mente. 

In Inghilterra fono predò a poco, come quelli de i Venezi- 
ani, i giudizzj publici, e come quelli parimente femplici, e, 
moralmente parlando, non foggetti alla corruzzionc ; ma 
quella lemplicità, c incorruttibilità non conduce quanto potreb- 
be alla brevità delle caule, perchè effondo i Tribunali pochi, 
a rifpetto della immenfa popolazione, e quelli anche avendo 
lunghe vacanze, i litigi vanno molto in lungo, e più anche 
per la fomma attività de i Curiali, i quali hanno 1’ arte di 
pelare a maggior fogno i clienti, e di fargli fpendere cento 
iòprauna contenzione di dieci. Ed è mirabil cola della Curia 
Inglefe, che un’ Avvocato celebre non è raro di vederlo 
colla unica fua indultria curiale fard un capitale di cento mila 
lire llerline. 

Quanto ho io detto fin qui circa i vizzj della nollra Italica 
Giurilprudenza incontrerà certamente una univerfal dilappro- 
vazionc infieme c maldicenza prefib la maggior parte de i 
Preteflòri di Legge, fiano Maeflri nelle Univerfità, frano 
Giudici, Avvocati, Procuratori, ec. avvenimento affai naturale, 
perchè in qualunque profelTione più facile e più breve, che 
noi la rendiamo, aliai meno confiderabili fi rendono nella 
focietà, o per dir meglio affai meno a portata fono di abufarfi 
degli altri uomini quelli, che ne avevano in mano il Millero j 
ficchè non ifperi alcun Principe, o Governo che voleffe porre 
in ufo alcuno de i rimedj accennati, di trovar Configlieri che 
lo fecondino ; poiché dovendo effer quelli legali, fono eflt 
tanto votivi a quel loro mefliere di cui fono flati tinto tempo 
gli Oracoli, che faranno oflinatiffima guerra a qualunque no- 
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vita fu quefta materia. E sè avverrà che un Principe abbia 
alcun Miniftro legale, fapiente, veridico, dilìntcrcflato, amante 
della gloria del fuo Signore, c del bene del popolo, anco che 
avelie l’autorità d’ un Gran Vifir de i Turchi, non vorrà 
prendere fopra di fé configlio limile, per tema di quella piena 
che dovrebbe foftenère d’ una quali univerfale oppolizione 
dell’ immenfo numero de i Legali, i quali col potere die han- 
no fu gli altri li tirano dietro tutta la Republica. 

Io dilli, la maldicenza efl'er 1’ unico flagello che fovrafta a 
quelle mie ofl'ervazioni, poidiè dalla critica mi aflicurano quei 
fonti irreprenlibili per integrità c fapienza, e tanto per la loro 
Maefta rifpettabili, i quali, come di fopra accennai, me le 
hanno fomminiftrate. 

Fin qui abbiamo parlato della Giurifprudcnza, che riguarda 
le cole, paflcremo ora a ragionare di quella che riguarda 
le perfonc. Omicidj, furti, ingiurie, fono i tre capi, a i 
quali tutti i delitti degli uomini li riducono. 

Tra le Nazioni pulite, 1’ India è la regione, ove lì commette 
maggior quantità di omicidj. Efaminando le cagioni di quefta 
gran quantità di omicidj in Italia, trovo le principali eflèr quat- 
tro ; la collera, la vendetta, 1’ opportunità delle armi, la 
facilità delle Leggi, ovvero de i Magiftrati. 

Un clima caldo come 1’ Italia, ove i cibi fono di ottima 
nutrizione, non può a meno di produr corpi fpiritoft e colleri- 
ci, e la univerfal fobrietà deve neceflàriamente fargli delicati e 
vendicativi. Per medicare quelli due mali tanto pernicioli 
alla Società, bifognerebbe togliere quanto li può le opportuni- 
tà, che gli fomentano, quale è la facilità delle armi ; ulare 
tutto il rigor delle Leggi per indurre d timore, il quale è 1’ 
unico freno per impedire le feeleraggini. Il pretefto della 
caccia è una delle principali aperture a portar’ armi da fuoco. 
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Qualunque miferabilc può nella maggior parte d’ Italia andare 
a caccia, mediante una piccola 1'omma di denaro che dia al 
Principe per la licenza di portar’ armi, oppure mediante la 
protezione di qualche Signore privilegiato (de i quali ha 1’ 
Italia infinito numero) che gli conceda tale facoltà. Quella 
facilità di armare in si latta maniera i poveri o artefici, o lavo- 
ratori della campagna, fa due grandifiìmi mali. Primiera- 
mente gli dillrac da i loro Lvori coll’ allettamento della cac- 
cia, c dalla caccia degli animali gli fa agevolmente palléggio a 
quella degli uomini o per ride o per vendette, e finalmente 
per amor di rapine, onde nalcc il numero tanto grande di 
affidimi, che di tempo in tempo vegghiamo infedarc ora una, 
ora un’ altra parte d’ Italia, fino che i rifpettivi Governi fi muo- 
vano con argomenti llraordinarj di corpi di foldati, o altro, a 
edirpargli : Nè vi è prova più chiara di quello eh’ io dico, 
che quella opportunità delle armi, e quella didrazzione della 
caccia fàccia quei tali artefici, e lavoratori di terre oziofi, e 
di poi federati, quanto il fenomeno univerfalc di tutte le 
paci frefeamente conclufe in un Regno. Conclufa una pace 
tutti i Principi contrattanti fono obbligati a riformare quel 
numero di foldati che hanno impiegati di più nella guerra 
oltre quelli, che le loro forze gli permettono di dipendiare in 
tempo di pace. Quei foldati riformati fatti già dalla didraz- 
zione de i loro rcfpettivi mediai difamorati di quei mediai 
medefimi, non fanno, riformati che fono dalla milizia, adat- 
tarfi a tornare alla vita regolare c occupata di prima ; c refi 
arditi dall’ ufo dell’ armi, e avvezzi alla violenza militare, fi 
gettano volentieri alla campagna, e la riempiono d’ iniquità, 
fino che i Governi co i modi ìlraordinaij da noi accennati gli 
edirpino. 
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Vietano le Leggi in Italia generalmente 1’ ufo delle armi 
pungenti corte, che facilmente fi polìòno nafeondere, e in 
ogni Città o Villaggio fi vedono Botteghe che vendono fliletti, 
c ogni altra arme vietata publicamente con libertà di venderle 
a qualunque vada a comprarle, ficchè un Governo viene con 
quelle contradizzioni a dire io non voglio il male, ma non 
voglio togliere a i miei fudditi il modo di farlo. 

Quando poi un’ uomo venga a commettere un’ omicidio, 
quando non fia commefio di perfetto fangue freddo, o per 
rubar 1’ ammazzato, la Legge fteifa favorifee tanto 1’ omicida, 
che con poca pena ricupera la fua libertà. Lafciando la 
necefiària difefa, la quale in tutte le civiltà è inconteflabile, 
qualunque motivo di collera abbia dato 1’ uccifo all’ uccilore 
baila a difender quell’ ultimo dalla pena della morte ; e ne i 
Tribunali di Tolcana ventiquattr’ ore è un termine legale per 
autenticar la collera d’ uno ammazzatore. Io ho veduto cali 
di creditori andati a chiedere il loro denaro con ardire crcdi- 
torialc, flati ammazzati dal debitore, il quale fi era mefìb 
in collera di quella ardita domanda, e 1’ ammazzatore 
alìoluto dalla morte, come entrato in collera giuflificata- 
mente. 

E quando 1’ ammazzatore fia povero, ficchè non poflà 
fpender molto denaro, nel qual cafo è quali fèmpre in- 
nocente, bifogna che fia il più fventurato di tutti gli uo- 
mini per non trovare un mediocre protettore che lo liberi 
dalla pena. 

Ed è una cofa veramente inumana, e poco meno che 
generale in Italia, che ogni anco oneflo uomo di qualunque 
condizione fi voglia, fi fa un piacere, un’ onore, una gloria 
rii trafugare alle inquifizioni della giuflizia 1’ omicida il più 
barbaro, più per un’ ufo comune, che per malizia ; ficchè 
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a tradur quell’ azione in buon volgare, quei tali trafugatori fi 
dichiarano più per la parte del reo ammazzatore, che dell’ 
innocente ammazzato. 

I furti trovano meno protezione preflò i particolari, e preflo 
gli Avvocati, perchè la profeflione del ladro, che è figlia del 
> bilogno, è una profeflione che non fi fa amici, c quando il 
ladro non fia di quei d’ alto rango, gli Avvocati non trovando 
il loro pafcolo, gli abbandonano facilmente. Le Leggi però 
gli proteggono baftantemente, perchè a riferva de i ladri quali- 
tìcatiflimi, quali fono i ladri facrilegi, quelli del publico erario, 
di ftrade publiche, rompitori di porte, ec. pochi anni di 
galera, e per lo più 1’ efilio, fono le pene che hanno 
da temere. 

Quello contegno di efiliarc i ladri mi pare il più empio che 
un Governo pofla tenére, perchè un ladro lafciato in libertà 
deve vivere, e tra le altre profeflioni avendo quella del rubare 
più pronta dell’ altre, viene a eflfer per lui in quei primi affliti 
di fame un’ arme a neceflaria ditela per non morire. Sicché 
un Governo, che efilj un ladro, viene a dire all’ efiliatotu non 
devi rubar più qui, và a rubare in un’ altro luogo ; e viene a 
fare come uno, il quale trovando molte vipere in un fuo cam- 
po, le poneflè in un lacco, e per liberarfene voltafie quel facco 
nel campo dei fuo vicino. 

Nella forma de i giudizzj tanto gli omicidi che i ladri 
trovano anche grandiflìma protezione a i loro delitti. Non 
può generalmente parlando, elfere un’ uomo condannato a 
morte fennon confeflò, cioè fennon confeflàndo di fua propria 
bocca il delitto. L’ oftinazione d’ un reo a non confeflàre il 
delitto, anche a fronte di tellimonj, o altre prove e indizzj 
indubitati che lo convincono, fi combatte da i Tribunali 
colla tortura, la quale è varia fecondo 1’ ufo de i vaij Governi. 

E e Quella 
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Quella tortura, che deve edere al modo d’ intendere di quei 
Tribunali, la gran madre della verità, conduce a due bugìe 
lpellìlfime volte, una contraria all’ altra, e ambedue egual- 
mente ingiuriofe alla Società. O il torturato è uomo di animo 
collante, e di robuftezza di corpo, c foflenendo inconfeflò 
quella dofe di tormenti che il Tribunale gli afìegna, termina 
il Tuo procedo come sè fodfe innocente, o con pena aflài minore 
che sè avelie confeffato. O il torturato è di poco animo, e 
debole di forze tanto da non poter follenèrc quei tormenti, e 
per evitar quei tormenti lì confelTa reo di quei delitti di cui 
viene imputato, anco innocentillìmo eflèndo. Il mio dil'corlò 
è tanto naturale, che llimo fu perii uo il riportare efempj fu 
quella materia, tanto più che ogni Tribunale abonda di cali, 
per i quali lì mollra che de i tali torturati fpaventati dall’ 
orror de i tormenti, fi fono dichiarati rei di delitti che non 
avevano commefli ; e in procedo di tempo quando quei 
miferi innocenti avevano fubìto la fentenza della morte, 
la Giuftizia è venuta in chiaro de i veri rei di quei tali 
delitti. 

Gl’ Ingleli non torturano, e in Roma ho villo ultimamente 
aliai mutato, fu quella materia, lo Itile di quella Curia, poi- 
ché rei non coniedì, c non torturati hanno nel mio tempo 
fubìto 1’ ultimo fupplicio, e alcuni anco in Napoli. 

Vengono in terzo luogo le ingiurie fulle quali i nolìri 
Tribunali procedono colla malììma indulgenza. Per poco 
che T uomo li faccia a elaminarc, che cofa lìeno le ingiurie 
sì verbali come reali, o fia di fatti, troverà che elle fono le 
lbrgenti di ogni male maggiore che fuccede nella focietà j 
poiché da una piccola ingiuria verbale impunita lì palfa a una 
leggiera o mediocre di fatto, da quella alle ferite e a gli 
omicidj. In Italia può un Potente trattar male di parole, 
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generalmente parlando, qualunque meno potente impunemen- 
te ; di più fc 1’ ingiuriato meno potente ricorrefle al Tribunale, 
oltre al ricorrere in vano quanto alla punizione dell’ ingiurian- 
te, 1’ ingiuriato corre pericolo d’ edere baftonato, ferito, 
uccifo per parte dell’ ingiuriante. Se un’ uomo di bada con- 
dizione ingiuria uno più potente di lui, 1’ ingiuriato che è 
prevenuto della poca giudizia che incontrerà predo del Giudice 
quella ingiuria, lì vendica dappersè con un’ ingiuria maggiore 
fopra del fuo oftenlore, la quale giugne a badonarlo, o farlo 
ballonare, adadinare ; iicuro che con qualche denaro, e in- 
tercellionc d’ amici d’ autorità, la faccenda s’ aggiufta. 

L’ Inghilterra è la regione dove io ho vifto la Legge dell’ 
ingiurie più rigorofamente odèrvata, che in ogni altro luogo 
del mondo, con tanta mia maggior maraviglia {tarlando di 
Londra, che quella Città è per la copiolìllìma popolaziane la 
più foggetta all’ ingiurie. Io non pollo dire in un luogo o 
publico o privato, che un tale è un ladro fenza pericolo di 
pagarne la pena ; se 1’ uomo che io ho in tal guifa vituperato 
m’ accula, c prova davanti a un Giudice eh’ io ho detto di lui 
tal cofa, io fon condannato a una grolla fomma di denaro a 
prò dello accufatorc pel rifacimento del danno di quella mia 
detrazzione, quando io non provi d’ avanti a quel Giudice 
che quel tale abbia commedo il misfatto di cui io 1’ ho notato, 
e ne da dato con publica fentenza condannato. Parimente s’ 
io dico a una Donna, della peggior fama del mondo, eh’ ella 
è una puttana, s’ io non lo provo fono mcdedmamentc con- 
dannato. Sè un loggetto della più alta condizione percuote o 
ferifee un’ altro, fenza edere dato provocato dal fuo avvedano, 
di qualunque condizione egli lìa, con percolfe d’ un arme 
eguale a quella con cui egli io percuote o ferifee, la dia 
iuminofa condizione non lo falva dall’ eiìèr condannato a 
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rigoroliflime pene, c a valle riparazioni al Tuo percoflb o 
ferito. 

Da quello procedere delle Leggi d’ Inghilterra nafce fenza 
dubbio il contegno in quella materia morigerato che è in 
quella vafliflima Città di Londra, e nelle Provincie, e lo 
Icarliflimo numero degli omicidj propinati, dalla punizione 
rigorofa de i quali non è efente il primo Pari del Regno. E 
perchè 1’ umanità non può con tutti gli argomenti politici 
impedirli dalle riffe, che giornalmente inforgono tra gli 
uomini litigio!! e mal’ educati per via d’ intereffe, per ebrietà 
o altro, vi fono permeile le dislide di pugni, odi baffoni, pur- 
ché le due parti fieno confcnzienti, alle quali il popolo afflile 
con indifferenza e allegria, con fare applaufo a i valoroli, e 
opponendoli a qualunque fuperchieria. 

Per le quali ollèrvazioni io conchiudo eflcr pur troppo vero- 
ciò che più favj hanno notato, che f educazione univerfale d’ 
un popolo nafea dalle Leggi buone o cattive, molto o poco 
offervatc, e che quei popoli che fono generalmente fcoflumati, 
col rigore collante delle Leggi poffòno collumarli ; e al con- 
trario i pii» morigerati poffòno colla negligenza delle Leggi 
faciliffimamente corromperli. 

Quanto a i Giudizzj criminali i migliori eh’ io abbia veduti 
fono parimente i Veneziani e gP Ingleli, perchè procedono 
come abbiamo notato de i Civili, c quelli degl’ Ingleli non 
fono foggetti a eflcr portati in lungo come de i Civili abbiamo 
detto, perchè quattro volte P anno li fpedifcono i rei in Londra, 
e due nelle Provincie, c rare volte è che una caufa criminale, 
fenza potiflime ragioni, pala a una feconda feflione. Quelli 
modi di giudicare d’ Inghilterra e di Venezia fono i più 
femplici, i più brevi, e i meno foggetti alla corruzzione, però 
fenza un Codice proprio nella lingua patria, come hanno 
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i Veneziani e gl’ Inglefi, colle Leggi chiare, fatte da i proprj 
configli, e con un’ efilio perpetuo alle fcritture e alle allega- 
zioni, al qual metodo fono analogi i detti Giudizzj, non 
poflòno abbracciarli da gli altri Governi, perchè ove può 
giocar molto la malizia de i Curiali, bifognachei Giudici 
lieno troppo addottrinati ed efperti per difendere la giuftizia 
dalle loro cavillazioni, e in numero come fi dille troppo vallo, 
perchè pollano dare il tempo dovuto all’ efame di quelle tante 
fcritture. 

Delle ingiurie che riguardano la Divinità, come anco delle 
Carnali ho io voluto omettere di parlare, effondo quelle 
argomenti d’ una valliti troppo fproporzionata alla picciolez- 
za del volume eh’ io mi fon propollo. 

Conchiuderò bensì quell’ articolo con dire alcuna cofa fopra 
i Duelli, come d’ ingiurie reputate volgarmente ingiurie ono- 
rate, e di tutte le umane malvagità le più perdonabili. 

Sono anch’ io del parere di Cornelio Nipote, che 1’ ufo in 
tutte le Società faccia molte azzioni parere onorevoli o vitu- 
perabili, e così che il Duello, poiché comunemente fi llima 
ingiuria onorata, non difonori i Duellanti. Comunque fia 
quell’ abufo, (che altro non è quella onorcvolezza del Duello) 
è certo, che è una azzione comprefa traile proibite dal Deca- 
logo nel Precetto — non ammazzare — e in confeguenza dalle 
Leggi di ogni pulito Governo fotto pena di morte a chi la 
commette. Io dico ancora, che ella è la più ingiuriofa, o 
una delle più ingiuriofe, che fi commetta contro la focietà, 
poiché fi tratta di efporfi volontariamente, determinatamente, 
cioè con feria deliberazione d’ animo ad ammazzare il nemico, 
e ad elfore ammazzato da lui, cioè a togliere alla Società 
due individui nello llelfo tempo. I Romani davano una 
corona in ricompenla a chi ialvava in occafione di Guerra o 

in 


Digitized by Google 


ai 4 ISTOR I A CRITICA 

in qualunque altra un Cittadino, per moftrare in che pregio 
tenevano la vita di un membro della Republica ; e il noftro 
barbaro modo di penfare corona col non punire, o col non 
vituperare chi ne ammazza due, o fi mette pacatamente in 
pericolo di ammazzarli. 

Io dilli che il Duello è la più ingiuriofa, o una delle più 
ingiuriofe azzioni che 1’ uomo commetta. La ragione fi è, 
perchè in tutte le altre azzioni, che fi chiamano delitti, può 
intervenire fragilità, collera, neceflità, le quali non abbia la 
ragione avuto tempo di combattere ; ma nel Duello 1’ uomo 
ha tutto il tempo di configliarfi, e in vece di riflettere a quella 
offefa che fa a Dio, per cui morendo in quella occafione è 
ficuro di dannarli ; in cambio di riflettere alle Leggi del 
Principe, che lo vietano, e che fono le fole alle quali fi ap- 
partiene il giudicare delle offel’e, fi arroga temerariamente 1* 
autorità di quelle Leggi, volendo egli punire col fatto proprio 
il fuo oft'enfore, e in difprcgio di Dio e del Principe va a porre 
in pericolo la vita dell’ offenfore o da lui pretefo tale, e la pro- 
pria. Ed è tale e tanto univerfale la cecità delle menti, 
fpecialmente de i Nobili, circa il Duello, che, fenza la 
minima rifleflione a quanto di fopra abbiamo detto circa 1’ 
offefa che fa a Dio un Duellante, due Cavalieri, nel tempo 
che io flavo alla Univerfita di Pifa, avendo lecito quella Città 
pel luogo della loro disfida, alcune pietefe Dame parenti di uno 
de i Duellanti fi raccomandavano a i loro amici, acciocché 
pregafléro Dio per la vittoria del loro Parente ; per la inno- 
cenza e pietà delle quali, forfè molla fua Divina Maeftà a 
compadrone, fece che i Cavalieri terminaflèro le loro querele 
fenza venire alle mani. 

Di tutte le azzioni umane è il Duello anche quella del 
più ridicolo raziocinio. Nafcono i Duelli da un’ ingiuria, 
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che uno fupponga d’ aver ricevuta da un’ altro, facendoli 
Giudice di quella ingiuria la fpada, o qualunque altro iltru- 
mento con cui fi duella j ficchè lo ingiuriato viene nella fua 
disfida a concludere, che colui che ha ragione vincerà quella 
pugna. Quanta iciocchezza Ila in quello difeorfo non è 
nccellario d’ impiegar parole per dimoftrarlo, poiché ognun 
fa che ne i Duelli, a riferva di qualche Urano accidente, i più 
forti rimangono i vincitori, e ordinariamente quelli fono più 
arditi, che vale a dire il più delle volte quelli, che hanno 
fatta T ingiuria. 

Non poco ridicolo è anche fpefiiflimo nelle ingiurie, o in 
quello che vien prelb per ingiuria, onde cagionare un Duello. 
Un’ uomo racconterà in una con ver fazione una colà, e uno degli 
afcoltanti che faprà il contrario dirà naturalmente, tocco dalla 
pura verità della colà, che tal fatto non è vero, e mollrerà il 
contrario. Non è vero in Francia fpezialmente, e Francefe- 
mente penfando anche altrove, fono parole infallibili da 
Ducilo. Di più accaderà fpefie volte, che colui, il quale 
racconta quel fatto fa il contrario di quello che egli fteiìo 
dice ; e perchè un’ altro contrappone alla fua o bugia o 
ignoranza la verità, premettendovi le tremende parole del — non 
è vero — è fecondo lui degno di morte ; come fe il dire il 
contrario di quello che dico io, fenza la premeffa del — non è 
vero — non folle in buona logica un —non è vero : — Un Giocatore 
ruberà al giuoco. Se è un bravo fpadaccino, e un’ altro ruba- 
to da lui fi duole del fuo rubare ecco un Duello, per provar 
colla fp>ada che è un galantuomo, e sé avviene che egli uccida 
il pxjvero rubato, 1’ accula diventa fpelfiflùne volte calunnia. 
Un’ urtone, una difattenzione di cerimonie, una pazza gelofia* 
una impertinente, protezione, una. ingiufta pretenfione, ca- 
gionano 
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gionano fpefSffime volte Duelli, e infinite altre indegnità, c 
iciocchezze di quella fatta medefimamente. 

Noi abbiamo detto nel Capitolo delle Scienze, che gli fcienzi- 
ati, i quali, a difpetto di tutto 1’ immenfo volgariimo degli 
ignoranti, fono gl’ individui più ragionevoli della Società, 
non ufano ordinariamente di duellare. 

Quelli che più fpeflo Duellano fono quei commodi Cittadi- 
ni, i quali non occupati o negl’ impieghi publici, o negli 
fludj delle lettere, immerfi nell’ ozio e ne i materiali piaceri, 
non incaminati dalla tenera loro età in una prudente coftuma- 
tezza, non hanno imparato 1’ arte di comportarfi civilmente 
col loro proflimo, ficchè fono facili alle ingiurie, e di una 
brutale infofferenza. 

Per quella forte di perfone, ficcome in loro mano Hanno 
le ricchezze, fono i Magiftrati affai rifpettivi, ed avendo amici 
i Potenti, fempre trovano chi al Sovrano gli difcolpa, o le 
colpe grandemente minora, onde non fubifcono mai le pene 
proporzionate a i loro delitti, come altrove diremo. 

Pel delitto del Duello, che abbiamo mollrato, efière uno 
de i più turbativi della Società, non folo non fi punifce il 
Duellante, ma a chi ricufa di Duellare fi afcrive quel rifiuto 
a un delitto del mafiimo vituperio ; gli amici vi fuggono, i 
parenti fi vergognano di voi, e i confratelli della milizia, 
quando il ricufante di duellare fia militante, non vogliono 
alternare con lui nelle funzioni militari ; e finalmente i 
Superiori lo cacciano dal fervi zio come difonorato, ancorché in 
valore, e direzione folle uno Aleflandro Magno, purché non 
foffe un vecchio Generale filila fine de i fuoi giorni, nel qual 
cafo folo il rifiuto duellano fi tolera. 

E veriflìmo, che in Ifpagna dopo il ridicolo, che al Duello 
diè 1’ ingegnofiflimo Cervantes col fuo Romanzo di Donchi- 
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{ciotte, fono i Duelli aliai minorati, e medefimamente in Italia 
dopo che il Signor Marchefc Scipion Maffei ebbe publicato il 
Tuo Trattato fenfatiflimo l’opra il Duello. In Francia ancora 
latta, che ebbe il Re Luigi XIV, quella ineforabile Legge 
contro i Duelli, i Duellanti Ibernarono aliai di numero. 
Nondimeno in Francia è rimala molta lacilità duellarla, quan- 
tunque la Legge continui nel Tuo vigore, anzi al Duello lì 
profegue a dare il titolo d' affai' d' onore , e ogni volta che il 
Duellante ha amici lì trova Tempre modo di eluder la Legge, 
facendo partire il Duello per un’ incontro accidentale, e 
cosi fare a i rei fuggir le pene aflegnate al delitto del Duello. 
In Italia c altrove feguc lo lìclTo. 

Poiché non vi c Principe, che non lenta la pernicie, clic 
arreca alla quiete di uno Stato il Duello, e che non defideri di 
eftirparlo, e dall’ altro canto è quali imponibile di fuggire i 
lacci de i Cortigiani, i quali non per malizia, ma per un generai 
pregiudizio d’ educazione tal pernicie non fentono, onde 
Tempre adulterano Tu quella materia al Sovrano la verità, io 
credo, che il mezo più licuro per fedare quella rabie Duella- 
rla farebbe di creare un Magillrato apporta, il quale di quella 
materia conofcefl’c, comporto Tolamente di Toggetti Togati, 
cioè Legali, i quali, come abbiamo moftrato, hanno Filolòfia 
totalmente contraria a i Duelli. Di più vorrei che non folo 
chiunque disfida un’ altro in Duello forte reo di morte, anco 
fenza che il Ducilo avelfe effetto, ma di morte difonorata, e 
difonorato per Tempre quando fuggiffe dalle mani della 
Giurtizia, e reo delle rteilb pene qualunque tali Duelli favorirti. 
Ma quello che renderebbe più rifpettabile la Legge, farebbe, 
oltre il difonore e la morte del reo, la confifcazione de i Tuoi 
beni, e graffa porzione di erti a chi manifertaflb, e poneffe in 
chiaro il delitto. 
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Così i padri educherebbono i loro figlioli con principj affai 
contrarj alla pazzìa del Duellare, e più coftumati nel proce- 
dere cogli altri uomini, cioè meno ingiuriofi e più (offerenti. 
Nè i Principi debbono iafciarli fedurre dalle falle infinuazioni 
di clemenza da chi gli circonda, per fedurgli a credere che 
tanto rigore eccede troppo la reità di un delitto quale è il Duello, 
pere nè de i mali Morali fegue fpeffe volte come de i Filici, 
che dove la dolce medicatura non bada, bifogna necefl'aria- 
mentc ricorrere al ferro e al fuoco per cilirparli. E Didonc, 
quando Enea volle riprenderla di alcune feverità, che ella 
efercitava fopra i fuoi Popoli, le quali a lui, che era foreftiero 
e manco intorniato, parevano troppo crudeli, gli rifpofe — Res 
dura ti Regni novitas tne talia cogunt 


Del Principato. 

CAP. XVI. 

U N Popolo congregato infieme, che è quello che chia- 
miamo Corpo politico, Ariftotele con gli altri, che 
trattano di quella materia, lo allomiglia a un Corpo umano. 
La ragione di quella fimilitudine è, che ficcome il corpo 
umano, per effer foggetto a varie infermità, abbifogna di 
certe regole per mantenerli fano, o per curarli delle infermità 
che fopraggiungono ; lo 11 elio avviene del Corpo politico, il 
quale per la diverfità degli umori che lo compongono, non 
potendo vivere fenza ecceifi, abbifogna anch’ eflo di regole o 
Leggi, le quali prevengano al polfibile quelli eccelli, o foprag- 
giuntj che fono gli cllirpino, o Smorzino, fecondo che 1’ op- 
portunità delle cole, e de i tempi permette. Quelle regole 
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o Leggi o le dà il Popolo a fe dodo per via de i Tuoi compo- 
nenti più proprj in generale, e quel Governo 11 dice Democra- 
tico, come era la Republica Romana ; o il ininidero di quelle 
Leggi ftà predo d’ un numero fido di famiglie del modellino 
corpo, che fe ne fono arrogate la facoltà, c lì dice quello 
Aridocrazia, come fono Venezia, c Genova ; o è millo del 
primo, e del fecondo modo come fono gli Olandefi, e gli 
Svizzeri ; o il datore di quede Leggi è un folo, c dicefi Prin- 
cipato adóluto ; o finalmente in quede Leggi hanno parte i 
Popoli e il Principe inlieinc, c allora non può dirli che Princi- 
pato mido. 

A quello Principato o fi perviene co i voti de i Popoli, o di 
certe perfone, alle quali i Popoli danno, o non controvertono 
la facoltà della elezione, e dicefi elettivo ; o vi fi perviene per 
dritto di fuccefiione, e dicefi ereditario ; oppure lenza veruno 
di quedi mezzi, cioè colla pura violenza, o coll’ inganno 
ufurpandolo, e lo chiameremo Spurio. 

Niccolò Machiavelli nel fuo Trattato del Principe, non ha 
toccato il Principato elettivo, c ereditario, che in palfando, e 
folo ha difeorfo a lungo della terza fpecie, che noi abbiamo 
chiamato Spurio. Perchè un’ uomo di privato fi faccia Prin- 
cipe, quando fe n’ efcluda la legitima elezione, bifogna ricor- 
rere a tutte quelle violenze, che porta feco il rapire lo occupato, 
e cudodito da altri : Quindi le infidie, le opprefiioni, i tradi- 
menti, le crudeltà. Di tali è ripiena la condotta del Duca 
Valentino Borgia, di Cadruccio Cadracani, e di tutti quegli 
antichi, che il Machiavelli riporta per conchiudere una ldituta 
di quedo mediere. 

Quedo Trattato del Machiavelli, che non è in cd'etto, fennon 
una raccolta del pefiimo della umanità, è dato, cd è il Libro, 
come nel Cap. delle Scienze fi dide, forfè più perniciofo di 
afe - _ F f 2 quanti 


Digitized by Google 


aio ISTORIA CRITICA 

quanti ne dobbiamo alla ftampa. Poiché parlando quefto 
Libro di cofe applicabili alla morale di ogni flato di perfone e 
che lufingano fommamente 1’ umano appetito, Tempre ambi- 
ziofo e portato a quello che non pofììede, i particolari aliai 
più che i Principi (come quelli che hanno più ozio da leggere) 
vi hanno formato fopra i Canoni della loro morale ; per cui la 
lealtà, il vero amore, la buona amicizia fono nella Società 
civile ridotte a fenomeni della maffima rarità ; onde con font- 
ina ragione fi fono fcagliati contro quello Autore fu quella 
materia i più fenfati, e zelanti fcrittori. E per verità, che 
biafimo non meriterebbe colui, che avelie fatto una fpecie d’ 
Iflituzioni Tulle arti, che ufò nella Tua vita Cartoccio, famofo 
airalfino de i noftri tempi, che non lafciò un’ angolo di Fran- 
cia immune da i fuoi latrocinj ? E qual vituperio non farebbe 
a chi confegnafic al publico le ricette, di cui fi ferviva la 
vecchia Tufania Napolitana, famofa venefica di trent’ anni 
addietro ? Quando fi parla d’ un Principe s’ intende Tempre 
d’ un foggetto, da cui i Corpi politici, o fieno i Popoli, pollano 
fperarc la ficurezza delle loro perfone, e de i loro averi, medi 
ante la Tua prudenza, e la l'uà giuftizia, e le cui virtù abbiano 
a cllèrc lo lpccchio e il modello de i collumi di chi gli è lotto- 
pollo. 

Sé gli uomini potellero vivere dappersè flellì pacificamente, 
e non follerò fottopolli a eccelli, non averebbono Infogno di 
regole o Leggi, e in confegucnza non li parlerebbe di datori, e 
amininillratori di elle ; le quali non avendo per oggetto (fic- 
come fi è dimollrato) che mantenere la buona armonia in un 
Popolo, e farne quanto umanamente è poffibile la felicità, noi 
elcluderepio da quella materia quel Principe, che fia divenuto 
tale per la via da noi chiamata Spuria; le cui cure non pollano 
cll'eie dirette unicamente al bene de 1 popoli a lui fottopolli, 
k come 
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come deve eflerc 1* uficio d’ un Principe ; ma bensì tendere 
la maggior parte alla ficurezza della propria perfona, e del fuo 
pofieflò nel Principato, onde è coftretto a edere più lupo, che 
pallore di quella Greggia, eh’ egli fi è ufurpato. 

Perchè un Principe polla efercitar bene 1’ uficio fuo c 
uccellano, che fia prima d’ ogni altra cola informato della 
qualità di quei membri, che compongono quel corpo, il quale 
vive fotto la fua direzione. Efaminando la qualità di quelli 
membri noi li divideremo in tre flati. Il primo farà di 
Mecanici, il fecondo di Civili, il terzo di Nobili. I Mecanici 
fono gli Agricoltori, e gli Artefici puramente manuali. 
Quello corpo è il più numerofo, e il più utile alla focietà ; 
poiché fu i fuoi fondamenti fabbrica il rimanente degli uomini 
il fuo mantinento, fia per nutrirli, fia per veflire, per abitare, 
c per ogni altra fua neceflità ; onde rifulta chiariffimo eflère 
quello corpo il più importante della Società. E’ anche quello 
corpo il piu innocente, e il più difarmato. Più innocente lo 
fa la perpetua necclfaria fua occupazione per vivere, che non 
dà luogo all’ ozio forgente perpetua della maggior parte de i 
peccati della umanità. Più difarmato lo collituifce la man- 
canza delle ricchezze, e della cultura dell’ ingegno. Per 
quello il Principe deve impiegare a favore di quello corpo la 
fua protezione per difenderlo dalla prepotenza degli altri corpi, 
de i quali i commodi, c anche ogni fuperfluo, coltane per lo 
più dell’ abufo, che dalla debolezza, o contemplazione de i 
Magillrati fia lafciato far loro di quello corpo. 

A quello fiato, che abbiamo detto effer compofto di quelle 
perfone, che trafficano i prodotti delle loro mani, fuccede 
quello de i Civili, quali fono coloro, che trafficano i prodotti 
del loro ingegno. Quelli fono i Legali, i Medici, i Mercanti, 
c ogni altro Mercenario d’ ingegno. 

Quello 
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Quefto corpo per la grande attività delle armi, che fom- 
miniflra all’ uomo la forza dell’ ingegno, e anche pel gran 
bifogno che ha di lui il primo, e il terzo, è molto a portata d’ 
abuìarfi dell’ uno, e dell’ altro ; nè io crederei poterli fpiegar 
meglio la proporzione, che ha 1’ ingegno colla forza delle 
braccia, e delle ricchezze, quanto aflòmigliarla a quella, che 
palfa tra l’ ingegno della Volpe, e la forza dell’ Alino, e del 
Leone. Di quelle Volpi quali abbiamo figurati i Civili, alcune 
giungono a farli Leoni per via della diftribuzione della giufti- 
zia, eh’ ei li pongano in mano, e dalle mani de i quali il 
Principe non può cavarla ; perchè i primi non ne fono capaci, 
c quelli del terzo flato non vi li mefcolano, che ridotti in po- 
vertà, che vale a dire tornati nel cerchio di quelli del fecondo 
flato. 

Su quelli è molto neceflàrio 1’ occhio del Principe per 
impedire la permuta della giultizia col denaro de i potenti ; 
onde nafee 1’ oppreflione degli innocenti, 1’ impunità de i 
delitti, e in coiifeguenza la coruttela della Società, la quale 
giugne fino alla rovina de i Principati medefimi. Tenuto 
faldo quello punto, nel rimanente il Principe ha poco che fare 
colle altre fpecie de i Civili, perchè il bifogno che quelli hanno 
di vivere in buona armonia, e tra loro, e con quegli degli altri 
corpi, gli contiene fempre dentro certi termini da non recar 
mai notabile turbamento nella Società. 

Il terzo llato lo compongono i Nobili, i quali fono quelli, 
che [vivono de i prodotti delle mani, e dell’ ingegno de i loro 
maggiori, fenza aver bifogno di ricorrere a quello delle loro 
mani proprie, e del proprio ingegno. Di quelli per aver le 
ricchezze in mano, hanno fempre bifogno quegli degli altri 
due flati inferiori, e per quefto fono fempre foggetti a eflerne 
opprellì. Oltre di ciò, avendo il neceflàrio alla vita in ficuro, 
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fìcchè 1’ occupazione non è in loro neceflìtà, hanno più ozio 
e più delìderj ; e non avendo ad aver riguardi per coltivarli 
altri individui, che gli aiutino a vivere, fono più nello flato 
nudo di natura da fcatenare, e fodisfare i loro appetiti. E in 
fatti li fodisfanno affai più liberamente degli altri, e da dii 
procedono il luffo, la crapula, i giochi, e ogni altro vizio 
della Società. E perchè le Leggi non fono, che freni de i 
mali collumi, quelli o con intimorire i Magiftrati, o cor- 
rompendoli con denari, ne fono fempre i principali violatori. 
Dunque fopra colloro deve il Principe maiìimamente invigilare 
per tenergli nella moderazione del vivere, e impedir loro 1’ 
opprimere gl’ inferiori. Oltre di ciò liccome 1’ uomo, quando 
ha fcoflò la dipendenza dagli altri uomini, licchè lì trova con 
tanti commodi da poter vivere colle proprie foAanze larga- 
mente, e Scuramente, padrone in tutto di le medeiimo, ranf- 
funo è che limiti i fuoi delìdeij, e non proceda con eflì più 
oltre, il primo, che le gli offerifea è il dominare altrui ; e 
perchè quello dominio d’ altrui è nelle Leggi, e in confe- 
guenza ne i datori di effe, fono quefle perfone, che attentano 
più (fennon altro nell’ animo, e quel momento, che poflòno 
anche ne i fatti) alla autorità del Principe ; onde per loro 
natura fono » maggiori nemici, che abbiano gli altri due Stati 
della focietà, e per confeguenza il Principe, poiché egli è 1’ 
unico ollacolo che gl’ impedifea. 

Ma la coftituzione univerfale dei Principi d’ Europa è tale, 
che non poflòno, generalmente parlando, fennon con fomma- 
diificoltà pervenire alla cognizione di quelli tre flati differenti; 
de i popoli governati da loro. La ragione lì è, che gl’ im- 
pieghi cortigianefchi, effóndo collituiti in maniera che richie- 
dono molto fallo, e non portano feco ilipendj cori ifpondenti- 
al luffuriafo mantenimento, non poflòno conferirli che a per- 
sone 
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fone di lìcura ricchezza, e che pollano rifplendere ftraor- 
dinariamente ; onde i Principi dalle fafee al fepolcro non fono 
circondati, che da pedone del terzo ftato. Tra quelle anche 
che vi fodero foggetti, i quali avellerò la retta intenzione di 
dirigere un Principe per la vera via del Principato, (come 
indubitatamente ogni direttore averà quella mira) è moralmen- 
te imponìbile che ve ne Ila da innnuare nella mente del 
Principe quello modo di penfare, per effer quei direttori, 
accaufa della propria collituzione, Ilari educati nella preven- 
zione, che quel terzo flato ov’ e’ i fono nati iìa il migliore di 
tutti gli altri, e il nervo del Principato, e che gli altri due 
non ne fieno, che accefloij della minima confeguenza. 
Quella prevenzione adunque viene naturalmente comunicata, 
come per via di contagio, al Principe alunno, il quale crelciuto 
con tale fentimento lì trova alle redini del Governo fenza 
avere alcuna cognizione del Popolo, che dèe governare ; poi- 
ché non avendo avuto notizia vera del primo, e del fecondo 
ftato, non può neppure conofcere il terzo, per non avere avuto 
occalione di compararlo co gli altri due, che è la chiave unica 
di definire, e di decidere. 

Tra i Principi Elettivi è più facile trovarne, che abbiano 
quella cognizione, poiché la maggior parte fono educati in 
mezo a tutti gli flati, onde hanno potuto efaminarne il valore. 
Tra gli Imperatori Romani, Tito, Trajano, Antonino, Marco, 
Aurelio, Pertinace, e molti altri tutti, lì può dire, elettivi, per 
cflere flati educati confufamente tra ’1 popolo, furono eccellen- 
ti Imperatori, e governarono da veri conofcitori del valore d’ 
ogni ftato ; a differenza di Tiberio, di Claudio, di Nerone, e 
tanti altri, i quali educati coll’ allettativa della fuccelflone 
poterono eflere infetti di quella lue corrigianefca, e adombrati 
da quella cecità, che non lalciava loro conofcere il valore de- 
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gli ftati, onde governarono quaft tutti tirannicamente ; e 
quali tutti pagarono coll’ eflere ammazzati la pena d’ una 
colpa, che non era totalmente loro, poiché procedente nella 
maggior parte dalla mala loro educazione. 

Imparato, che un Principe abbia a conofcere gli ftati diffe- 
renti de i popoli eh’ egli ha fotto il fuo dominio, ne viene la 
neceflità di conofcer fe fteflo. Un Principe non è che un 
Giudice fupremo de i Tuoi popoli a tenore di quelle Leggi, 
eh’ ci trovi coftituite nel fuo Regno, o che egli fecondo che 1’ 
opportunità lo richieda vi coftituifcc. Così efl'endo, il princi- 
pale oggetto d’ un Principe deve eflere la giuftizia ; e ftccome 
il principale attributo, clic noi diamo al fupremo Giudice di 
tutte le creature, è quello di giufto, così quello farà il più 
eccellente di tutti i Principi, che maggiormente meriterà quefto 
titolo. Ma molti, e molto gravi fono gli oftacoli, che dèe 
fuperare un Principe, perchè non gli fta impedito q’ efercitar 
la giuftizia. Nel pervenire, che un Principe fa al Reggimen- 
to del fuo Governo, bifogna che faccia punto a tutte le 
paflioni, che lo circondavano prima di pervenirvi. La parzi- 
alità, 1’ amore, 1’ odio, 1’ avverftone, che egli aveva per gli 
oggetti, che fc gli apprefentavano come a privato, debbono 
tutti ccffarc, cd egli diventare, per così dire, un’ individuo 
rigenerato, c far nuovo libro delle fue inclinazioni. L’ anidre, 
che un foggetto, Principe divenuto, deve adottare, deve 
eflere unicamente per la giuftizia ; la parzialità per i buoni, 
e per qualunque abbia valore efcmplare da giovare alla Repu- 
blica, e odio implacabile contro i perturbatori della publica 
quiete. 

Noi abbiamo detto non altro eflere un Principe, che un 
Giudice fupremo d’ un Popolo. Ma perchè egli non puote 
eflèrlo di fua propria prefenza in qualunque luogo, e in qualun- 
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quc occorrenza, bifogna eh’ ei fi dirami per via di terze 
perione, che facciano le fue veci fecondo 1’ efigenza della 
coftituzione del fuo Governo. Nella feelta di quelle perfone, 
che facciano le veci del Principe, ne i luoghi, e occafioni 
opportune de i fuoi dominj, confifte tutto il millero del 
Principato. Poiché quanto quelle eferciteranno quelle veci 
bene, o trillamentc, tanto parrà buono o trillo quel Principe, 
che le feelfe. 

Scelto che il Principe abbia un certo numero di perfone 
capaci, e di probità conofciuta, per gl’ impieghi principali del 
fuo Governo, la buona feelta de i Subalterni ne verrà in confe- 
guenza, perchè quei buoni principali non proporranno che 
fubaltemi del loro calibro. Ma perchè la grande capacità può 
giugnere anche a fimularc la probità, il Principe deve e fière 
amico, e parziale di quelli membri principali di quel Corpo 
politico, che rapprefentano la fua perlona in ogni luogo, 
fino a quel punto eh’ ei comparifcono buoni, e quindi can- 
giare il fuo affetto in acerrima nemicizia contro di elfi a 
mifura della loro metamorfofi di buoni in cattivi. Bruto con- 
dannò i proprj figlioli, perchè deviarono dal giullo operare di 
buon cittadino, e fu quella prima pietra cominciò a edificare 
la libertà della fua patria. Ed è da notare in quella materia, 
ch^ 1 de i buoni :n pertezionc T umanità non ne conta, onde 
noi dobbiamo riguardare per buoni i meno cattivi degli altri, ' 
e quelli faranno Tempre meno cattivi, che faranno dalla vigilan- 
za del Principe ofièrvati maggiormente, e fatto loro vedere il 
pericolo, in cui incorrerebbono efercitando quello che hanno di 
malvagio ne i loro talenti. 

Ma il fare una buona feelta de i Minillri principali d’ un 
Principato non è che la metà di quello importante negozio. 
L’ altra metà conlìlle in dar loro tante ricchezze, che ballino 
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a fargli argine contro le tentazioni de i doni, i quali piovono 
in folla alle pcrfone fituate in alto grado. Allora il petto d’ 
un’ uomo dotato di vera virtù può mantenerli collante nella 
fua illibatezza. Ed è indifpenfabile quella cofa della ricchez- 
ze ne i grandi Minillri, perchè giunti a quell’ altezza, diven- 
tano in loro necellità 1’ ampiezza de i comodi, e dello fplen- 
dore, per quel decoro, che recano al loro carattere, e per quel 
roflfore, che viene naturalmente in chi comanda, di vederli 
con tanta autorità in mano fuperar tutti quelli, che devono 
ubbidire a fuoi ordini, e poi nelle cofe neceflarie alla vita e al 
piacere tanto inferiori a molti di loro. 

Così fatto, un Minillro che riconofea tutta la fua fortuna 
completa da un Principe, difficilmente li lafcerà corrompere 
a diventare difonelto, per la troppo gran perdita che verrebbe 
a fare, quando le fue difonellà facelìèro la fua caduta. Con- 
temporanei alle ricchezze, che un Principe deve difpenfare ai 
fuoi grandi Minillri, debbono eflere anche gli onori, i quali c 
faziano quella vanità, che neceflariamente accende le pcrfone 
inalzate, 
to verlb 

Tenendo quello lillema, un Principe può cercare la virtù 
eminente in ogni luogo, ove ella rilieda, e condurla al buon’ 
ufo del fuo Governo. Un’ eccellente Straniero, quando nel 
fuo Principato non ve ne follerò de i proprj abballanza pel 
fuo propolito, può facilmente indurii a concorrere al fuo 
fervizio, ed eflergli d’ ufo come un fuo proprio fuddito, poiché 
tante ricompenfe lo condurranno fempre a riguardare quel nu- 
ovo patfe per la fua vera patria. E nel fuo proprio parie poco 
llarà un Principe tifandovi diligenza a trovar foggetti capaci, 
tanto più sè ci v’ introdurrà buone dilcipline, o introdot- 
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te che elle vi fieno le proteggerà e onorerà efemplar- 
mente. 

E tornando all’ amore d’ un Principe per la giuftizia, due 
cofe vi fono, che fogliono nelle Corti grandemente avvelenarla. 
Quelle fono le voci di clemenza , e di grazia. La clemenza, 
c la grazia fono idèe alle quali non deve un Principe nel fuo 
cuore chiudere 1’ ingreflo ; ma perchè non gli fieno pemiciofe 
è neceflario che non le difgiunga dalla giuftizia, dalla quale 
(come noi moftreremo) non folamente elle non vanno difgiun • 
te, ma bensì ne fanno in molti cadì effenzialifìima parte. 

Un Principe come Giudice fupremo d’ un Popolo è quella 
perfona, in cui il Popolo rimette 1’ arbitrio di quei premj, che 
fono dovuti a ciafcuno individuo di quel popolo, e la vendetta 
o fiano le pene che merita qualunque ingiuria venga fatta da 
altri individui a ognuno di quegli individui di quel medefimo 
Popolo. Sè il Principe non , mi vendica, viene a proteggere 
quel mio offenfore, c cesi ad autenticare 1’ offefa. E perchè 
d’ ordinario quelli che offendono fono i più forti, quelli 
hanno fempre maggiori amici dell’ offelo, e quelli amici 
quando il corrompere i Magiftrati non ha luogo, 1’ unico 
ricorfo che gli rimane, è la voce della clemenza , colla quale 
feducono il Principe alla ingiuftizia. E corpo fumante d’ un 
mio parente grida baftantementc dappersè fteffo vendetta al 
Trono del Principe, perch’ ei non fi lafci ledurre a perdonare 
1’ omicida. La roba, 1’ onore rapitomi, ogni altra violenza, 
cd opprefiione eh’ io abbia fofferto, cfclamar.o caftigo contro 
il mio offenfore, nè quel caftigo può eflcr meno, che propor- 
zionato al delitto. Io che pago al Principe quelle contribu- 
zioni, che le fue Leggi mi hanno importo, debbo avere in 
ritorno la fua tutela, e la fua afiiftenza ; e ficcome fon fatto 
contribuire rigorofamente fecondo le Leggi, egli cosi deve 
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corrifpondermi colla Tua protezione a tenore di quelle Leggi, 

eccettuati quei cali, i quali anco rare volte accadono, ove la 
ragione di Stato lo necellita a fare altrimenti. E’ trito tra i 
Legali 1’ aflìoma, che la fontina giuftizia viene a edere foni ma 
ingiuria. Quel fonuna giuftizia non vuol dir’ altro, che 
troppa giuftizia. Troppo rigorofa giuftizia s’ intende quella 
pena, la quale fupera la proporzione del delitto. Per efempio: 
Io ammazzo un’ altro, merito la morte. Ma colui eh' io 

ammazzo m’ ha provocato con delle pcrcoflè, le quali hanno 

potuto irritarmi fino a che io non fono dato più 1’ arbitro della 
mia rifleflìone ; in quel cafo quello che fi dice clemenza ha 
luogo alla minorazione della pena, e allora quella minorazione 
non viene a ellère che una parte di quella giuftizia, la quale 
non vuole, eh’ io fia punito ammazzando, gravemente irritato 
dall’ ammazzato, nello ftellò modo, che s’ io 1’ avelli am- 
mazzato di pura mia deliberazione. E la vera ragione fi è, 
perchè quel delitto di quello- ammazzamento non 1’ ho 
commcffo tutto io, ma bensì ne ha comincilo gran parte anche 
1’ ammazzato con provocarmi a mifura, eh’ io non lia padrone 
affatto di me Hello, onde non devo patire tutta la pena di 
quello ammazzamento. E così di ogni altro cafo confimile in 
qualunque altro delitto. 

Quanto alla grazia anche quello lignificato loffre nel cofpct- 
to de i Principi molto adulterio. Tutte le mercedi, che il 
Principe difpenfa fono da i fuoi adulatori fatte da lui confiderare 
in via di grazie. Efaminando la voce grazia , non vuol dir’ 
altro, che dono gratuito, per cui confcguire il graziato non abbia 
contribuito nulla del proprio. Per quello ficcome noi per noi 
ftcfiì non polliamo meritare alcuna cofa preffo Dio, qualunque 
cofa le gli domanda, o che alla l'uà Divina Bontà piaccia 
concederci, la diciamo fempre grazia. In ogni altra occali- 
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one quella mercede è compenlazione, o lia pagamento. Un’ 
uomo che ferva in qualunque maniera il publico, e che chieda 
mercede, quando quella, che fe gli difpenfa dal Principe fia 
proporzionata a quel fcrvizio predato, non vi è cofa, che 
meriti più titolo di pagamento, che quella mercede. E feb- 
bene vi fono de i cali llraordinarj, ove non lì poffono prendere 
le mifure giufte per ricompenfare adeguatamente il fervizio, 
non vi è alcun male, che il Principe allarghi la mano in quella 
diftribuzione, la quale però fempre farà pagamento, che vale 
a dire fempre giuftizia. Ma 1' adulazione de i Cortigiani, le 
loro parentele, le loro protezioni fanno al Principe difpenfare 
per lo più molte grazie, che veramente fono doni gratuiti, 
cioè a perfone, che non hanno contribuito al publico nulla del 
loro, ma (e fegue ciò molto fpeflb) bensì talvolta de i gravi, e 
fcandaloli demeriti. 

Altre grazie fono fatte difpenfare, quali fono quelle mercedi 
flrabocchevoli per la proporzione, che trapalano di quei 
fervizj, a titolo de i quali fono fatte contribuire, e quelle in 
quanto a quel tanto di più, che padano quella proporzione, 
quando lia in grado eccellìvo, vengono a elfere doni gratuiti. 
Quelle fono in gran parte quelle mercedi, che li allignano ad 
un’ uomo per alcun lervizio, che abbia refo al publico, per- 
petue nella fua famiglia. I Romani ai fuccelfori degli uomini 
gloriofi nella Republica concedevano la facoltà di confervame 
nelle cafe loro le imagini, e i trofei ; ed era quella reputa- 
ta per grandilìima grazia. Le ricompcnfe vitalizie per gli 
uomini, che fervono eccellentemente il publico, non fono mai 
eccelTive per grandi che fieno, nè mai perniciofe all” Univerfale. 
Ma le perpetue fono pemicioliflime. Il teforo del publico non 
è mai infinito, nè vi fù mai Principato sì ricco, che potelfe 
iònuninillrare abballanza per fupplire alle ricompenfe perpetue 
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per gli uomini, che fervono il publico. Pofto quello, il male 
che nafce da quefto modo di ricompenfare si vaftantente, 
come anche dal difpenfàr grazie a chi abbia piuttollo meritati 
caftighi, viene pretto il tempo, che fi manca da poter ricom- 
penfàre adeguatamente le perfone, che vanno di mano in mano 
meritando, onde quelli, che meritano o vedono di poter 
meritare, alienano 1* animo loro da quel Principato, che 
viene a eflere un refugio fterile, e ingrato ai meriti, che elfi 
potrebbono acquiftarfi con quello, e fi rivolgono ove il Cielo 
polla effere loro più benigno ; e mancando un Principato d’ 
uomini di valore, declina appoco appoco, e perifce. 

Ma di quell i (Ventura de i Principi è la cagione principale 1’ 
affioma che ad ogni momento fi fentono intonare agii orecchi 
d’ effere elfi i padroni totalmente difpotici delle vite, e degli 
averi dei loro fudditi, affomigliandoli ai Pallori, al più umano 
de i quali è lecito tofare, e vendere, o mangiarli le proprie 
pecore a Tuo capriccio ; fondati i loro adulatori full’ affoluto 
principio di Triboniano, che il Principe non è tenuto alle 
Leggi. 

Che un Principe fia tenuto alle Leggi che egli dà al fuo 
Popolo^ lo confettano col fatto tutti i Principi delle Nazioni 
che noi dichiamo colte, poiché fi maritano fecondo i riti co- 
muni delle Società in cui vivono, fanno i tellamenti a tenore 
delle Leggi della patria refpettiva, contrattano nella fteffa 
maniera, e fe contenzioni civili private inforgono tra etti, e 
alcuno de i loro fudditi, fi lafciano giudicare da i comuni 
Magiftrati, c ne fubifeono le fentenz;, come se efli medefi- 
mamente fodero perlone private. Che fe 1’ affioma di Tribo- 
mano dovefie in enderfi affoluta mente, ne verrebbe in ronfc- 
quenza, che il Principe poteffe a fuo talento togliere i beni de 
i fuoi fudditi, vendere la loro libertà, adulterare le loro mogli, 
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c limili, che è quello che i popoli non hanno voluto foffrire da 
i Tarquinj, da i Dionisj, e da tanti altri, che vengono comune- 
mente chiamati Tiranni; e la maggior parte de i quali chi coll’ 
elido, e chi colla morte hanno pagato la pena delle loro tirannie. 
Quello che Trihoniano ha voluto intendere, che il Principe non è 
tenuto alle Leggi, non è altro, fennon che il Principe non ha un 
fuperior Magirtrato vilibile a cui rendere conto delle fue opera- 
zioni, ogni volta che il popolo abbia deporta nelle fue mani, 
o fi Iva lafciata torre tutta la fua autorità, come quel Giure- 
confulto intendeva dell’ Imperator Giuftiniano ; e come Dio 
intefe di lignificare a gli Ebrei, allora che oftinatamente chie- 
dendo erti un Re, intintogli che quelli farebbe il padrone 
aflòluto delle loro vite c de i loro averi. E veramente non vi 
è Principe così poco umano, e fenfato, il quale non intenda 
di avere a render conto a Dio della fua amminiftrazione, e di 
efler capo d’ un popolo, che per reggerlo legalmente, cioè 
fecondo certe regole, le quali conducono alla confervazione, 
e fempre maggiore felicità di quel popolo, nella cui buona, o 
cattiva coftituzione conlifte la grandezza, e licurezza maggiore, 
o minore del Principe, che lo governa : Certo eflèndo, fic- 
come è ccrtifììmo, che il Principe non fia una cofa feparata 
dal popolo, ma abbia con lui un communiflimo intcrcflè, e 
con lui ftia a quella proporzione, che il Capo ftà agli altri 
membri del corpo. 

E perchè quella ficurezza del Principe, e fua grandezza, e 
felicità congiunta con quella de i Popoli fuoi fottopofti, fono 
due articoli importantilììmi, io mi farò a ragionare dell’ uno, 
e dell’ altro minutamente. Niccolò Machiavelli t:a i modi da 
tenerli da un Principe per mantenerli licuro in un Principato, 
adegua quello di partire con dei principali Potenti dei funi 
Domini, de i pezzi d’ autorità fu certe porzioni di popolo, 
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adeguando loro de i grofìi Feudi, affinchè quei Signori, 
sfogando fu quei loro vaflalli la loro lète di dominare, e ogni 
altra libidine, lìeno cosi maggiormente attaccati a lui, e 
avendo lo fteflb interefìe in qualunque occalione 1’ aiutino a 
mantenerli. In teftimonio della fallita di quello confìglio 
cita per efempio il Regno di Francia, aderendo, che così 
lì erono mantenuti per tanti fecoli fino al fuo tempo i Monar- 
chi di quel vallilììmo Regno ; dal cui efempio li vede, che il 
Machiavelli non intefe Italamente de i Principati fraudolenti, 
o violenti, che noi da principio di quello Cap. chiamammo 
Spurj, ma v’ inclufe anche quelli di cui prefentemente parlia- 
mo. Per dimollrare la fallacia di quello conliglio noi rimet- 
teremo il lettore alla lloria dello Hello Regno di Francia, in 
cui troverà, che fino, che quei Monarchi li governarono nel 
modo affegnato dal Machiavelli, videro in continue guerre 
civili, fufeitate tutte e nutrite da quei Signori in quella guidi 
potenti, e clic molti ebbero tragico line. Dove al contrario 
quel Regno, e i fuoi Regnanti non fono mai pervenuti a una 
perfetta, e collante quiete interiore, che dopo 1’ abolizione di 
quella eforbitante autorità, e giurifdizione de i Grandi. 
Contro quello condglio del Machiavelli fa parimente il Regno 
di Napoli, il quale quando i Caldori, i Principi di Taranto, 
quei di Salerno, e tanti altri grolìi Baroni, avevano molto 
potere fu i popoli, i Rè erono in quel Regno tanto poco licuri, 
che fpedo fe ne trovavano più d’ uno introdottivi dentro chi 
da uno, chi da un’ altro partito, c tutto il paefe pieno di 
continue rivoluzioni, e di Stragi. Lo lledo lèguiva anche in 
Inghilterra quando i Baroni avevano tanta potenza particolare, 
a fegno, che in mano loro flava la tranquillità de i Rè, c de i 
pepali ; nè lì è mai potuto pervenire alla lìcurezza degli uni, e 
degli altri, che colla ellirpazionc di quelle mollruoie priva- 
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te autorità. E così farà Tempre d’ ogni Regno, e d’ ogni 
Principe, il quale avendo un tal difordine ne i Tuoi Dominj 
non abbia la prudenza, e la coftanza, come nel Cap. precedente 
Il dille, d’ apportarv i rimedio. Il coniglio più fano, che un 
Principe polla prendere per la Tua propria ficurezza e tranquil- 
lità, e del fuo popolo infiemc, io credo che fia di fare, che 
quella autorità, che il Machiavelli vorrebbe fmembrare per 
parteciparne a de i particolari, ftia Tempre unita tutta nelle 
Leggi, e che a mifura che quelle dilpongono, lìano i Grandi 
egualmente, che i piccoli giuftamcnte puniti, e con quella 
eTemplarità, che merita 1’ atrocia de i loro delitti, invigilando 
arduamente Tu i Magillrati, perchè amminillrino quelle Leggi 
incorrottamente. Con quello metodo folo otterrà il Principe 
d’ impedir la licenza, e la corruttela, donde nafce il turba- 
mento della quiete del publico, e finalmente la poca ficurezza 
del Principe lidio. 

Ufando con tal rettitudine un Principe la chiave delle pene, 
deve nella lidia maniera tifare anche quella de i premj ; poiché 
mentre la prima 1’ allicura dalla licenza, e dalla corruzzione 
come abbiamo detto, quell’ altra gli terrà Tempre lontano 1’ 
odio, che partorifce negli uomini di valore verfo del Principe, 
quando in vece di premiare i loro meriti, benefica gl’ immeri- 
tevoli, e talvolta (come fono quafi Tempre i prodotti dalla mera 
protezione) gli federati. E chi vuole allìcurarfi della verità 
di quello mio aliunto, per poco che Icorra le iftorie de i Regni 
d’ Europa, vedrà che quei Principi, i quali fi Tono governati, 
e quelli che fi governano prefentemente nel modo detto di 
fopra, hanno lcmpre goduto, e godono quiete, e ficurezza 
maggiore di quelli, che fi Tono condotti ne i termini affegnati 
dal Machiavelli. 
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Configlia in oltre il Machiavelli, che il Principe ufi della 
Religione, quando gli occorra, fimulatamcnte, affegnando 
quefto modo come lo feudo di Modula da coprire il fine d’ 
ogni fua operazione. Che ad Enea, a Romolo, a Numa, e 
a tutti quegli altri Principi antichi, fu i quali pare, che 
quello Autore tondi un tal Canone, quefto configlio rielcilìc 
utile, gli Storici lo affermano, ed è anche, avuto riguardo alle 
circoftanze di quei tempi, grandemente probabile ; anzi ve n’ 
è un’ efempio più fretto, e più ficuro in Maometto, il quale 
con quefto fegreto giunfe a fondare la potenza dei Turchi, 
che ora vegghiamo sì fmifurata. Ma quei tre Principi, e 
anche Maometto, avevano a tare con Popoli fommamente 
rozi, e ignoranti, onde vi era tutta 1’ opportunità di abufarfi, 
con de i falli pretefti di Religione della loro ignoranza. Ma 
ne i tempi, ne i quali viviamo noi, e che fono fimililfimi a 
quelli del Machiavelli, ove le Scienze hanno tanto dileguati, 
fpezialmente in Europa, gl’ incanti della impoftura, quefto con- 
figlio, oltre la empietà, che lo accompagna, io credo che fia non 
folamente nocivo pel dilcredito che ne viene al Principe che lo 
ufa, ma anche per la cattività, che induce ne i fudditi, come fi 
inoltrerà coll’ elempie feguente. Cofimo terzo de’ Medici, penul- 
timo di quella tamiglia, Gran- Duca di Tofcana, fu un piiftìmo 
Principe ; ma, perchè la femplieità del cuore di quel Signore 
non gli lafciava penetrar bene addentro fin dove giunga la 
pravità umana, fi appagava moltilfimo degli atti fuperficiali e 
efterni, e gli approvava con ricompenfe confiderabili. Quella 
debolezza conofciuta tolto dal popolo, produffe un’ Ippocrisìa 
quali che univerfale in tutta la Tofcana per ben cinquant’ 
anni, che quel Principe vi regnò ; la quale Ippocrisìa non folo 
non rimale alcofaall’ efame de i buoni, ma quegli llelfi Ippo- 
criti, che fopravviffero a quel Principe, e che crono flati 
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grandemente beneficati da lui, {decedutogli nel Governo Gio. 
Gallone fuo figliolo, il quale teneva un cammino afiato divedo 
da quello del padre, nel veftirc, nel converfare, e ne i fembi- 
anti medefimi, credendo di far così la loro corte al nuovo 
Signore, comparivano tanti Sibariti, affettando vizj totalmente 
contrarj all’ Ippocrisìa che avevano profefi'ato fino alle morte 
di Colimo. Da che fi deduce, che fe la troppa femplicità 
di Cofimo partorì alla Tofcana tanto danno, e fece tanti 
uomini federati, quanta maggior corruzzionc non farà in un 
popolo un Principe, che pratichi 1’ empietà configliata dal 
Machiavelli ; oltre al non confeguirc il fuo fine di celare agli 
occhi del publico la fua empietà. 

E quanto alla grandezza de i popoli, onde abbiamo detto 
refultare anche quella del Principe, non credo che vi fia 
miglior regola, che quella di ofiervare, come un particolare 
fa a diventar grande. I mezzi pivi oncfti, e in confcguenza 
più certi, di cui fi prevale un particolare per ingrandire, fono 
di efaminare i proprj talenti, c quelli coltivare a mifura delle 
fue forze. Dunque un Principe per ingrandire il fuo Popolo, 
e fe, il mezzo più ficuro per pervenirvi farà P efaminare 
quello di cui il fuo pacle e maggiormente capace, e quindi 
a milura della fertilità, e opportunità delle fue provincie 
procurarvi la cultura de i terreni, la propagazione delle mani- 
fatture, e del commercio, delle belle arti, delle Scienze 
premiando e onorando quei che le profeffano ; obbligando 
i poveri, e i ricchi fcccndo il loro flato, e capacità a occuparli 
a quelle difciplinc che convengono loro per impedire 1’ ozio, 
e con effo ogni vizio, e accumular foggetti atti a fcrvire 
utilmente lo Stato. E a dimoftrarc 1’ utilità di quello confi- 
glio, omettendo qualunque efempio dell’ antichità, voglio che 
mi balli quello modcrnilìlmo della Mofcovia, la quale non, 
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ottante il luo rigiclilììmo clima, e con un fuolo generalmente 
parlando affai più vafto che fertile, d’ una regione ignota, per 
cosi dire, ai fuoi vicini medelimi, il folo Zar Pietro Alefiiovich, 
con P induftria da noi accennata, è flato ballante a renderla 
formidabile, talmente che lenza parlare delle altre Potenze 
fue confinanti, Principi sì rifpettabili, come il Perfiano, e il 
Turco fono obbligati a farfene grandi filino carico. 

Tra i mezi, di cui può 1’ umano ingegno fervirfi per intro- 
durre, e migliorare in un Principato le Arti e le Scienze, io 
credo che quello che fi coftuma prelentemente in Irlanda, fia 
il più femplice, e il più facile, e in confegucnza il più profi- 
cuo. Penuriava quel Regno di molte manifatture, di Arti 
liberali, di Scienze, e grande fpazio di terreni reftava abban- 
donato lènza cultura. Per fupplire a quelli difetti vi hanno 
introdotto di fittar premj per qualunque foggetto il quale in 
qualunque arte, arte liberale, feienza, e mcdelimamantc 
cultura di terreni, produce alcuna cofa di nuovo, oppure al- 
cuna opera che indichi qualche progretto, proporzionando il 
valore de i premj all’ utile che recano alla Società le cofe che 
vengono prodotte ; e quelle in varj tempi dell’ anno, adattati 
alla opportunità delle cofe. Con quello metodo gl’ Irlandcfi 
fono giunti non folamente a prevederli da loro fletti di moltif- 
fime cofe, che pochi anni fa prendevano di fuori, ma a trarre 
gran denaro da molte manifatture, nelle quali fono divenuti» 
eccellenti, e fpezialmente da quelle delle tele, nelle quali hanno 
agguagliate in bontà e finezza le Olandeli e le Fiaminghc 
inlieme. Sè quello metodo tenefle la fonnolcnte e pigra Italia, 
quante arti vi riprenderebbono vita c luftro, che ora vi fono o 
morte o raminghe ! 

Un’ altro contegno contribuirà moltiflimo alla grandezza» 
del Principe, e del Popolo inlieme. Quelli c lo fpcndere 
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1’ entrate del Principato moderatamente. Sè in un particolare 
la povertà proveniente da mala condotta è da i fapienti reputa- 
ta turpe, in un Principe farà ella fempre turpiflìma. I mali 
che le fpefe immoderate d’ un Principe cagionano, fono infini- 
ti. Primieramente il malo efempio, che ne prendono i fud- 
diti ; le alienazioni, che venendo il denaro publico corto, 
devono fuccedere di fondi publici ; quindi i modi ftraordinarj, 
ai quali è obbligato nelle urgenze un Principe prodigo, o 
povero, di ricorrere con tafle eforbitanti, che al modo d’ 
intendere di chi deve pagarle per tali motivi, odorano fempre 
la tirannia ; e finalmente i mezi, de i quali mancherà fempre 
un fi fiat to Principe da ricompcnfare i meritevoli, c l'occorrere 
paternamente gli afflitti. Deve eflère un Principe economo, 
e allora farà fobrij i fudditi, e nelle ncceflità dello Stato potrà 
fupplire, fenza veflare ftraordinariamentc il fuo popolo ; ri- 
compcnfare i buoni, lovvenire gl’ infelici, e quello eh’ impor- 
ta anche moltifiìmo, ficcome un ricco particolare è rifpettato 
per quelle ricchezze dagli altri particolari, cosi un Principe, 
che non fia povero farà rifpettato dagli altri Principi, come 
quello, che avrà fempre un teforo, donde alimentar 
prontamente le lue forze in una occafione a combattcr- 

gU ’ • . 

Alla parli mania nello fpenderc le rendite dello fiato fuccedc 

quella degli onori. Poiché lo fplendore degli onori è divenuto 
un fegreto, onde appagar tanto la vanità de i cuori umani, 
i quali corrono più dietro a quel che pare, che a quello che è 
veramente, bifogna, che il Principe procuri di difpcnfarli in 
maniera, che la Gente li ftimi equivalenti a molto denaro ; e 
così farà ottima cofa quel Principe, che abbia Ordini militari, 
o Cariche cortigiancfche o qualunque altro titolo onorevole da 
difpenfare, a conferirgli a perfone di vero merito, cioè che 
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abbiano fervito lo Stato, perche in quella maniera faranno 
tanto reputate, che gli terranno luogo di grandilìimc ricom- 
penfe ; tenendo prclcnte il veriflhno detto del Savio, che le 
perfone fono quelle che qualificano gli onori, non già gli 
onori le perfone ; dove prollituendoli in perfone, che non 
abbiano contribuito allo Stato nulla del loro, quello fegreto 
verrà a recargli piuttofto odio, e difprezzo, che utile. 

Un’ altra cofa da cui il Principe deve guardarli è quella de i 
Favoriti. Un Principe, clic deferifea a uno, o più Favoriti, 
le fue deliberazioni faranno, nella maggior parte, fempre 
corrotte ; mentre il line d’ un Favorito non elTendo che F 
ingrandirli, quello ingradimento non può nafccre, clic dal 
vendere la giuflizia, la quale quando li apre la porta della 
protezione, non mancherà mai chi la compri, e potendoli 
comprare, quelli che ne riportano utile lo riconofceranno fem- 
pre da i Favoriti, e quelli, a cui li fà ingiuria, 1’ imputeranno 
fempre a difetto del Principe ; donde nafeerà la perpetua in- 
quietudine de i popoli, e la poca licurezza del Principe, come 
dimollrano gli efempj di Tiberio, di Nerone, di Cajo Cefare, 
•e di tanti altri Principi, che hanno avuto la debolezza de i 
Favoriti. 

L’ unico mezzo, che ha un Principe di difenderli da quella 
pelle, è di non dar familiarità ad alcuno, talché non vi lia chi 
ardifea parlargli di cole attinenti ad altrui, fen non interrogato, o 
per ufìcio, ciafcuno di quelle materie, che fono del fuo inca- 
rico. Di più, febbene il Principe fopra ogni fua deliberazione, 
farà ottimamente a interrogare i fuoi Conlìglicri prima di efeguir- 
le, farà anche benillimo, in quelle che fono di molta importanza, 
a farne primieramente da fe Hello con matura ponderazione 
un progetto, c quindi fentiti i pareri aggiugnendo o levando, 
Fecondo ilimerà proprio deliberare. Altrimenti facendo fem- 
pre 
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prc vi faranno Miniftri di tanta penetrazione, e callidità, che 
Scoperto il Principe ripofarfi tutto fopra di loro, nuovi Seiani 
»’ abuferanno della fua inerzia, e debolezza, e faranno i fuoi 
Adì! Tiranni, e del Popolo infieme. E quanto è bene, che 
niuno polla ardire di parlare al Principe di cole d’ altri, che 
per ufìcio, o interrogato, altrettanto farà ben fatto, che in 
certi giorni determinati pofla ognuno accoftarfegli a parlargli 
delle cofe proprie ; primieramente, perchè quella umanità 
fodisfà moltilììmo il Popolo, e anche perchè impedifce, 
che uno, o due Miniftri governino il Regno arbitraria- 
mente. 

Ma perchè nelle Corti qualunque giugne a parlare al 
Principe familiarmente, quelli che non pollono acquiftar 
credito da farfcne Conftglieri direttamente, procurano di farlo 
indirettamente caratteri zando nella converfazione col Sovrano 
in bene o in male quei foggetti che Ha di loro interefle inalzare 
o rovinare ; il Principe farà benilfimo a ftar fempre in 
guardia contro gli aflalti di quei caratteri sì buoni, come catti- 
vi, che egli fi lenta fare fopra foggetti o noti, o non conofciuti 
da lui, come tante reti per eftorquergli la grazia o 1’ 
avverlìone, a favore, o contro quelle Perfone in fiìfatto modo 
lodate o vituperate. 

E’ per un Principe la materia de i Configli la più gelofa di 
qualunque altra del Principato, poiché da efii dipende il 
buono o trillo fato delle risoluzioni del fuo Governo. Per 
quello un Principe, quando averà conofciuti Soggetti capaci 
di lcrvirlo in un’ impiego tanto importante, bifogna che 
le li faccia talmente luoi, che riconofcano tutte o la maggior 
parte delle loro fortune -da lui, ficchè rovinando egli anch’ ellì 
rovinino. Ed è quello 1’ unico mezo per afTicurarlì, che un 
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Conigliere non configli il Principe, fcnnon mofib unicamente 
dall’ utile del Principe e del Principato. 

Quanto nel configliare un Principe polla per la parte del 
Confìgliatore il riguardo principalmente all’ utile proprio, 
oltre 1’ ollervazione di come è latta la Natura umana, niuno 
efempio ce lo dimoflra più chiaro di quello abbiamo in Dion 
Calilo, quando Auguflo terminate le vendette eh’ ei 11 era 
propolle contra la fazzione di Cefarc, 11 ritraile con Agrippa e 
Con Mecenate, per configliarfi con loro, fé doveva rendere la 
libertà a Roma, e tornare egli allo flato privato, oppure con- 
tinuare nel Principato perpetuamente. 

Il primo a parlare fu Agrippa, il quale conchiufe in una 
grave ed elegante orazione, che niuna cofa farebbe Hata piti 
gloriofa per Auguflo quanto il feguire 1’ efempio di Siila, il 
quale dopo di aver disfatti i Mariani c i Cinnani aveva refli- 
tuita la libertà alla fua Patria, depolla la Dittatura, e terminati 
i fuoi giorni privatamente, tranquillamente, e con fua maflima 
gloria. Laddove sè Auguflo avelie fatto il contrario, la fua 
Patria lo accrebbe fempre bcflemmiato come Tiranno, mille 
congiure fi farebbono riamate contro di lui, onde averebbe 
dovuto vivere fempre inquieto, e finalmente vi era fempre da 
temere un fine limile a quello di Cefare. 

Venuto a parlar Mecenate, lodo moltifiimo 1’ orazione di 
Agrippa dicendo, che s' ei non avelie conofciùte le circollanze 
il’ allora di Roma aliai diverfe da quelle de i tempi di Siila, 
niuno efempio averebbe reputato più degno di clferc inimitato 
da Auguflo di quello di Siila. Soggiunte, che le fazzioni di 
Mario e di Cinna, per efter nate di frefeo, avevano potuto 
e (Ter da Siila facilmente foppreffe colla morte delle perfone 
implicate in cfìè ; che Mario capo principale, per ellèr plebèo, 
non aveva lafciati parenti forti abballanza per far nuovi tumul- 
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ti in vendetta di lui. Dove al contrario Bruto e Caflio, flati 
capi della fazzione contraria a Cefare, eropo del fangue più 
antico di Roma, e Si erono lafciati dietro parentele e amicizie 
grandiflime, oltre quelle di Pompeo, e di tanti altri riguarde- 
volillimi Cittadini Itati implicati ancor’ elfi in quel Partito, 
dalle quali parentele e amicizie nuovi vendicatori farebbono 
facilmente forti contro di lui, fubito che lo vedeflèro tornato 
allo flato privato e indifefo ; che F umore lazziofo era ornai 
divenuto un contagio universale nella Republica, e che F 
unico mezo per fcdarlo, c di aflicurare la concordia tra i 
Cittadini, e le proprie fue circoftanze era di continuare egli a 
tenere in mano le redini del Governo, Siccome aveva princi- 
piato, con quelle cautele e provedimenti, che la prudenza e le 
occaSioni gli aveSfero ifpirati per ottener quell’ intento. 

Niun conliglio può avere apparenza maggiore di una diSin- 
tereiFita Sincerità, per parte del Conigliere, di quello, che 
poco fopra notammo, Slato da Agrippa dato ad Auguflo, 
poiché ii trattava di rendere la libertà alla Patria, d’ insinuare 
ad Auguflo di terminar la Sua vita gloriolàmente a imitazione 
di Siila, al cafo del quale era quello di Auguflo tanto con- 
simile. 

Dall’ altro canto efaminate le ragioni allignate da Mecenate 
per indurre AuguSlo a continuare nel Principato, elle paiono 
tanto Sorti e tanto lincere, e F elito non le ha fmentite, che 
Mecenate, per quello consiglio fpezialmcnte li è acquillato un 
credito univerlalc di ottimo consigliere, e niuno ho villo o 
Sentito fin’ ora che lo abbia notato di amor proprio in quello 
consiglio. 

Io nondimeno credo, che tanto Agrippa, clic Mecenate 
avellerò per bafe principale di quei loro configli ciafcuno il lùo 
amor proprio in particolare.. 
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Agrippa configliando Augufto a tornar privato, e a render la 
libertà alla Patria, aveva lenza dubbio in mira la propria fua 
libertà, onde fottrarfi dall’ arbitrio di Augufto, il quale nello 
ftcftò modo che fino allora lo aveva favorito, terminato il 
bifogno che aveva di lui, poteva medefimamente non favorirlo, 
e forfè anco rovinarlo, come fegue fpelTìilìmo alle perfone che 
hanno refi troppo grandi fervizzj. Secondariamente, sè Augufto 
avelie refa la libertà a i Romani, come Agrippa configliava, 
tutta Roma farebbe rimafa forfè più obbligata ad Agrippa, di 
cui fi farebbe faputo eflère flato quel configlio, che ad 
Augufto medefimo ; c sè Augufto folle perito, non vi era 
probabilità, che i fuoi nemici fi foflèro rivolti ad offendere 
Agrippa. 

Mecenate poi febbene per le fuc proprie circoftanze folle un 
foggetto afilli riguardevole, fentiva nondimeno benillìmo, che 
la fua maggiore importanza in Roma dipendeva dal favore di 
Augufto ; che Augufto continuando Principe egli farebbe 
flato fempre, ficcome lo fu poi veramente, uno de i principali 
lumi della fua Corte ; laddove sè Augufto avelie feguìto il 
configlio d’ Agrippa, o Augufto averebbe terminata la vita 
privato come Siila pacificamente, e Mecenate làrebbe rimafo 
confufo nella moltitudine ; o Augufto farebbe perito, c la 
fua rovina fi farebbe facilifiimamentc tirata dietro anco quella 
di Mecenate. 

La cortefia di parole, e di tratto è una moneta, che il 
Principe deve fpcndere largamente, confervando però fèmprc 
quella dignità, che conviene a! fuo grado. Un Generale che 
torni vittoriolb dal campo accolto benignamente, fi reputerà 
fortunato d’ aver potuto Ipargere il fangue in fuo fcrvizio, e 
così ogni altro foggetto, che in qualunque occalìonc abbia 
operato virtuofamente ; e un’ infelice confidato umanamente 
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fentirà molto meno la Tua fventura. Oltre di quello un 
Principe, che voglia intraprendere alcuna cofa utile al fuo 
governo, per ardua, eh’ ella Ila, col lolo impulfo della 
cortefia farà pronto qualunque fuo fuddito a fecondarlo. Ma 
la virtù di quella moneta è alla maggior parte de i Principi 
tenuta fegreta da quei che gli fono intorno, e inlinuato loro 
il principio Orientale, di che il Principe abbia a efìère un’ 
Idolo, la cui venerazione crefca maggiormente ne i popoli, 
quanto meno lì comunica loro, e in tanto venderne ellì orien- 
talmente a loro polla 1’ autorità, c i favori. 

Altra moneta parimente di prezzo ineflimabilc è in un 
Principe la lealtà, e la buona fede. Quella è di due forti ; 
co i proprj fudditi, e con ogni altro particolare, e con gli 
altri Principi. Quella co i proprj fudditi, e con ogni altro 
particolare, deve il Principe olìervarla religiolilììmamente, 
poiché chiunque Miniflro, o Artefice, o foldato a cui il Principe 
prometta fenza timore, che manchi, difficilmente mancherà 
al Principe dal canto fuo nelle fuc funzioni, fìcchè un Principe, 
c lo Stato fe nc troveranno benilfimo ; laddove al contrario la 
prevenzione di mala fede in un Principe, fa sì che le fue 
promefle non fono credute ; e ficcomc la Jpcranza de i premj 
è la motrice principale de i cuori umani, chi non crede opera 
debolmente, e talvolta tutto al contrario di quello, che dal canto 
fuo ha promelìo. 

La buona fede d’ un Principe con altri Principi conlìlle, o 
in convenzioni fatte da i fuoi maggiori, o in convenzioni che 
egli llcfìb abbia fatte. L’ una, e 1’ altra vanno lotto la lidia 
rubrica. I cali ne i quali un Principe non farebbe tenuto a 
mantenére una convenzione propria, o de fuoi maggiori, fono 
due. Il primo é quando la convenzione ridondallc in rovina, 
o danno grave dello Stato, nel qual calo li fuppone fempre eftor- 

ta 


Digitized by Google 


della VITA CIVILE. 245 

ta con inganno ; e fe quella forte di promefiè non tiene de 
Jure Civili tra i privati, molto meno terrà de Jure publico , 
non effóndo il Principe un D. Chilciotte che abbia da operare 
con maflime di cavaliere errante, ma bensì per principj della 
più efatta legalità. 

Quanto poi alle convenzioni per forza, milita anche la lidia 
regola che de Jure Civili , ove non hanno la minima validità. 
E noi ne abbiamo un’ efempio in Francefco primo Rè di 
Francia, il quale fatto Prigione a Pavia, e coftretto nella fua 
cattività a varie promeflè, tornato a cafa delle mgiuriofe non 
ne tenne alcuna, ne per quello è notato dagli eruditi di dritto 
publico di mancatore di fede. Vi è anche la variazione delle 
circoftanze, che accadono ne i Principati, nella fuccelìione de 
i tempi, in cui le convenzioni poffono circa il mantenerli patire 
alterazione fecondo la prudenza de i Principi a cui apparten- 
gono. In qualunque altro cafo deve il Principe elfere fcrupu- 
lofo olfervatore delle convenzioni de’ fuoi maggiori, e fuc ; 
primieramente perchè quello, che la Legge non arriva a 
icufare non lo fculu neppur la Morale, e poi perchè tale 
olfervanza è anche moneta contante, la quale fa sì che liccomc 
gli altri poffono fidarli di lui, ci potrà con maggiore probabi- 
lità fidarli di loro. 

Venendo all* ultimo punto di quello Capitolo, che fono le 
cofe attinenti alla guerra, dico, clic un Principe dopo di efferfi 
armato di buone Leggi, di buoni Miniltri, e di ogni altro prefi- 
dio per le cofe interiori del fuo Principato, bifogna che pelili 
anche a quelle di fuora. 

Le cofe di luora, che pofibno riguardare un Principe fono 
maifimamente i vicini, da i quali lèmpre farà o temuto, o 
difprczzato. Dunque 1* unico partito, che un Principe debba 
prendere, per allicurare il fuo Stato, è quello di farli temerci 

Per. 


Digitized by Google 



246 ISTORIA CRITICA 

Per confeguire quello fine di eflér temuto non vi c altro, che 
Ilare armato a mifura delle forze, che lo Stato ti polla facil- 
mente fomminiftrare. 

La Cafa de i Medici, perchè non prefe il partito di Ilare 
armata, con un florido Stato, quale ognuno sà eflerc la Tofca- 
na, non fù mai da alcun’ altro Principe rifpettata, anzi in 
moltiflìme occafioni è fiata forzata a groflifiìme contribuzioni, 
dove al contrario quella di Savoja per eflère fiata full’ armi 
quanto conveniva, non folo ha elatto rifpetto dagli altri Prin- 
cipi, ma quali fempre ha potuto efi'ere 1’ arbitra del loro fato 
in Italia con molta fua gloria, e confiderabile accrefcimento 
de i fuoi Dominj. Munito che un Principe fi folle d’un com- 
petente numero di foldati, io vorrei che non folo gli tenefle 
cfercitatiflìmi nelle cole militari, ma vorrei che gli occupallè 
anche moltillìmo in altre cofe che coincidono col militare. 
La maggior parte d’ un fecolo fi palla pacificamente. In 
quelli intervalli di pace migliore ufo non crederei, che potefle 
un Principe fare degli oziofi foldati, che impiegarli in coftru- 
ire publici edifizj, magnifiche ftrade, a render fiumi naviga- 
bili, e limili ; le quali cofe tutte contribuifcono tanto alla bel- 
lezza, alla commodità, e al commercio d’ un Regno. Così 
facendo un Principe impedirebbe a’ fuoi eferciti la licenza, e la 
pigrizia, dove al contrario manterrebbe la difciplina, c farebbe 
maggiore la robuftezza de i corpi, onde liircbbono nelle occa- 
fioni più atti, e più pronti alle fatiche militari. 

Quelli foldati io crederei bene che follerò tutti fudditi del 
Principe che fervono, perchè ne i foreftieri non avendo altro im- 
pulfo che gl’ induca a combattere, che quella poca mercede, 
non può edere quella virtù, e quell’ amore che regna in chi 
combatte per la patria, onde defertano più facilmente, c più 
facilmente tradifeono. Nè per prova di quello vi è più chiaro 
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efempio di quello che ebbe 1’ Italia in quei foldati Tedelchi 
che gl’ Imperatori di Conftantinopoli vi tenevano a guardia, i 
quali non folo non contefero 1’ ingreflò a quei Goti, e agli al- 
tri che vennero a invaderla, ma lì accordarono con loro. 

Oltre di quello io non fono del parere, che corre ora general- 
mente, di che i foldati non debbano elfere ammogliati, o non lì 
ammoglino. Primieramente i foldati non ammogliati debbono 
naturalmente eflère più portati alla licenza, e alle Donne ; 
oltre di ciò ogni paefe è per loro lo Hello, perchè non hanno 
1’ argomento della moglie e de i tìgli che gli attacchi a quello 
ove lono nati. Nè quella regola di avere i foldati ammogliati, 

0 che pollano ammogliarfì potrebbe fullìllere fe avellerò la fola 
pochiilìma paga che lì ufa prefentemente dar loro per mante- 
nerli, ma bensì qnando il Principe ne i tempi pacifici gl’ im- 
piegallè ne i modi detti di fopra raddoppiando loro le paghe. 
E perchè il melliero delle armi non giugnefìc loro nuovo nell’ 
età adulta quando fono buoni per la guerra, vorrei che un 
Principe iflituilfe generalmente ne i fuoi Dominj una difciplina 
militare per la tenera gioventù, come fi ufa nelli Svizzeri, 
talché giunti alla maturità follerò fubito utili in quel melliero. 

Un’ altra cola io credo che lìa da avvertire circa la 
milizia de i nollri tempi, crefciuta in fornaio grado, 
quale è il lulìò del vellire, degli equipaggi, c delle ta- 
vole. A quella morbidezza io credo che li debba prin- 
cipalmente la gran difparità che palili in via di virtù mi- 
litare tra noi, e gli antichi, e fpezialmente i Romani. Un 
Confole, che fcalzo, e a capo feoperto batteva la campagna, 
mangiava, e dormiva rozzamente, non poteva elìcr nel cuore de 

1 foldati rimproverato di foverchia delicatezza, poiché 
non vi era li può dir differenza dal modo loro di vivere, 
al fuoj ed è naturale clic potelle far di loro qualunque 
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cofa ci volefle, e condurli ovunque ftimafle proprio. Ora 
la tenda non dirò d’ un Capitano Generale, ma di un fem- 
plice Colonnello fa cattiva figura fe non è una nozza con- 
tinua, il minimo fubalterno non fogna che delicatezze. 
Da quello nafee la crapula grande, e quella univerfale ebrietà, 
per cui fono frefehi gli efempj d’ efcrciti intieri, che fono fiati 
full’ orlo di efi'er tutti tagliati a pezzi da pochi nemici, e di 
fortezze {limate inelpugnabili, che fi fono trovate il nemico 
dentro, fenza che i difenfori vi abbiano potuto apportare la 
minima oppofizione. 

Quanto al veftire, il feftino, la Corte, il Teatro non hanno 
maggior fallo di quello che fi vede ora negli eferciti ; e il redo 
degli equipaggi è così cforbitante, che impedifee fpeliìlfimo le 
marce, e ogni efpeditezza nelle azzioni, e vi fi impiegano 
tanti uomini, e tante beftie, quanto importa il rollante della 
fomma di tutto 1’ efercito. 

Quella corruzzione negli eferciti de i noftri tempi produce 
tutti i mali, che abbiamo detto, ma ne produce anche un’ 
altro il quale non è minore degli accennati. Quello male fi 
è, che ficcome abbiamo detto, che un Principe prodigo per 
fupplire alle fue prodigalità è coftretto a tiranneggiare i fuoi 
fudditi, così un’ efercito non avendo dal Principe che lo paga 
tanto da fupplire a quegli eccelli, i Capi bifogna che lo cavino 
da i foldati, e tutti infieme dagli amici medefimi, tra cui fi 
trovano, e ufino barbarie orribili contro i popoli nemici; i 
quali irritati da quelle enormità, fanno poi gli effetti che veg- 
gh:amo ogni giorno, onde un’ elercito ai nemici che averebbe 
a combattere in numero eguale a le, vi accrefcc nazioni inte- 
re, che difendono le proprie cafe, le proprie fofianze, e le 
proprie famiglie, combattono con ogni forte di ferocia, c 
mandano in rovina un’ efercito. 
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Quanto alla guerra dico, che la sì fa per tre motivi ; per 
difenderai, per vendicarli, e per dilatarli. La prima è la più 
giufta, e un Principe non può, nè deve mai difpenlarfenc. 
In quella guerra deve il Principe impiegare tutte le forze, 
poiché quello è 1’ oggetto principale per cui lì tengono, nè 
può venire occalìone in cui elle pollano elì'er più utili al 
Principe, e al Principato. Deve anche il Principe amminiftrar 
quella guerra in perfona, comandando egli gli efcrciti, elìcndo 
quello il momento in cui lo Stato ha maggior bifogno di chi lo 
regga. Di più la prefenza del Principe giova a mantenergli 
ordini in tutti i gradi della milizia, invigorifee gli animi, 
impedilce le difeordie tra i Generali, fomminillra pronti 
efpedienti, acccllera le azzioni, e impedifee finalmente, che 
un Capitano, a cui tu rimetta la lòmma della guerra ti polla 
tradire, lafciandofi corrompere dai nemico, o acquillando 
troppa reputazione co i foldati toglierti lo Stato. 

Guerra difenfiva fi dice anche quella che fi fa difendendo 
una Potenza alcata, con cui abbia un Principe comuni gli 
interellì. Quella guerra, quando fi faccia difcollo da i tuoi 
Dominj, è bene che un Principe non la faccia con tutte le 
forze, anzi non con maggiori di quelle, che perdendo il tuo 
aleato una, o due battaglie, il nemico polla volgerfi a te, e 
per le poche forze, che ti fono rimalle, opprimerti. 

Non deve quella guerra farli dal Principe neppure in per- 
fona, poiché allontanandoli dal fuo Stato non è così pronto a 
impedire, o Imorzare i torbidi che inforgeflòro nel fuo popolo 
contro di lui tentato da quella fua lontannanza. Guerra per 
vendetta è quando un’ altro Principe o Republica abbia 
praticate ollilità ne i tuoi Dominj, o contro tuoi fudditi, o 
violate convenzioni, che abbiano contratto teco. Quella 
forte di guerre è bene quanto lia pollìbile evitarle, per via 
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di mediazioni, o di qualunque altro prudente compenfo, poiché 
intraprendendoli allegramente con poca conliderazione, ti fufci- 
tano contro alle volte altri nemici, e al'ora non puoi lenza una 
fomma fortuna terminarle a tua polla con onore, e van- 
taggio. 

Quella guerra, quando li faccia propinquo al fuo Stato, può 
il Principe larla da fc, e con tutte le forze, ma dovendoli 
perfeguitarc il nemico lontano, perfeguitarlo lino che lia ven- 
dicata 1’ ingiuria, e ridottolo ad accordi; e non far come 
Zerfe, Craffo, e tanti altri, che per offerii troppo ingolfati in 
paeli lontani rovinarono, e come ai nollri tempi fegui a Carlo 
XII. Rè di Svezia a Pultava, c come farebbe fucceduto al Zar 
Pietro Alefliovich al Prut, fc per quella fpecie di miracolo da 
noi enunciato nel Capitolo de i Bencficj, non folle flato 
liberato. Di quelle guerre per vendetta collo in maflima parte 
la grandezza de i Romani, i quali ebbero la prudenza di farne 
fcmpre una per volta, ed afpettando d’ attaccare i nemici a 
che fodero fciolti da i loro aleati, e le conduffero con tanto 
giudizio, che poterono fottometterc quali tutti quelli, che eb- 
bero ardire d’ offenderli. 

Della guerra per dilatarli noi lafceremo di difputarne per 
lo lleffo motivo, che ci a fatto non includere in quello 
Trattatoli Principe divenuto tale per violenza o per fraude. 

Rellcrebbe a parlare delle Colonie, le quali fono utili in un 
folo calò, ed è quando un Principe o una Republica abbiano 
più popolo che paefc. L’ Inghilterra e 1’ Olanda fono così, e 
le ulano beniflimo. Tutti gli altri Principi di Europa hanno 
più paefc, che popolo, e molti hanno, non ollante quello. 
Colonie; e febbenc paia loro cavarne utile, io credo che sè lì 
faceffe un calcolo del pregiudizio che reca al proprio paefc la 
diftrazzionc degli uomini, che fe ne fa ogni anno per popolare 
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le Colonie, fi troverebbe che quelli è aliai fuperiore all’ utile 
che credono ritrarre da quella invenzione. Di più io credo 
di non ingannarmi, e di non clfer folo nel prevedere, che un 
giorno abbia a venire, in cui di quei Regni che ora mandano 
Colonie ali’ Indie, e in America, abbiano a diventar Colonie- 
di quelle fteffe Colonie, c con affai più breve periodo di quello 
in cui la Lidia e 1’ Egitto fi viddero Colonie di quei Greci 
fteflì, e Romani, o Italiani, che tanti fecoli innanzi erono fiati 
Colonie loro. 

Per un Principato, che abbia più paefe, che popolo, anzi 
per qualunque Principato o Republica, io credo bensì utilif- 
fimo lafciare libero l’ ingrcllò a tutti gli Stranieri, che voleffero 
andare ad abitarvi, allettandogli coi dono della Civiltà, e 
quelli, che portano capitali da formare un cenfo competente, 
ammettergli agli onori e cariche del paefe ; eflendo certifiimo, 
che quanto più un paefe è popolato, tanto è più potente ; che 
colui che trafporta i fuoi capitali in un luogo reputerà Tempre 
quel luogo come la vera fua patria ; e finalmente uno Stato 
non è che un’ eftenfione di paefe, dove quelli che vi poffeggo- 
no, chiunque fieno, e vi abitino, rapprefentano lo Stato; a 
differenza di quelli che non poffeggono, i quali per non avere 
cofa che li filli più in un luogo che in un’ altro, fono Citta- 
dini per così dire di tutto il mondo, fenza rapprefentare una 
particolare civiltà. Così fece Roma, c diventò fi può dire per 
quello mezzo la patria della malfima parte del Mondo. 

Terminerò finalmente quello Capitolo con avvertire, 
che un Principe doppo aver mefii nel fuo Governo tut- 
ti gli ordini da noi accennati, quando ei gli abban- 
doni all’ efecuzione de’ fuoi Miniftri, fenza avervi Ipellò 
gli occhi fopra egli Hello, non faranno mai efeguiti fecondo 
la fua intenzione. Ne io faprei fuggerire miglior competilo 
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per ovviare al poffìb'ile gli abufi, quanto quello che un Prin- 
cipe feorreffe improvvifamcntc quando una, e quando 1’ altra 
Provincia del fuo Principato, e quindi con udire i clamori de 
i popoli venire in cognizione de i difordini ; vifitafie improv- 
vifamente le piazze, e folle (pcllo prefente alle funzioni de fuoi 
foldati. 

Dalle quali cofe tutte rcfulta, che il Principato per chi ama 
una certa quiete filofofica, non è impiego delìderabile, non vi 
efiendo individuo, il cui animo per la quantità delle cofe 
che dipendono da lui, debba eflère più agitato di quello 
d’ un Principe, che voglia fare il debito lùo. 


Del Miniftero. 

CAP. XVII. 

N O I abbiamo nel Capitolo precedente figurato il Prin- 
cipe, come il Capo del Corpo politico, o fia del Popo- 
lo, che è fotto il fuo dominio, c parlato in paffando de i 
principali Miniftri, i quali polliamo figurar le fue braccia. 
Prendendo a trattare quello affluito del Miniftero, noi ci fare- 
mo in primo luogo a efaminare più minutamente 1’ articolo di 
quelli principali Miniftri, che Inno dopo il Principe li finimenti 
più importanti d’ un Principato. Quelli principali Miniftri fono 
i Scgretarj di Stato, c qualunque altro abbia influenza nelle 
deliberazioni capitali dello Stato. 

Noi abbiamo moftrato la ncccilìtà di che il Principe debba 
dare a tali Miniftri ftipcndj riguardevoli, per efiergli feudo alle 
tentazioni di chi volefle corromperli con regali, le quali 
tentazioni poffono venire tanto per parte de i ludditi di quel 
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Principato, come per parte d’ altri Principi. A quella 
neceffità delle ricchezze abbiamo modrato occorrere anche 
quella degli onori, per render loro maggior decoro, e perchè 
non abbiano a invidiare anche in quedo genere cofa alcuna a 
quelli, che devono ubbidire a gli ordini loro. 

Un’ altra ragione vi è per la quale il Principe debba contri- 
buir loro tanti dipendj, e tanti onori, perchè dovendo efièr quelli 
Minillri foggetti di faperc, elpericnza, e virtù eminente, quale 
Il richiede a fodener degnamente sì grande incarico, chi podìe- 
de tante prerogative difficilmente li piega a lare un’ intero 
facrifìcio della Tua libertà, e per così dire della direzzione delle 
cole proprie, per darli interamente a quella delle publiche, le 
non vi è tirato dallo Iplendore de i premj accennati di 
lopra. 

Circa la condizione, della quale debbano effere tali Minillri 
non le ne può fidare alcuna regola, perchè dimandando, come 
abbiamo detto, il loro impiego la più fublime capacità, il Prin- 
cipe è necelfitato a contentarli di chi la polfegga, qualunque 
egli Ila ; ed clìèndo quella capacità figlia unicamente dell’ 
indullria, chiunque 1’ abbia acquillata, pure che faccia al tuo 
propofito, Tempre potrai farne lo ltedo ufo, ponendolo nel modo 
accennato, colle richezze e con gli onori, del pari co i più 
grandi del tuo Principato. 

E chi vuole afiicurarfi della verità di quedo difeorfo li 
fpecchj ne i Richelieu, ne i Mazarrini, ne i Colberti, e in 
tanti altri fimiglianti foggetti de i nodri tempi, i quali hanno 
condotto con eguale virtù alla maggior grandezza i Regni, 
nel governo de i quali fono dati impiegati. Non importa 
anche, che tali Minillri fieno dranicri, o nazionali, dove 
le Leggi patrie non legano il Principe, perchè come ab- 
biamo detto nel Capitolo precedente, le. ricchezze c gli 

onori 
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onori di cui il Principe gli rivefte, gli fanno diventar 
nazionali. 

Perchè un tal Miniftro poflà far bene 1’ uficio fuo è neceflàrio 
principalmente, che fi faccia a definire il fuo impiego. Un 
Segretario di Stato, o altro principale Miniftro, non è altro, che 
il ltrvitore più cofpicuo che abbiano il Principe e il Popolo, 
poiché pel fuo canale paftàno le petizioni de i privati fecondo 
i loro bifogni, e le refoluzioni del Principe coerenti a quelle 
petizioni in particolare, non meno che le attinenti allo Stato 
generalmente. Per quello il Miniftro è neceflàrio che fi armi 
d’ una perfetta indifferenza fulle amicizie particolari, e filile 
parentele mcdefime, a fine di non facrificare ne i fùoi configli 
la giuftizia. Sul quale articolo lo ftraniero è molto meno 
foggetto alla corruzzione del nazionale, per le ragioni che 
ognuno vede refultare, dall’ effer nato fuori di quel Prin- 
cipato eh’ egli governa. E perchè la giuftizia, e la verità 
debbono elfere 1’ unico feopo de’ fuoi configli, e le cofc che 
gli paftàno per le mani fono tante e si varie, per quefto è 
neceflàrio, eh’ ei fia munito di tanto fapere, e di tanta efperi- 
enza, come abbiamo detto. 

Per quella ragione tali impieghi non dovrebbono mai con- 
ferirli a chi li ricerca, ma bensì a quei foggetti, che dopo 
un maturo configlio, ed efame fulla loro capacità e condotta, 
fi trovaflèro del merito, che fi richiede in un’ incarico tanto 
importante. Ma la fventura di alcuni Principi, e in confe- 
guenza de i loro poveri popoli, .fa alle volte che in fintili 
elezzioni fi cada nelle reti della protezzione, e della cabala, e 
cosi la fede di quefto Miniftero non fia fempre occupata da 
foggetti, i quali colf aiuto degli ftudj neceflàrj, e della dovuta 
efperienza ne i maneggi ferj delle cofe del Mondo, fi fieno 
formati in maniera da poter facilmente riguardare nel loro 
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vero lume le materie die fc gli offerifeono. Da quefto nafee 
la gran confufione, che fa nel loro cervello, entrati che vi 
fono dentro, quella faragine c divertita di (oggetti, che fono 
obbligati a trattare ; che non conoicano chi gl’ inganna, e 
chi dice loro la verità ; e che finalmente un. fubalterno, un 
parente, e talvolta un callido domefiko fìa il tiranno de i 
loro configli ; onde fi vedono diftribuiti i favori del Prin- 
cipe come quegli abiti d’ Omero, cioè i corti e dretti a 
gli attillimi uomini, e i larghi e lunghi a quei di picciolifiima 
datura. 

Nè è da ftupirfi di quella mollruofità, perchè pochilìimi 
fono gli uomini, i quali non ollante la cofcienza della propria 
ignoranza, abbiamo la moderazione di contenerli a non con- 
correre a limili impieghi ; effendo tale la vanità umana, e 1* 
ambizione di dominare, che accieca ognuno generalmente in: 
modo, che non dirò un Magnate, avvezzo alla Corte, e a 
deprezzare per lo fplendore della nafeità c delle ricchezze il 
redo de i viventi ; ma il più ignorante popolare, il più baffo 
artefice 11 crede capace di regolare prudentemente il Mondo, e 
la minima drada che la fortuna gli apra, la batte fervidamente 
per pervenire. 

Ma quedo è un’ effetto ordinario della Natura, la quale 
ci fprona Tempre al dominio degli altri uomini, come più 
diffufamente fi difputerà nel Capitolo ultimo di queda Idoria, 
lafciando poche volte alla ragione luogo d’ efaminare, le 
vi fiamo diffidenti o nò, onde il biafimo non cade in quedo. 
cafo in quegli inetti, che vi pervengono, ma bensì in chi, 
avendo 1’ autorità in mano, gli aiuta, o non impedifee di 
pervenire. 

Governar popoli non vi farà uomo di sì poco fenno, che non; 
conofea c non confelfi edere la più fublime, e la più ardua. 
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di qualunque altra arte, o feienza, come fi voglia chiamare, 
convenendoli aliai propriamente ognuno di quelli due nomi. 
Un’ uomo lènza una piena inlormazione delle Leggi, lenza 
una gran pratica delle illorie, nelle quali fono regillrati i modi 
tenuti dagli antichi nel governare, c gli errori per cui gl' 
Impeij fi fono difordinati, e fciolti, inanellerà fempre di com- 
porli, o rimedj, onde curare gl’ inconvenienti, che inforgono 
in quel Governo, di cui tiene le redini in mano ; e in ogni fuo 
conliglio làrà l’oggetto a errare, poiché lo darà fempre alla cieca ; 
c nell’ ciìèrc configliato non potrà mai dillinguere la bontà, o la 
malignità del configlio, onde farà fempre foggetto a gli equivoci, 
c a gl’ inganni, e fara fempre, o quali fempre ingannato. E la 
malizia degli uomini è cosi univerfale e cosi raffinata, e velie 
tanti mantelli di bontà, di giullizia, di pietà, e d’ ogni altra 
virtù morale per occultarfi, che 1’ uomo non avvezzo a filofo- 
farci fopra lungamente per via di quegli lludj, e di quella 
efperienza che conduce a fvilupparla e dillinguerla, non può 
mai penetrare i veri fini di chi gli parla ; onde dovrà commet- 
tere ogni forte d’ errori, neceilaria confeguenza della igno- 
ranza. 

Quella verità è confcfl’ata c conofciuta generalmente, eppure 
la pratica è così generalmente contraria, che anni fono trovan- 
doli due Minillri principali ufficine per reconciliare i loro 
refpettivi Sovrani d’ una lunghiffima e fanguinofiffima guerra, 
che avevano avuta uno contro 1’ altro, e nella quale quei due 
loggctti avevano fparfi tanti loro configli ; venuti al punto dell' 
importanza d’ un Principato che faceva uno de i primi 
capi di quella contcla, quei due Minillri ebbono a ricorrere 
a un terzo, perchè fpiegalì’e loro il fito c la importanza di quel 
Principato. 

Un 
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Un Segretario di Stato bifogna in primo luogo, che ria 
informato minutamente delle Leggi, colle quali fi regolano 
quei popoli che fono fotto i Dominj del fuo Signore, acciocché 
non gli venga mai fatto di configliare al Principe colà, che fia 
contraria a quelle Leggi ; perche quei fudditi che fi veggono 
infratto quel patto tacito che ha il Principe di governare i 
popoli con quelle Leggi eh’ ei vi trova, e che egli vi abbia 
llabilite, qualunque cofa che veggano deliberata contro un tale 
ordine, la riguardano come opprelfione e tirannia. Per quello 
prima d’ indurre il Principe a deliberare, deve il Minilìro 
confili tace i fapicnti più probati del paele, e con quei configli 
che la fua prudenza gli fi riguardare come L più regolari, 
muovere il Principe, lenza mai prendere cos’ alcuna fopra di 
fe ; la qual regola lo farà errar meno, e gli acqueterà fempre 
fama di dilàppalfionato, c di giufto. 

Non deve mai un Segretario curarli del biafimo, o della 
lode, accaufa che la fama, fu i principj fpezialmente d’ un 
governo, è bugiarda, mentre i Grandi non dicono bene di te 
lenza qualche favore firaordinario, che tu gli ottenga dal Prin- 
cipe j la qual parola Araordinario non lignifica altro che fuori 
dell’ ordinario, cioè irregolare ; e quello che c irregolare è 
fempre ingiuriofo a qualcuno, che ha una fpecie di dritto full’ 
oflervazione di quella regola ; e le azzioni regolari non ti 
fanno reputazione che dopo una lunga ferie di cofc che 
tu abbia fatto, e di tempo che tu abbia pafiato nel go- 
vernare. 

E quando avvenga, che tu fenta dir male de i tuoi configli, 
quando dopo una matura rifleifione tu gli trovi erronei, 
o per inganno che ti Ila fiato fatto, o per non avere tu villo 
chiaro nella materia, devi procurare di emendarli quando fi 
può con decoro del Governo, e prendere fcuola da quegli 

L 1 ' errori 


Digitized by Google 


i S 8 istoria critica 

errori per 1* avvenire, ma non mai rifentirfene, poiché quello 
denota fpirito debole ; ficcome anche légno di lomma debo- 
lezza è giuftificare i buoni configli quando dall’ univerfale, 
per non v enderli a prima villa nella loro vera luce, vengano 
calunniati ; ma kfeiare quella giullificazione al tempo; il 
quale, come dice benilfimo il Savio, è padre della verità. 

Deve un Segretàrio guardarli foprattutto dalla debolezza 
della compafiione, la quale fa aver pietà tanto de i miferi 
cattivi o inetti, che de i miferi buoni e attivi ; e sè alcuno 
prendeffe quello avvertimento per empio, s’ ingannerebbe, 
poiché chi è involuto ne i publici affari tocca con mano, che la 
pietà non fi procura d’ eccitar per lo più ne i Minillri, che da i 
rei, e dagli immeritevoli ; dóve al contrario gl’ innocenti e i 
meritevoli non chiedono che la giullizia. E chi promuove 
un’ inetto a impieghi publici per compafiione che abbia della 
fua miferia, oltre a togliere il pane a chi merita, rende un 
cattivo fervizio al publico, facendolo fervire da perfone che lo 
ferviranno male, e confeguiranno indegnamente gli emolu- 
menti ehe quel publico gli contribuiice. E chi ha pietà de i 
rei, viene a elìèr’ empio con gl’ innocenti ; i quali, oltre ad, 
aver dritto fulla vendetta publica delle ingiurie che ricevono, 
per le taffe che pagano al Principe, come abbiamo detto nel 
Capitolo precedente del Principato, per eflcr difelì, coll’ 
impunità de i delitti vengono a ellérc maggiormente cfpofli a 
nuove ingiurie, o dalla diiperazione indotti a ricorrere alle 
vendette private. 

Deve adunque il Minillro nella vacanza d’ un’ impiego difeor- 
rer cosi: E publico ha bifogno di chi lo ferva, dunque cerchiamodi 
chi lo ferva bene ; che sè al contrario dirà ; un tale ha bifogno di 
pane, dunque proveggafì d’ un publico impiego, fenza toccarne 
con mano la capacita, farà lo fleffo che sé uno diceffe: E tal Me- 
dico, 
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dico, eh’ io non conofco, ha bifogno di pane, mettiamogli in 
mano la falute e la vita delle noftre famiglie, a fine eh* ei viva 
comodamente. 

E’ in oltre neceffario che un Miniftro fia facile e umano 
con ognuno, affai più che fe folle in quello fiato privato, da 
cui fi. parti nell’ effbre affunto al Miniftero ; perchè quando 
era privato, era fui juris , cioè padrone di fe ffefto, e in 
confeguenza di comunicarli con chi egli voleva ; dove accet- 
tato il Miniftero, fatto come un fattore, o amminiftratore del 
publico, ficcome gii emolumenti, che egli percipe provengono 
dal popolo, coti ognuno del popolo viene a pagarlo perchè 
fia con ognuno in particolare umano, e facile, e conduca i 
fuoi, interdi! al confeguimento di quella giuftizia che gli è do- 
vuta. Quello dovere della facilità, e umanità, fpezialmenta 
co i poveri, ho io voluto ricordare a un Miniftro di primo 
rango, come una virtù aliai raramente praticata, e la cui 
negligenza ho toccato con mano eflèr molto pregiudiciale a i 
popoli. Per efempio : Viene alla Capitale dagli ultimi con- 
fini del Regno un pover’ uomo a chieder giuftizia al Principe, 
ricorrendo al Miniftro ; tutto quel tempo che il Miniftro dif- 
ferifee a vederlo è di un grandiffrmo difpendio a quel poveretto, 
e di fommo danno a tutta la fua famiglia ; e talvolta queir 
indugio lo fianca, e 1’ obbliga a partirfene inaudito, e oppref- 
fo. Laddove il potente, quando non è udito, lia mille altri 
mezi da farli fentire dal Principe, e confeguire la fua giuf- 
tizia. 

Sono alcuni che credono, e degli Autori anche lo configlia- 
no, che un Segretario debba molto procedere colla finzione; la 
qual maflima, oltre 1’ effere difonefta in fommo grado, io credo 
anche che fia falfiilima ; perchè a volere che folle fana, bifo- 
gnerebbe avere a fare con popoli, i cui individui follerò gcneral- 
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mente fciocchi, la qual cola non fuceede, anzi liccome il 
Miniftro viene da ognuno efaminato, fpecialmente fulle cofe 
delle quali tratta con quello, attinenti a fe in particolare, gli 
uomini fono nel loro intereffe tanto fapienti, che poco Hanno 
a fcoprire 1’ inganno che lì faccia loro. Oltre di ciò quello 
procedere denota grandiiììma debolezza di governo, e Siccome 
noi abbiamo fituato la grandezza e lìcurezza d* un Governo 
nella verità e nella giuftizia, un Miniftro che vi ftia attaccato 
religiofamente, acquifterà in quello modo molto maggior credi- 
to ai Governo, e a fe, e potrà elìger da i popoli più facilmente 
di chi lì conduca altrimenti qualunque colà egli intraprenda a 
favore del Principe, e del Principato. Io conofco un Miniftro, 
fui cui modello ho formate tutte le regole fopraccennate, il quale 
non oftante la fua qualità di ftraniero, e di effere in un Regno 
nuovo, fenza la minima unione co i potenti, colla nuda giufti- 
zia c verità alla mano, non folo ha potuto trionfare valorofa- 
mente della calunnia e della maldicenza, ma ha fatto fempre 
acquiftar maggior credito al Governo, ed ha confeguito dal 
popolo qualunque cofa la fua cofcienza gii ha fatto efigere pel 
bene del Sovrano, e del Regno. 

I doni fono una cofa, da cui un Miniftro dovrebbe anche molto 
guardarli, poiché rade volte accade che quello che fi dona a 
un paticolare fìa gratuito e innocente, ma quello che fi dona a 
un Miniftro ha fempre in corpo il veleno della corruzzione, o 
prefente o remota. E io disfido il cuore più forte deli’ univer- 
fo a mantenére 1’ indifferenza e 1’ illibatezza dopo 1’ accetta- 
zione d’ un dono. Onde il Poeta, che conofceva quello 
topico di debolezza umana, efclamò con fomma genti- 
lezza : 

Munera , crede mihi , placane bominefque Deofque „ 

Sicché 
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Sicché fi puole francamente conchiudere che qualunque Mi- 
niftro è fufcettibile a i doni, è venale, e ogni uomo venale é 
ingiufto. 

A i Miniftri di Stato fuccedono quelli di Giudicatura, e di 
Queftura, cioè d’ amminiftrazione delle rendite dello Stato. 
Qui varia molto il mio fiftema da quello enunciato di fopra 
circa i Miniftri Principali. Poiché io non credo ben fatto di 
ammettere in quefta forte di Miniftero del fecondo rango nè 
foreftieri, nè poveri. Per foreftieri intendo quelli, i quali fono 
nati fuori di uno Stato, e che non pofl'eggono in quello Stato. 
Coftoro ficcome non rapprefentano in conto veruno lo Stato è 
molto giufto che non vi abbiano parte alcuna, e che ne 
lafcino il governo e 1’ amminiftrazione a qudli, che vi hanno 
tutto il dritto, come naturali membri di quello Stato. Per 
poveri intendo quelli, che febbene nativi, non hanno cenfo, o 
fia terreni a fufficienza da poter fuffiftere fenza bifogno 
d’ induftria. L’ eccezzione che io dò a quelli poveri quanto 
all’ aver parte nell* amminiftrazione dello Stato, è primiera- 
mente, eh’ io li riguardo come foreftieri, cioè come perfone 
ambulanti, a cui fia patria indifferente qualunque parte del mon- 
do, e che delinquendo in uficio, il Fifco non ha come compenGirfi 
fu i loro beni. Secondariamente come quefta forte di Miniftri, 
attefc il vafto numero, che in uno Stato ne bifogna, non vi è Sta- 
to sì ricco, il quale polla pagarli grandemente, come abbiamo 
detto de i Miniftri di Stato, che fono in pochiflimo numero, 
i poveri, attefo V avere maggior bifogno, fono i più foggetti 
alla venalità, e alla rapacità. Io adunque ammetterei in 
quelli Minifteij le perfone che avellerò un certo cenfo fino a 
una rendita competente da vivere, a quella proporzione che 
hanno fiflàto gl’ Inglefi per i Membri della loro Camera de i 
Comuni, ragguagliando la fornata a mifura, che fi richiede nc 
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i luoghi refpettivi. Vorrei che tutti colloro avefièro ftudiato 
le Leggi, nulla cflendo più moflruofo, che un’ uomo fia 
introdotto all’ amminiftrazione o giudicatura d’ un paefe e d’ 
un popolo, di cui ignori le Leggi, e le confuctudini. Non vi 
ammetterei in conto alcuno coloro che aveflèro reputazione di 
lcofiumati, e medefimamente quelli che hanno debiti ; non vi 
eflèndo cola più ingiulta che dare autorità a chi non fia libero 
della pedona e della roba, onde i poveri creditori abbiano a 
reftare defraudati delle azzioni, che hanno in virtù di tutte le 
Leggi contro di loro, poiché per la forza che acquilh chi 
diventa Magiftrato, vengono ordinariamente a perderle. Gli 
antichi Padri della Republica di Venezia ebbono in confidera- 
zione quello inconveniente quando llabilirono che a i nomi- 
nati a certi impieghi polla darli 1’ eccczzione di debitori, e fe 
non vi è chi prometta per loro, i foggetti propolli cadono dalla 
loro proporzione. 

In alcuni Principati è 1’ ufo di venderfi molte cariche. Su 
quello collumc perchè lìa falutare al publico io non ho che 
dire, fennonchè quei compratori di cariche bifogna che fieno 
tutti fanti, e che fi muovano a comprare a caro prezzo una 
certa catena, quale è quella d’ ogni fervizio publico, per puro 
zelo di fervirc il fuo profilino. Ma in quei Principati, ove io 
ho veduto dentro minutamente, ho trovato, che chiunque 
compra o palefemente o occultamente le cariche, lo fa fempre 
con animo di centuplicare il denaro, la qual colà non può 
feguire, che rubando il publico, e opprimendo i poveri e gl’ 
innocenti, vendendo la giullizia a i potenti e a gli federati. 
Oltre di dò un Principe non può mai concorrere tanto rifolu- 
tamente a che un’ uomo, che abbia comprato a caro prezzo 
un’ impiego, fia punito, a mifura de i defitti che vi commette 
dentro ; onde conchiudo che poco decoro farà al Principe 
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in quefto configlio di vender cariche, e gran difordini refulteran- 
no a i popoli che tali compratori governeranno. 

I Romani fentivano tanto gl’ inconvenienti che rifultano 
dal comprare gl’ impieglii publici, che fecero la Legge de 
Ambiti* , la quale non aveva altra mira che impedire la compra 
de i voti, e giugneva fino a punire di morte i compratori. 
E 1’ Evangelio è fi contrario a quefto coftume, che Simon 
Mago per aver voluto comprar 1’ impiego dell’ Apoftolato, ne 
fù fcomunicato, e da lui prefe il nome di Simonia il dritto 
Canonico, che così chiama la compra de i benificj, che 
è lo ftcfib, che impieghi Ecclefiaftici. Quando quef- 
to contegno di vender le cariche regna in un Governo, 
il popolo bifogna neceflkriamentc che fia fervito da perfone 
ignoranti, cioè che non iknno fervido, perchè quelli, che 
hanno del merito, non vogliono comprar quelle cariche due 
volte, cioè col merito e col denaro, e continuandofi quefto 
coftume, un Principe ftà poco tempo a vedere il fuo Regno 
afperfo d’ una generale ignoranza, perchè i fudditi trovando 
ehiufe le porte al pervenire alle cariche, che fono il paicolo 
dell’ induftria delli ftudiofi, cominciano a reputare per perduto 
quel tempo, che s’ impiega nell’ acquiftar quell’ induftria, e 
fi rimangono nell’ ozio, che è il padre comune, come più 
volte fi è dimoftrato, di tutti vizzj, e di tutti i difordini d’ uno 
Stato. 

La RepubUca Fiorentina per impedir 1’ Ambito ricorfe al 
ripiego (uiato già in qualche occafione dagli fteifi Romani) 
che i (oggetti da promovcriì agl’ impieghi fica vallerò a forte da 
una boria, ove ponevano tutti i nomi de i Cittadini, che avellerò 
1’ età affegnata dalle Leggi; ma ficcome quella Cittadinanza 
era comporta di Artifti d’ ogni genere e di famiglie nobilifiìme 
e potenti inficine, fi vedeva fpdfiilimo accanto a un Signore 
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della prima qualità federe un Sarto, un Calzolaro, un Barbiere, 
ec. 

Il modo eh’ io vorrei tenére per 1* elezzione di quelle Ma- 
gillrature farebbe di deferivere con publico Catafto i beni di 
tutti i Cittadini, e che qualunque volta lì faceffe 1’ elezzione 
doveflero gli eletti provare il loro cenlo, e che deflero idonea 

fideiuffione per i debiti, che poteflero avere, onde il Principe 
non avelie notizia, e che quella fideiuffione, o prometta, 
portafle feco 1’ efecuzione immediata fu i beni del fideiuttore. 
Quello cenlo o patrimonio in beni di terra, lituati dentro i 
confini dello Stato, vorrei dillinguerlo in tre clalfi : lauto, com- 
modo, e fufficiente, promovendo alle cariche di maggiore im- 
portanza e fplendore i primi, e via via gradatamente i fecondi e i 
terzi. Quello metodo tiene la Republica di Genova efplici- 
tamente, e tacitamente anche quella di Venezia. 

Si è anche quella nccellità del Cenfo, per chi vuole aver 
parte ne i Governi, introdotta ultimamente in Tofcana, mercè 
la prudenza, penetrazione, e collanza del Signor Conte di 
Richecourt, Capo di quella Reggenza. E dilli collanza, 
perchè non ci voleva meno del petto Apollolico di fua Eccel- 
lenza, per refiilere a gl’ infiniti clamori di quei poveri, i quali, 
non ollante la miferia delle loro circollanze, erano, per man- 
canza di buona politica nel precedente fiflema, lafciati gover- 
nare uno Stato, nel quale per non vi poflèdere una fufficiente 
porzione di terreni, non avevano, come altrove fi è dimoftrato, 
dritto alcuno di governare. 

Quello metodo tenuto dal Principe per via di Legge non 
diminuirà nulla della fua autorità, ma produrrà due effetti 
buoniffimi, oltre gli enunciati di fopra, cioè: Che la notizia 
di quella Legge farà a i non capaci alle cariche dirigere la loro 
induftda ad altre mire, e a i Minillri principali, e a i Cortigia- 
ni, 
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publico; tanto più quando il cenfo fopraccennato dovrà davanti 
a un Magiftrato a parte provarfi legalmente da i promoiiì, 
prima d’ andare al poflcflo degl’ impieghi ottenuti. Vorrei, 
che il Principe obbligaflè ognuno, che ne folle capace a cfcrci- 
tar le Magiftrature per un certo tempo, c non accettando P 
impiego, fenza produrre lcgitimo impedimento, come d’ 
infermità _o altro, p3gafìe al Fifco tutta quella fortuna che 
porta fcco d’ emolumento quel tempo, che il Principe gli avelie 
per via di Legge deftinato; non elìèndo giufto che un Cittadino, 
che gode il benefizio delle Leggi in uno Stato, lia cfente da 
quegli incarichi, che porta fe co 1 ’ cliente membro. Così, o 
preliò a poco, fa la Republica di Venezia, condannando a una 
certa pena coloro, i quali fenza fcufa conofciuta dal Senato, o 
dal Gran Conlìglio legitima, li fcufano da gF impieghi, che 
vengono loro addolLti. Quello tempo vorrei che per ogni 
Magiftrato non eccedefl'e i due anni, e che qualunque avelie 
esercitato un’ impiego due anni, ne avelie poi quattro da 
potere fcufarli, quando cadefte fopra di lui una nuova elezzione. 
I Senatori vorrei in un Principato perpetui nel titolo, ma 
variando di due in due anni le commilìioni ; un’ anno, nto- 
ftrando P efperienza elìer troppo poco tempo, per perfezzio- 
nare certi làlutari provedimenti, e per rimediare a certi difordini 
de i Governi. Senatorie vorrei le Cariche de i Governatori in 
Capite delle Provincie, per maggior dignità, mutandogli però 
aneli’ efli di due in due anni, per evitare le parzialità e le 
ingiuftizic, che nafeono facilmente dalle particolari aft'czzioni, 
che luol produrre il dimorare troppo lungamente in un luogo. 
Filìèrei P età da i 25 anni lino a i 65. La ragione li è, perchè 
P uomo, giunto a 65 anni, comincia regolarmente parlando 
a declinare grandemente di forze, a eiler pieno d’ incomodi', 
pel guaftarli che fa ora uno ora P altro degli (frumenti della 
. M m machina 
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machina del nofiro corpo, e ad avere più bilogno di ripoib, e 
di tempo per prepararli a terminare il viaggio della vita ; onde 
quella coltanza e quel vigore che è necefiario per amminillrare 
con petto Apoflolico la giufiizia, non puole iperarfi in un tal’ 
uomo, come quando era in età più vegeta ; e neppure 1’ amore 
e ’1 zelo per le cofe publiclic, allora che la fua cagionofa coflitu- 
zione lo chiama ogni momento a curare le proprie infermità, le 
quali non gli rapprefentano, che le imagini tragiche della morte. 
Multa Jbie m, — dice Orazio a quello propolito ,—ùrcumveniunt 
incotntnoda ; — res otnnes timide gelidtque immjìrat.—Dilator > 
fpe lentus, inerì pavidufque futuri. 

Vorrei, che tutti i Magillrati follerò ammogliati, poiché 
i non ammogliati fono più dillratti dagli amori e da altri 
piaceri, e non hanno villo tanto da vicino le umane neceffità. 
Il matrimonio fmorza i bollori de i fenii, ilpira 1’ amore della 
famiglia, e in confcguenza della patria, dove i nollri figlioli 
debbono vivere ; induce alla parfimonia, per confervare o per 
accrefcere le facoltà a gli eredi, rende gli uomini compalfione- 
voli delle calamità altrui, e conduce all’ acquillo di quella 
prudenza e umanità, delle cui virtù fu i Libri non s’ imparano 
che le nozioni fuperficiali, e che dovrebbono efier compagne 
indivifibili di chi governa. Roma conobbe sì bene quella 
verità, che gran vantaggio aveva in quella Rcpublica nella 
Rima degli uomini 1’ ammogliato contro il non ammogliato, 
tanto che nelle concorrenze, ove folle eguale capacità, 1’ 
ammogliato otteneva piuttoRo che il non ammogliato, e di 
due Confoli 1’ ammogliato precedeva, non meno che in qua~ 
lunque altro impiego. 

Circa 1’ autorità de i Magifirati è in molte parti d’ Italia, a 
mio credere, un grande inconveniente, perchè alcuni ne hanno 
troppa, e alcuni altri troppo poca. Quelli, che ne Lamio trop- 
pa. 


Digitized by Google 





della VITA CIVILE. 267 

pa, fono i Magiftrati delle Capitali, cioè di quelle Città, ove 
rifìede il Principe ; tirando a fe la cognizione di tutte le Caufc 
gravi delle Provincie, anche in prima ìftanza, e delle mediocri 
generalmente per appellazione. Quelli al contrario, che ne 
hanno troppo poca fono i Magiftrati delle Metropoli delle 
Provincie, perchè quali niun giudizio di coufeguenza si civile, 
come criminale, li confu ma avanti di loro. 

Da quello regolamento di Magiftrati ne nafeono infiniti, c 
capitaliilimi inconvenienti. Primieramente quello di che i 
giudizzj debbono neceflariamente ritardarli pel troppo numero 
delle Caufc, che hanno alle mani quei primi Magiftrati della 
Capitale ; in fecondo luogo i potenti hanno più comodo di 
defatigare i poveri per le gravi fpefe, che porta feco 1’ andare 
a vivere ove fono quei Magiftrati, durante il tempo de i loro 
litigj ; e pel danno, che arreca loro il diftrarli dalle proprie 
cafe c faccende ; in terzo luogo i rei hanno più comodo e più 
tempo da procurar colle brighe, onde evitare i rigori della 
giuftizia ; e finalmente la fpopulazione delle Provincie, per le 
tante famiglie che la Capitale tira a fe nell’ efercizio del toro ; 
o per allettare che ella fà co i fuoi piaceri i litiganti, i quali 
dopo aver guftato quel foggiorno un certo tempo, anche 
terminate le liti, tornano ditficilmentc alle cafe loio, e tratti 
come da uno incanteftmo vi li trapiantano interamente. Dalla 
quale diffrazione di famiglie nafee la minor cultura de i terreni, 
perchè i proprietaij non vi polfono attendere, la negligenza 
delle manifatture provinciali, e fin dolente la rovina del 
Commercio per la mancanza di quel denaro, che quelle famiglie 
vi farebbono chcofaVe sè riimncflèro alle cale loro. Onde le 
Provincie s’ impoveri feono, c la Capitale crelce fproporzionata - 
mente, e virne ella fola ad aflorbire il frutto di tutto il 
Regno. Nè io faprci portare un’ efempio più puntuale a 
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proposto di quello, che il Regno di Napoli, il quale per 
averlo gli antichi difpofto in quella maniera, lì trova obbligato 
a fare un facrificio perpetuo di tutta la fua vaftillima fertilità 
per nutrire la fola Capitile. Londra e Parigi fono predò à 
poco lo lidio. 

Oltre i Minillri, che fanno le fue veci entro i confini del 
Principato, abbifogna anche un Principe di chi le faccia alle 
Corti degli altri Principi, co i quali è in correlazione. Quelli 
Miniflri non fanno ordinariamente le veci del Principe come 
quei di dentro i confini del Principato in uficio di Giudici, 
ma bensì come fuoi Avvocati per quelle colè, che il Principe 
abbia preflb le Corti refpettive, ove gli manda, o riguardo a 
fe, ovvero a i fuoi fudditi. Per quello il vero nome di quelli 
Minillri è d’ Oratori. Il folo fignificato del loro nome balla a 
definire 1’ importanza dello impiego. L’ importanza dunque 
del loro impiego è di parlare, cioè di parlar bene. Per parlar 
bene, la qual cofa è lo flelfo, che a propofito delle materie 
che il Principe gli commette, come ognun vede, è necellàrio 
foprattutto, clic tali foggetti non entrino in quella carriera 
uuovi delle cofe del Mondo. Un Principe per non ingannarli 
nella feelta di quelli Minillri, io non crederei potelfe tener 
miglior regola, che dclìinarvi perlòne di lungo fervizio ne i 
fuoi Magidrati più riguardevoli. Quello metodo 1' allìcurerà 
della feelta quanto al far bene 1’ uficio loro, e darà ludro 
diffidente al foggetto, quando non ne avelìè per altra 
parte. 

Io non m’ ellendo a infinuare di guardarli nella leelta di 
tali Minillri dalle perfone vili e di mala fama, poiché fuppongo 
che ogni Governo lia ballantemente perfuafo del diferedito c 
dello fvantaggio, che rifulta a i Principi e alle Nazioni dalla 
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proftituzione di sì riguardevoli impieghi in foggetti tanto 
obbrobrio!!. 

Vicquefort nel Tuo vailo Trattato dell’ Ambafciatore e lue 
funzioni, il maggior cafo eh’ ei faccia ne i foggetti clic s’ 
impiegano in quefto Miniftero è la qualità della nafeità 3 e 
quando fi viene al punto della capacità del Miniftro, giugne a 
contentarfi d’ un buon Segretario. Quefto difeorfo pronun- 
ziato da un’ uomo tanto confumato ne i publici affari, quand’ 
io lo leffi la prima volta, mi recò grandifiìma maraviglia, 
tanto più quando confideravo le fue circoftanze d’ effer nato 
in una Republica, che al fuo tempo cuftodiva ancora con dello 
fcrupolo il Siftema di riguardare nella provifta di quelli 
impieghi principalmente, e forfè unicamente, alla capacità de 
i foggetti. Un buon Segretario d’ un Miniftro farà una buona 
lettera, una buona memoria, una buona ambafeiata ; ma non 
potrà effere un folletto da ifpirar fempre ragioni a propoftto al 
fuo proci pale, onde difputar degnamente. E il credere, che 
la qualità luminola della famiglia dia maggior credito al 
fogge tto nelle fue rapprefeutazioni, mi pare, a dire il vero, 
fomma femplicità, e un cattivo complimento a i Governi de i 
Principi, ove tali foggetti compariranno, che abbagliati da i 
raggi di quello fplendore non abbiano prcfto a penetrare 1 ’ 
infufficicnza del Miniftro. 

Gran capitale fa anche Vicquefort per 1’ importanza d’ un 
Miniftro delle tavole magnifiche e fontuofe, eh’ ei faccia 
preparare, aflerendo che la tavola è La mezana fpefliffime 
volte di concludere importanti negozj. Orazio nell’ invito che 
fa al fuo amico Torquato d’ andare a cena feco, dopo aver 
detto che il vino fa obbliarc i mali, e che accende di valore i 
poltroni, efclama poeticamente. 

Facundi calices qnem non fecere difertum ? 

Da 
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Da che fi deduce che 1’ attributo principale che il Poeta dà 
alla tavola è di condurre i commenfali all’ oblio, e quella 
eloquenza procedente da i calici pieni di vino, la piglia per un’ 
eloquenza d’ allegria, poiché il bevitore s’ è {cordato de i mali. 
E veramente ognuno fa c vede continuamente, che le tavole 
copiofe e magni fiche non fono che un teatro, ove i buffoni e i 
parafiti brillano maggiormente, e fpeflo piacendo a qualche 
potente della brigata, cui riefea loro di rallegrare, fanno la 
loro fortuna ; ma gli affari ferj fi trattano dalle perfone più 
fobrie ne i Gabinetti, e in colloquj, ove dante 1’ importanza 
del fegreto, non poflòno edere altri teftimonj, che gl’ interlo- 
cutori medefimi. 

Nella maggior parte della Germania i Magiftrati non fiedono 
che prima di definare, deftinando il dopo pranzo alla quiete 
per digerire il cibo che hanno prefo, avendo gli ordinatori di 
quelle Leggi conclufo, che al comparire del pranzo il dominio 
della ragione cefla in gran parte. 

Quanto all’ importanza e dignità di quefto Mi ni fiero Vicque- 
fort e tutti gli altri Autori di quella materia hanno ragione di 
dire, eh’ ella è grandifiima, e tale è fiata reputata in tutti i 
tempi. Tanti Rè non Sdegnarono d’ andare in perfona a 
trattare le loro caufe nel Senato Romano, per far meglio la 
corte a quel Popolo e a i Padri, e muoverli più facilmente 
a concederli quello che domandavano. I Romani mandavano 
i Luogo-tenenti de i loro Confoli, i quali Luogo-tenenti 
chiamavano Legati, onde è venuto a noi il titolo di Legato, 
che fi da a gli Ambafciatori, c altri Miniftri di tale categoria, e 
talvolta uno de i Confoli, fecondo che la cofa era importante, s’ 
incaricava di quello uficio. 

Dice beniifimo Vjcqucfort, che 1’ ufo antico delle Amba- 
Liate non era che per occafione. Da circa due fecoli in quà 
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fi è introdotto quello delle Ambafciatc fiffe. Quelle Ambaf- 
ciate 11 mandano o per timore, che 11 ha di quei Principi a cui 
fi mandano, o per bifogno che li abbia di dii. L’ una c 1’ 
altra di quelle cagioni fanno lo Hello effetto, di tenere preffo 
quelle Corti de i Miniftri, i quali e come oflèrvatori, ne cfplo- 
rino con fomma diligenza gli andamenti, e come Avvocati 
trattino con effe le materie che al loro Signore piaccia commet- 
tergli. Il Turco, che dante la maliima fua potenza non teme 
alcuno, e non crede d’ aver bifogno degli altri Principi, non 
manda Ambafciate che per occafione. 

Collituito, che noi abbiamo un Miniftro nella necclìità d’ 
offervare diligentemente gli andamenti della Corte ove è 
deftinato, e di efercitarvi le funzioni d’ Avvocato del fuo 
Signore, bifogna, che noi gli alligniamo i mezzi che fono 
neceflàij, perchè egli li acquilli e mantenga nel maggior 
credito preffo di quella Corte. Primieramente deve, come 
alligna anche Vicquefort, avere affegnamenti da poter vivere 
con tutto lo fplendore ; dalla qual cofa oltre il decoro, che ne 
refulta al Principe che lo manda, ne refulterà anche quello 
di che il Miniftro lia meno foggetto a efier corrotto nelle 
occorrenze da i doni di quel Principe, a cui è mandato. 

Deve foprattutto un Miniftro effere coftumato, aftenerli 
da i contrabandi, e da qualunque altra cofa lia contraria alle 
Leggi del Paefe ove vive, e lo fteffo procurare, che lia 
offervato da i fuoi domeftici, tanto più che il dritto delle 
genti in molti luoghi, e in molte cofe, gli fa immuni da quelle 
Leggi. Con quello mezo ei s’ acquifterà la fama d’ iliihato c 
di "giufto, e fi farà una grande llrada a elitre creduto, ed 
efaudito nelle occafioni. Il far mercatura anche per un 
Miniftro liimo, che lia molto indecente e ingiufto ; indecente, 
perchè non conviene al carattere ; ingiufto, perchè le Leggi 
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non pofTono punirlo delle fraudi eh’ ei facelìè in quel commercio, 
come poflono punire ogni altro. 

Vi fono delle Corti, ove il dritto de i Miniftri publici va 
fino a concederli le loro Cafe, e anche un pezzo di territorio 
all’ intorno, immuni dalle Leggi di quel Principato, ficchè 
fieno un’ afilo ficuro a qualunque perfona ei permettano di 
ricoverarvifi. Quello dritto non lafcia di dare un grande 
fplcndorc apparente a quei Miniftri che lo godono, ma non 
lafcia anche d’ elìère talvolta molto incomodo a quelle Corti 
dove fi permette : Poiché dagli uficiali di quei Miniftri fe ne 
fa ordinariamente grandiftìmo abufo, ammettendoli al benefi- 
zio di quell’ alilo ogni forte di contrabandieri, e tal volta di 
ladri e d’ omicidi. Su quelli abuli adunque deve loprattutto 
un Miniftro invigilare, poiché oltre a denigrar grandemente il 
carattere di probità, e di giuftizia, cui deve fempre procurare 
di mantenére un Miniftro, vi è il difgufto che rifente quella 
Corte, prefl'o cui egli Ila, da quella condotta, mediante la 
quale farà fempre meno accetto, e con meno vigore potrà 
proteggere preflb di ella i dritti de i fudditi del fuo Signore, 
quando egli è il primo a dar mano a che fieno violati quelli 
de i fudditi di quella Corte ; recando con quell’ alilo impedi- 
mento a che i creditori pollano perfeguitare i loro debitori, e 
gli offeli conlèguirc il riparo delle loro ingiurie colla perfecu- 
zione de i Magiftrati. E io mi ftupifeo che tutti i Principi 
non fieno ormai convenuti infieme ad abolire reciprocamente 
tali franchigie, feguendo gli altri che 1’ hanno fatto, 
tanto più, che 1’ elperienza ha fatto conofcere, che niu- 
na cola lomcnta più i delitti in ogni comunità quanto la 
facilità degli afili. 

Sotto la rubrica degli afili vanno anche le protezioni in 
fcritto, die a i Miniftri fono concedute per i loro domefticj, 
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cioè per quelli che fono al loro attuale fervizio, c che per una 
certa urbanità delle Corti fi lafciano alla buona fede de i 
Miniftri sè elfi Protetti fieno all’ attuale fuo fervizio o nò, 
facendo buona la Patente che i Protetti cfibifcono lenza 
cfaminare più oltre. Quelli foprannumcrarj Protetti, che 
tali io chiamo quelli, i quali non fono realmente al fervizio 
del Miniftro, che li protegge, è chiaro che non procurano 
quelle protezioni, che per ingannare i loro creditori, cioè per 
per far debiti impunemente, poiché non poflono da i Tribunali 
eficr coftretti a pagare ogni volta che moftrano la Patente. 
Dunque da tali Protetti foprannumerarj vorrei che il Miniftro 
fi guardafie come da fuoco, poiché venendo erti a far debiti, e 
non pagandoli in virtù di quella Patente, vengono a rubare a i 
loro poveri Creditori, e il Miniftro proteggendoli viene 
lènza accorgerfene a dire — io difendo quefii r ubatori. 

10 non credo neppure buono in un Miniftro pulii ico il 
proteggere, e molto meno produrre foggetti contumaci delle 
Leggi dei fuo proprio Principe. La ragione di quello mio 
difeorfo fi è, che un’ uomo, cui abbiano giudicato reo i 
Magiftrati del tuo paefe, tu devi fempre credere che quel 
giudizio fia retto, perchè quei Magiftrati non fono che la voce 
del tuo Signore ; e proteggendo tali foggetti, o converfandoli, 
o producendoli tu vieni a difapprovare col fatto quei giudizj 
che quei Magiftrati hanno pronunziato in nome del tuo Signore, 
e in confeguenza a difapprovare il tuo Signore medefimo ; la 
qual condotta è diametralmente oppofta all’ ufìcio di fuo 
Avvocato, e fcdel fervitore. 

11 mefcolarfi ancora che un Miniftro faccflc nelle cole di 
quel Governo preflò il cui Principe egli rifiede, promovendo, 
o perfeguitando fudditi di quel Principe, è cofa totalmente 
indecente d’ un tal Miniftro, poiché i rifiuti non fono per 
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lui decorali, e neppure le doglianze, alle quali ei dia occafione 
contro di fe. La Republica di Venezia fiata in ogni tempo 
iertiliflìma di faggi provedi menti, fece quello, non ha molto, ‘ 
che qualunque Ufiziale fi facefle raccomandare da Principi o 
Miniftri foreflieri per cflere avanzato, s’ intcndeffe calcato 
immediatamente dagl’ impieghi che occupava, e incapace 
per fempre d’ ottenerne de i nuovi. Oltre di ciò dovendo un 
Minillro publico rapprefentare quanto egli può il carattere nel 
fuo più graziofo e plaufibile del Signore che ferve, 1’ articolo 
della buona creanza è molto importante ; e Cicerone nel 
Trattato degli Uficj, tra i principali avvertimenti che da al fuo. 
figliolo come avvertimmo nel Capitolo de i Viaggi, propone 
quello, che quando ci fi ritrovi in una Republica, che 
non fia la fua, debba guardarli di non mefcolarfi nelle cofe 
di ella Republica, e non corra a biafimarne la condotta 
c i collumi ; e la ragione che ne adduce, fi è che un forelliero 
non riceve poco favore a efière ammeflò in una Comunità, 
in cui non abbia naturai dritto, e, quello, che fa più al nollro 
cafo prcfentc, che una Comunità c un Governo hanno ma gg iori 
ragioni per giullificare le cofe che e’ fanno, di quelle che 
polla avere uno forelliero, il quale non è che un femplice 
Spettatore di quelle cofe. 

Quanto a i Cerimoniali, preminenze, e limili de i Miniftri 
publici, io rimetto il Lettore a gli Autori che hanno difputato 
copiofamente quella materia, eflendo mio iftituto di non 
palline i limiti della morale, che è 1’ unica provincia che io ho 
in quella mia Iftoria intraprefo. 
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Della Vita felice. t y 

CAP. XVIII. 

T UTTI gli uomini, da che cominciano a elitre illu- 
minati dalla ragione, dirigono i loro penrieri a una 
vita felice. E laminando i gradi di quella ragione, febbene 
Varrone divida in cinque i periodi della vita umana, io li 
dividerò in lèi per maggiore intelligenza dell’ ordine del mio 
aflùnto : puerizia, adolefcenza, gioventù, maturità, vecchiezza, 
decrepità. Nella prima infanzia noi non riamo capaci di 
ragionare, perchè la macchina del nollro corpo non è che 
abbozzata, e che aflhi materialmente lenfibile ; mentre gli 
occhi appena veggono, appena fentono gli orecchi, e così d’ 
ogni noftra facoltà ; e verfo i fette anni è vero, che tutti i 
fenfi portano alla mente le imagini di quegli oggetti, che ri 
prelèntano loro, ma è anche veririìmo, che trovandola quelle 
ancor nuova, cioè non ancora illradata alla comparazione, le 
combinazioni e gli argomenti non poflòno venire, che allài 
materiali e informi. E veramente poco più facciamo a 
quella età, che materialmente ripetere ciò che ci viene inrinuato, 
e immitare nella lleflà maniera ciò che vegghiamo, e leguir 
ciecamente gl’ impulri dei nollri appetiti ; fino che pervenuti 
alla adolefcenza, ridotti capaci di produrre degli altri individui 
rimili a noi, a poco a poco cominciamo a produrre anche 
delle ragionevoli comparazioni, e a combinare e argomentar 
rettamente fu quello, che fentiamo dentro di noi, come anche 
fu ciò, che è fuori di noi j onde pare, che la Natura ri ria 
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prcfifla di perfezionare contemporaneamente 1’ opera delle 
noftre potenze generative, e delle contemplative, licchè 
cominciamo a eflere interi uomini a un tempo materialmente, 
e fpiritualmente. 

Quella mia offervazione combina molto con ciò, che gli 
antichi Legiflatori Romani penfarono fu quella materia ; 
mentre al periodo della adolefcenza diedero il nome di pubertà, 
che, fecondo F applicazione eli’ ci ne hanno fatto, altro non 
lignifica fennon Stato generativo ;eai non pervenuti a quella 
età non era lecito contrar matrimonio ; il tellamento, e ogni 
altro atto civile, anche colla intervenzione del tutore, era 


nullo ; onde li deduce, che F impubere fu da quei padri 
reputato incapace di un collante folido raziocinio. 

Giunto adunque F uomo a quello flato della adolefcenza 
o pubertà come abbiamo detto, per aver la Natura terminata 
F opera della {bruttura del nollro Corpo, cioè a dire ridotte le 
membra alla capacità di fare le funzioni, a cui ella le ha 
dellinate, gli occhi, gli orecchi, e ogni altro de i nollri fenli 
s’ imbevono facilmente delle imagini degli oggetti, che fe gli 
apprefentano, e le portano con maggior chiarezza alla mente, 
la quale comincia a rifletterle non più come prima difordinate, 
c confufe, ma con quell’ ordine, e con quel lume che balli, 
per cominciare con franchezza a compararle infleme ragione- 
volmente, e combinarle, e quindi formarvi retti argomenti 
fopra. 

E fì difle cominciare a comparare, e combinare ragionevol- 
mente e rettamente argomentare, perchè entrando noi nuovi nel 
mondo abbiamo bilogno di chi c’ infogni a muovere i palli nella 
via della comparazione dellacombinazione e dell’ argomento, co- 


me appunto abbiamo bilogno di chi c’ infogni a muovere i piedi, 
c a fare tutti gli altri portamenti del Corpo regolarmente ; e 
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perche non. tntti i padri (che dalia Natura, e da Dio hanno 
quello debito co i loro figlioli) fono Tempre atti, e la maggior 
parte di quelli che lo fono, non pedono, o non vogliono 
predarli a quello penofo uficio, perciò fono iftituiti i Macliri 
delle buone difcipline, i quali a poco a poco, e col metodo 
illitui to da i Sapienti, c’ impredino, per così dire, la loro 
ragione, iftradandoci nel penfare, e operar rettamente, cioè a 
tenore delle Leggi dabilite in quella focictà dove fumo » 
codituiti ; direzione in cui dà tutto il fegreto della educazione, 
e dalla quale generalmente parlando, procede quanto ha di 
buono, e di cattivo la civile umanità onde Cicerone efage- 
rando 1’ obbligo, che abbiamo ai buoni Maedri, conclufc : 
A Parentibus habemus , ut vivamus , a Magijìris , ut bene 
vivamus. ' 

In quella epoca della adolefcenza è che la Natura comincia 
a fpiegare tutte le vele de i noftri fendi nel mare della vita, 
chiamandoci con ogni forte d’ impulfo a trafficare le facoltà 
di cui ci abbia provilli ; e per difarmarci di qualunque 
refidenza alle fue chiamate, ella ha frappodo nella efecuzione 
di elfo 1’ incanto del piacere per rapirci a qualunque argomento 
potelfo perfuaderci in contrario. Quelli piaceri fono quel 
terrellre paradifo, o da quella felicità a cui mirano i penfieri 
di quella età, ed a cui corre dietro la maggior parte sì 
ciecamente, e con tanto eccedo, qualora non vi da, chi 1’ 
impedifea collantemente, che molti vi perifeono dentro, tanti 
fc ne rifentono per tutto il rodante della vita ; e prodilezione 
Divina fono da reputarli quei, che {campano illed da i progiu- 
dizzj di quella età in quella materia. 

Da quedo difeorfo parrebbe, che la Natura, nello delfo 
tempo, che ci arricchifce di tutto quello che dèe fervirci per 
mantenerci, e per propagare la nodra fpecie, fofie rea di tutti 
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i parricidj accennati di fopra ; a che è da rifpondere, che 1' 
uncio della Natura è quello unicamente di provederci, la 
diflribuzione di quei provedimenti effendo fiata da Dio data 
alla ragione, la quale procedendo nel Modo da noi accennato, 
beati poffono chiamarli coloro, che ne i loro teneri anni 
abbiano avuto Padri prudenti, o altri Precettori, i quali gli 
abbiano impreflata una buona ragione, onde coltivare la loro 
in modo da munirli a buon’ ora contro la veemenza di quegli 
impulli. Sono quelli impubi quello, che noi dichiamo 
Pallioni, lo sfogo delle quali mentre ci promette il colmo delle 
contentezze, è il fonte d’ ogni nollra infelicità, quando noi 
vi ci abbandoniamo fenza la dovuta economia. 

A quella epoca deba adolefcenza fuccede quella della 
gioventù, quando palìati i venticinqu’ anni, entrando l’ uomo nel 
mondo più ferio, per via del maneggio delle cofe proprie, 
o di quelle del publico, o degli altri privati, non meno che 
colla pratica delle perfone confumate negli lludj, e negli 
affari ; libero dalla direzione violenta de i Parenti, o de i 
Precettori, per cui era obbligato a penlare dietro la traccia, 
che elfi gli proponevano ; quei penlìeri che egli aveva nutriti 
fino allora cominciano a poco a poco ad alterarfegli, talora 
rettificandoli a mifura della efperienza che’ ei vada acquillando, 
c il più delle volte guallandofi fecondo 1’ impresone che 
facciano nel fuo cuore gli errori, onde è ripiena la maggior 
parte degli uomini. E quando quella alterazione fi faccia in 
bene, 1’ amore della virtù, quello del fapere, 1’ onefta ambizi- 
one d’ avanzarli negl’ impieghi per fervir degnamente la Patria 
c limili, fono gli oggetti di felicità, che 1’ uomo in quella età 
fi propone. 

Il numero di quelli, i quali, avuta una buona educazione, 
fi fentano infiammati di quella felicità, è fu quei principj 
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grandilfimo ; ma ficcomc quelli proporti palcono allora 
Solamente il penficro di quando potremo giugnere a quelle 
felicità, i fenili intanto ci fanno uno guerra così gagliarda, 
per le forze grandilfime, che fomminiltra loro tuttavia la 
Natura, che pochilTimi profeguono in quei voti lodevoli 
collantemente, deviati dagli amori, dalle crapule, e da ogn’ 
altro ingannevole pafiàtempo ; tanto che venuti ne i trenta a 
trentacinque anni, le forze del Corpo cominciando a cedere o 
per 1’ ufo immoderato, che ne abbiamo fatto, o perchè la 
Natura llelTa, confeguìto già il fuo line di ridurci a una 
valida capacità di propagare la nollra fpecie, cominci a eflcr 
più parca nel fomminillrarcele, la nollra mente arricchita di 
oggetti, di combinazioni, e di argomenti, che vale a dire di 
facoltà ragionevoli, comincia a potere ufare di quelle facoltà 
più liberamente. In quello llato i nollri maggiori tirranni 
lono il paffato, e 1’ avvenire. Il palfato ci là guerra co i 
rimorlì di non avere adempiti i configli dei nollri maggiori, 
e feguìta puntualmente quella via, in cui ci abbiano incaminato: 
Allora cominciamo a toccar con mano, che elfi erono i veri 
nollri amici, e che le loro mire non tendevano che al nollro 
bene, prevedendo quei mali, a cui quel nollro traviamento ci 
averebbe potuto condurre ; alcuni dolendoli invano difperati 
di rimediare, e la maggior parte occupati ne i mezzi per trovare 
i rimedj ; e quei pochi, che generalmente fono pochiffimi, i 
quali per buona forte abbiano profittato di quei buoni configli, 
e avviamenti, pieni d’ ardore per continuare e procacciarli un 
folido avvenire per viver felici. 

Lo feopo comune è moltiplicar la famiglia, arricchire, i 
ricchi aumentare le ricchezze, lalire a gli onori, e i perve- 
nutivi già avanzarvi!! in infinito. La Mercatura, 1’ Avvoca- 
tura, 
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tura, la Medicina, il Magiftrato, la Guerra, ec. fono i veicoli 
o mezzi a confeguire i varj fini della Società. Chi potette 
leggere ne i penfieri degli uomini in quella età, ogni Mercante 
fi propone milioni, 1’ Avvocato agiugnerà Cicerone, il Medico 
Efculapio, ogni Magiftrato farà il Mazzarrino de i Rè, tutti 
gli Eferciti non refpirano che le conquifte d’ Aleffandro 
Magno. Di quelle vanità fono occupate generalmente le 
menti degli uomini in quella età progrediva, proponendoli 
ognuno fu quelle vifioni la luo felicità. 

Nè quella eforbitanza di penfieri è tanto da deprezzarli, 
perchè dei propofiti umani fegue come della generazione delle 
cofe, che per vederne fecondare un certo numero ci bifogna 
progettare una quantità fommamente maggiore di femi, che 
non importanto quelle piante, che vegghiamo germogliare, e 
degli uomini, e degli animali fegue lo Hello : Ed a quella 
vaftità di penfieri, che per lo più è /proporzionata alle 
circoftanze prefenti dei penfatori, fi devono quelle ftraordi- 
narie progrellioni, che li /ciocchi, e i làvj egualmente ammirano 
tanto. 

E perchè la rettitudine, 1’ oneftà, la fincerità, la giuftizia, 
e ogni altra vera virtù il mondo conofce, che quantunque 
commendate da ognuno, rarilfimi non dimeno fono quei che 
le praticano, e in confeguenza quei che le favorifeono, (per 
le ragioni, che fi diranno nel feguente Capitolo) il Mercante 
delle fraudi, il Curiale della bugia, il Magiftrato della ingiufti- 
zia, il Cortigiano della cabala, della ippocrjfia quei che 
calcano la ftrada ove credono, che quella convenga, li fervono 
come di meftrui per render maggiormente efficaci i mezzi 
o profeffioni che abbiano intraprefo, onde venire al confegui- ' 
mento de i loro propofiti. 

In 
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In fomma in quella media età è che 1 ’ uomo, cioè la maggior 
parte fa il malli mo sforzo de i fuoi talenti, poiché allora 
è maffimamente in illato di permutar le fue arti con quella 
fortuna, eh’ ei fi Ila predilo per la fua felicità. Quando all’ 
accollarli de i 50, o 55 anni, corfa la pili fervorofu carriera 
del pervenire, cominciando a fentire i forieri della vecchiezza, 
ognuno li volta indietro a dare un’ occhiata al palìato, e i più 
toccando con mano la vanità degli eforbitanti intrapreli proget- 
ti, inclulivi quelli che fieno riefeiti felicemente, quali tutti 
rallentano il loro corfo ; il Mercante non arrifehia più tanto i 
fuoi capitali, il Politico fente il ridicolo della fua ambizione, e 
chiunque è nel grado della maggiore eminenza non brama che 
ritrarlì alla quiete ; e quei che non fanno quello ritiro fono 
fempre combattuti da quella vera felicità, che promette loro 
quello flato, e inliemc da quella bugia, o vanità dello flato 
luminofo, nel quale gemono, per cui elìèndofi abituati a penfare 
lino allora falfamente, non hanno cuore ballante d’ abbando- 
nar quella vita, cui bellemmiando lempre, fempre però come 
tanti pazzi, martiri di quella contradizione, vi continuano 
dentro fino alla morte. 

Quello, che gli fa riguardar tanto in quella età al palìato, e 
in gran parte ravvederfene, fono i mali, eh’ ei prevedono 
lòvraflargli nell’ avvenire, poiché cominciando la Natura* dove 
fino allora gli aveva fempre aiutati, ad aver’ eflà bifogno d’ 
aiuto, cominciano efii a fentirfi mortali, e mancando le forze, 
fi diffidano di poter fare maggiori acquifli, e molti diventano 
tanto deboli, che anche ricchiffimi elìèndo, diffidano che 
quelle ricchezze polfano ballargli a terminare agiatamente 
la poca vita, che refla ; onde nafee la viliffima avarizia, che a 
mifura dell’ avanzar dell’ età s’ avanza anch’ effa, a fegno di 
rendere i cuori, che ella polfegga, efferi, per così dire, afìratti 
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dalla umanità, Spogliandogli afFatto di ogni traccia di coni- 
palTione per gli altri individui, fino di quei del proprio fan- 
gue ; tanto che non vi è di quelli mefehini oggetto 
nella focietà più dilprezzato, nè per verità più difprcge- 
vole. 

La Gotta, i Reumatismi, la villa che s’ indebolifce, lo llomaco 
che non fa le fue digellioni validamente, e tutte le membra 
che vanno mancando, quali a poco a poco, c quali come 
tocchi da un fulmine, della loro leggiadria, (frutti la maggior 
parte d’ averne troppo gcnerolàmente fpefe le facoltà nell’ età 
florida) fono tanti argomenti affliggenti d’ una morte, non 
tanto fino allora temuta ; c di quelli penfieri occupato 1’ 
uomo malfimamente, parte pentiti degli errori pafiati, e quei 
foprattutto, che hanno viflùto bene, confidandoli colla fiducia 
d’ una vita eterna, e altri rivolti a una vita imaginaria, eh’ ei 
credono continuare (quelli clic ne hanno) nelle loro ricchezze ; 
onde fono nati quei perpetui Fedecommelfi, che hanno rovi- 
nato la Società, (come fi è mollrato nel Capitolo delle Leggi) 
e quei tanti fontuofi monumenti, che tanta vecchiaia fi è 
lafciata, e lafcia per dopo morte, la quale in vita non ave- 
rebbe dato un forlb d’ acqua a Lazzaro, che glie 1’ avelie 
chiedo per amor di Dio. Così mancando fempre più le forze 
corporali, anche quelle della mente vengono meno, ed ecco la 
languente decrepità, ove 1’ uomo fi riduce alla llelfa imbecilli- 
tà dell’ infanzia, c finifee fenza aver realmente goduto di 
quelle felicità, che di mano in mano fi era propofte. 

Da quello difeorfo parrà a chi legge avere io voluto con- 
cludere, che in quello mondo niuno polla giugnere a una vita 
febee. E veramente quando fi parli d’ una perfetta, o Sui 
intera felicità, dirò di noi, come Gesù Crillo dille di fe, che 
il fuo Regno non era di quello Mondo ; poiché attefa la fragi- 
lità 
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lità de i noftri fenfi, o ila la loro paftlbilità a tante alterazioni, 
onde nafee il non mai collante perfetto accordo tra loro, la 
nollra mente, che è la fede del piacere, non può ertere mai 
perfettamente contenta, o Ha godere perfetta felicità. E per 
un faggio di quella verità ritraggali chi legge a penfare ad 
alcun fogno, eh’ ei fi ricordi d’ aver fatto piacevole, e vedrà, 
che il piacer di quel fogno in comparazione de i piaceri avuti 
vegliando farà llato, quanto umanamente può concepirli, per- 
fetto ; e la ragione di quello 11 è, che quel piacere fognato 
non ha avuto veruno intoppo corporeo, che interrompefle le 
linee di cui era comporto ; lo Hello troverà chi fi revochi alla 
memoria, per efempio, d’ aver deliderata ardentemente una 
bella fpola, un pollo luminofo, un Regno, nel cui portèllo 11 
Ila figurato infinito piacere ; pervenuto a quei tali portelli il 
piacere farà flato fempre meno perfetto di quando ei li tratte- 
neva nel figurarfelo, perchè quella imaginazione non era affet- 
ta da quei corporei neceflariamentc dilpiacevoli, che interrom- 
pono la perfezione del diletto. Sicché Criftianamente, e filo- 
lòficamente parlando colui farà più felice, il quale farà meno 
infelice degli altri. 

Noi abbiamo detto, che il piacere dell’ uomo ftà nel pal- 
lierò, o Ha nella mente. I fuoi fenfi fono i termini, nel cui 
potere ftà per lo più d’ interrompere quello piacere. Dunque 
il fegreto di pervenire a quella felicità con manco interni zzione, 
che Ila poflibile, è quello di farli padrone quanto mai fi porta, 
de i fenfi. Nella adolefcenza i noftri educatori polfono bene 
inoltrarci i mezzi da pervenire a quello dominio, ma pel confe- 
guimento di quello fine ci vuole quali un miracolo della 
Divina previdenza, che fpoftì tutta la violenza degli impulfi 
della umanità, c fupplifca alla mancanza della esperienza, che 
fuol’ elfere la fapiente Maeftra ; e nella gioventù al bollore de 
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i fenfi fi aggiugnc la maggior libertà di fodisfar gli appetiti ; 
verfo la maturità comincia 1’ uomo a potere eflèr capace d’ una 
vera felicità, perchè allora può con maggior maturità di cono- , 
feimento porre a i fuoi fenfi qualunque Legge. 

Lo fiato piu profilino alla felicità è quello dei poveri. Con- 
fideriamo un Villano, un Muratore, un Calzolaro, nel tempo, 
che i Civili gli ftimano più infelici, che è quello del loro lavoro, 
e li vedremo per lo più lieti accompagnar le fatiche con delle 
piacevoli canzonette, e fino burlarfi di quei che vedono girar- 
fi intorno, i quali godono maggior’ ozio di loro. 

La ragione di quefta loro felicità, eliminandola bene, trovere- 
mo non eflèr’ altro, che il non aver nozioni più fublimi, che 
li tormentino, e gli impedivano di contentarli di quello fiato, 
nel quale vivono. Noi dunque abbiamo da armarci per com- 
battere quelle nozioni fublimi, riguardo allo fiato noftro, le qua- 
li ci poflòno far defiderare circoftanze fuperiori a quelle, in cui 
ci troviamo fituati; Serviet ceternum qui parvo ncfciet uti , dice 
il moralifiimo Orazio ; non potrà mai eflèr padrone di fe Hello 
colui, il quale non faprà fare col poco. Quello faper fare col 
poco, non vuol dir’ altro, che prender le mire proporzionate a 
quelle facoltà che noi poflègghiamo. 

Perchè quefta proporzione non ci manchi fra mano, la vera 
regola è dì prendere quelle mire l'emprc più baflè, clic allora 
1’ inganno è lempre foave ; e all’ oppofto quando le mire fi 
fono prefe più alte delle facoltà, 1’ inganno è fempre difgufto- 
fo. Un’ uomo, che abbia d’ entrata dieci, fe nel difegnar le 
fue fpefe ci fi limiti a cinque, {ebbene ci fi farà ingannato a 
uno a due, onde fi trovi in capo all’ anno avere fpefo fei o 
lètte, fempre fi troverà in avanzo di tre, o quattro. Ma fé egli 
averà prefo le mire a dieci, ficcome d’ ordinario 1’ uomo non 
può mai milurarfi con una perfetta efattezza, fi trovi avere 
fpefo dodici, quefto farà un difpiacerc, che lo farà feinprc 
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forvo di quel due di più, che gli manca, e gl’ impedirà di 
viver felice. 

I più foggctti a quella infelicità fono gli abitatori delle Città 
grandi, ove il luiTo matirizza i cuori di quelli, che hanno, 
e di quelli che non hanno. Quello luffo fa impazzire i piu favj, 
perchè tanti, che per i loro proprj principj 1’ aborrirebbono, una 
Moglie, una Madre, un Figliolo, che il trovi infetto di quello 
morbo, difordina tutta una famiglia. Confederando in fc 
Hello, che lìa quello lulìo, lì troverà, che niuna cofa rende 
più ridicolo un’ Uomo, o una Donna, di quella pallìone. 
Quando un’ Uomo, o una Donna hanno un bel vellito di 
panno, o di feta indollb, hanno fodisfatto al comodo, e al 
decoro, fenza alterare le mifure delle loro entrate, e in confe- 
guenza il Siftema della loro felicità ; ma il lulìo, che non 
vuole quella felicità, fuggerifce un gallone, un ricamo ; il 
quale non sò quanto contribuita al decoro, ma al comodo non 
contribuite nulla, e Ibilancia quafi fempre le mifure delle ren- 
dite d’ una famiglia. Io voglio un gran bene alla Plebe di Londra, 
la quale di niuna cofa li compiace maggiormente, che, quando le 
riefee di fporcare con qualche lordura un’ Uomo, che ella incon- 
tri per le llradc a piede carico di galloni d’ argento, o d’ oro. 
Le trine ancora fono un’ articolo il più difpendiofo, e il più 
inutile, che lìa al mondo, c più di tutti quello de i diamanti, 
e altre pietre preziofe, per cui non {blamente le famiglie s’ 
impoveritone del necelfario alla vita, ma gli uomini diventano 
così ingiufti, che terranno morti per efempio 50 m. feudi in un 
limile capitale, e lafceranno languire impagati dei poveri credi- 
tori alla fbmma di non più di dicci, o dodici mila, e talvolta 
di poche centinaia, oltre il danno di tanto denaro che 1 ’ Europa 
prodiga in fimili bagattelle, e che non ricircola più nelle borfe 
donde fi parte. 

Ma 
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Ma del tormento di tutti quelli, e d’ ogni altra forte di 
rovinofi fupcrflui, il Tiranno più grande è 1’ Ambizione di • * 
prcpotere nella Società, o lìa dominare altrui. In quello 
abbiamo villo vacillare i più favj. Niuno era piò in illato 
di farli felice di Cicerone, dopo di elìerli riconciliato con 
Cefare. In una fua Lettera a Attico lì protella d’ eflèr tanto 
contento della vita lòlitaria, e filofofica, che allora flava 
guftando in una fua villa, che vorrebbe aver barattato con ella 
il fuo Confolato. Eppur morto Celiare lì lafciò ritentare dall’ 
ambizione di dominare, e per un mezzo di ritornare fulla 
leena lì accollò al giovane Augufto, illigandolo a vendicare la 
morte del Padre ; e fu fu quello.; venerabile avanzo della Liber- 
tà Romana, che quell’ imberbe Tiranno fece le prime prove 
della fua gratitudine, dando la tella di sì illuftre Cittadino per 
prezzo della fua riconciliazione con Antonio. 

Scipione, e Lucullo, tanto lodati da Cicerone medelìmo, 
furono affai in quella materia più faggi ; poiché dilìngannati 
ambidue dall’ ingratitudine d’ una patria, che avevano fervita 
con tanta gloria, e fpezialmente il primo, che 1’ aveva liberata 
dalle mani d’ Annibaie, e condotta a diftruggere i Cartagi- 
nelì, lì riduffero alle loro Ville, ove finirono la vita felicemen- 
te. Pomponio Attico foggetto, di cui lo fteffo Cicerone fé 
tanto cafo, fu anche più faggio di tutti quelli, poiché am- 
maeftrato da i pericoli de i virtuofì fuoi Compatriota, fù 
buon’ amico de i grandi, ma lì tenne fempre lontano dalle 
cure publichc, c da i partiti, e viflè lungamente felice. Ed è 
quello quell’ uomo, che io trovo in tutta 1’ antichità più de- 
gno d’ imitazione, fpezialmente da i ricchi, che fjbbene non 
ii curò di fervir la fua patria dominando, coll’ efercizio de i 
grandi impieghi, pure fervi fempre tutti quei privati, che 
ricorfero a lui, sì di cordìglio, come d’ aiuto, tanto che niu- 
no 
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no fi trova lodato quanto egli non meno per la umanità, che 
per la prudenza. Non oftantc perchè il Tervirc la patria nc i 
publici impieghi è Tempre lodevole, e neceflario in chi fi trovi 
in circoftanze, che lo permettano, Caton maggiore è per quello 
il più inimitabile Ipezialmente da i Cittadini di Patria libera, 
poiché ei fodisfece Tempre onoratamente a quegli incarichi che 
la Patria volle conTerirgli, c appena terminate le Tue incumben- 
ze tornava Tempre a quel periodo di vita Tolitaria, e campellre, 
onde s’ era ritratto nell’ intraprendere quegli impieghi. E 
Giovanni de’ Medici prima di morire infinuò ai Tuoi figlioli di 
non prendere dello Stato più di quello che la Republica avelie 
voluto dargli, che così conoTciutafi quella loro moderazione 
vi averebbono avuto parte maggiore di quella aveflèro defide- 
rato, e Tarebbono meno perTeguitati dagl’ invidiofi della loro 
grandezza. 

Anco nella vita più attiva può 1’ uomo trovar la Tua quiete, 
o fia la Tua felicità, pure eh’ ei fi prefìgga di combattere i Tuoi 
defiderj, e non fi laTci da elfi traTportare oltre i confini d’ una 
certa moderazione, proporzionata alle Tue circoftanze ; perchè 
altrimenti gli conviene far troppa guerra co i penfieri e appetiti 
degli altri, i quali o vogliono le medefime coTe di noi, o veden- 
doci acquiftar più terreno di quello credono appartenerci, per 
pura invidia fi muovono a combatterci alfine d’ impedire, o 
interrompere i noftri progrelfi ; da i quali impedimenti nafce 
la noftra amarezza, o fia la nollra iuTclicità. 

Ma quella limitazione di defiderj, o fia moderazione di 
penTare, che è uno de i principali canoni della morale, non 
può acquillarfi che per una buona educazione che ci fi dia a 
buon’ ora, e per un’ altra educazione che 1’ uomo dia nel 
crelcer degli anni a le medefitno, avezzandofi a conlìderarc 
fpefib la condizione delle cofe umane in generale e in partico- 
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lare, e quanto breve fia il viaggio di quella vita, quanto poco 
ci voglia per mantenere il noftro individuo, e quanto frivole e 
palTeggiere fieno quelle che volgarmente chiamiamo umane 
grandezze ; e tutti quelli, i quali nel loro penliero li reputano 
infelici, per poco che li facciano a efaminare la loro condotta, 
troveranno che elfi furono i fabri della loro infelicità con avere 
ecceduto quella moderazione. 

Ma noi liamo quali fempre ingiulli nel giudicar noi medeli- 
mi, poiché feguendo troppo ciecamente le chiamate della Na- 
tura, la quale è fempre progrediva, fodisfatto un dcliderio fom- 
minillrandocene fempre de i nuovi, liamo per lo più fordi alla 
ragione, la quale non lafcia di mollrarci in qualunque occafi- 
one li fcogli che bifogna fuperare in quelle progreffioni, e in 
vece d’ incolpare la noltra debolezza d’ avere afcoltato più i 
configli pericolofi della prima, che le prudenti inlinuazioni 
di quell’ ultima, quando alcuna cofa non ci fuccede felicemen- 
te, incolpiamo in un certo modo la divina previdenza che non 
abbia fecondato i noftri difegni, piuttollo che la noftra temeri- 
tà d’ avere intrapreli progetti di troppo difficile riefeita. Il 
Mercante che per troppa avidità di guadagno confidò troppo i 
fuoi capitali alla forte, in cambio di attribuire i fuoi infortunj 
a quella fua troppa avidità, ne dà tutta la colpa alla forte ; 
mirando a quei pochiffimi fidamente cui la forte abbia fecon- 
dato in limili imprefe, fenza piuttollo confiderare a quei tanti, 
i quali medefimamente com’ egli, e come era più ragionevole, 
vi erono periti. 

L’ ambiziofo, che fi. era prefilTo di comandare il Mondo a 
fuo modo, tutti quei progetti eh’ fi trova frullrati, in cambio 
di metterli a conto della fua fmifurata ambizione, bellemmia 
tutti quelli che s’ oppongono al compimento di quei progetti. 
Io ho conofciuto un fapientiffimo uomo, il quale elfendo uno 
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de i primi Miniftri d’ un Regno molto confiderabile, ogni 
volta eh’ ci vedeva alcuno de’ Tuoi configli ottenere divedo 
fine da quello che egli ne aveva concepito, fene affliggeva 
fino a venirgli la febbre ; tanto che io mi trovavo fpcfflliimc 
volte a confidarlo, e tutti i miei argomenti confiftevano in 
ricordargli che quefto mondo non era noftro, e clic tutti gli 
altri che potevano averci parte, facevano ogni pofiìbile per 
difporne a loro modo. E febbene quefto grand’ uomo non fi 
moveva che per principj di zelo pel bene del Regno che 
governava, e pel decoro del Principe cui fcrviva, non fi può 
nondimeno non attribuire in un certo modo a fua colpa 
quella infelicità che gliene rifultava. Su che c da riflettere 
che molto rari fono quegli uomini, i quali dotati d’ un certo 
fervore per la verità e per la giuftizia, che è lo ftefio, abbiano 
poi pronto un vafo d’ acqua frelea, o fia una perfetta rafle- 
gnazionc, per ifmorzar quel fervore, fubito che abbiano fodif- 
latto al debito loro di promovere il bene, tanto clic il contrario 
dito de i loro configli non abbia da turbar punto la quiete dell’ 
animo loro, o fia la loro felicità. 

Catone iuniore, a cui io comparo, quanto alla mallima 
integrità, quefto mio Eroe, aveva aneli’ egli quefto cccefi'o di 
fervore e di zelo, che a forza di pertinacia nel perfeguitar quei 
provedimenti eh’ ei credeva utili alla Rcpublica, fofnminiftrò (a 
mio credere) non poca materia a quel fuoco che accefe quei 
gran partiti, e piuttofto che vederla deviare dal buon fiftema 
in cui 1’ aveva trovata, elefle di darli la morte. Quefto fatto 
di Catone, tanto lodato generalmente, fa nondimeno vedere, 
che Catone non pensò giufto, poiché fc dati i configli, che ci 
credeva falutari, vedendo che la maggior parte non voleva 
feguirli, fi fofle fatto una ragione che egli folo non era tutta 
la Rcpublica, ed avelie prefo il partito di temporeggiare, 
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c rifèrbarfi a occafioni migliori (come faceva Ariftide ogni volta 
che qualche /edizione lo attraverfava) o quei partiti fi iàrebbo- 
no lèdati, e la Republica farebbe tornata al vivere di prima' 
(che forfè fenza 1’ oftinazione di Catone contro Celare, c il fuo 
attacco a Pompeo vi farebbe tornata) o egli averebbe potuto 
finire la vita tranquillamente, e non ci farebbe fiato bifogno 
del rimedio del pugnale per por fine alle anguftic dell’ animo 
fuo : Efpediente, che denota piuttofto una brutale impazienza, 
che una vera filofofia ; tanto più che le propofizioni di Cefare 
lo efimevano da qualunque viltà avelie potuto diminuire la 
dignità del fuo carattere. Dunque anche Catone con quella 
indomita pertinacia fù il fabro della fua infelicità. 

Ma le le guerre onefte che gli uomini fanno a gli altri 
uomini, quali fono quelle di cui abbiamo parlato fin’ ora, fono 
di grande impedimento a confeguire la quiete, o fia felicità 
umana, le difonefte poi fono un vero inferno a quei che vi mi- 
litano dentro ; poiché oltre la forza de i noftri avverfarj, che ci 
bifogna combattere, vi fono anche i tormenti continui della 
noftra cofcicnza, che ci rimorde, e che è il noftro giudice inefo- 
rabile. 

L’ amminiftratore del publico, e de i privati, il quale efèr- 
cita la fua amminiftrazione infedelmente, farà più ricco del 
fido amminiftratore ; ma tutta quella ricchezza non compen- 
ferà il minimo de i timori d’ un profilino o remoto fcoprimento 
della fua infedeltà, c il rimorfo d’ eflère infido non ceflèrà un 
momento di rimproverarlo. Lo fteflò làrà d’ un Giudice 
che venda la giuftizia, e d’ ogni altro mercenario di federa or - 
gini. 

Un terzo genere di guerra fi fanno gli uomini, che non 
meno delle altre due forti accennate di fopra li rende grande- 
mente infelici ; quali fono la prodigalità, 1’ avarizia, i pazzi >t 
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amori, il giuoco, per cui trovandoli 1’ uomo Tempre alterate 
le proprie mifure o mentali o fifiche, non può mai per- 
venire a quella tranquillità d’ animo o Ila felicità eh’ ei 
delidera. 

A tutte quelle guerre le n’ aggiugne un’ altra, ed è la com- 
parazione che noi facciamo tra ’l noltro flato c quello di coloro 
che fono lituati in circoftanze fuperiori alle noftrc ; al qual 
mancamento è molto pronto il rimedio, che è di fare tutto il 
contrario, cioè compararli con quegli infiniti che Hanno peggio 
di noi, e allora in cambio d’ invidiare i maggiori, compiangere- 
mo quei che fono più infelici di noi, e ringrazieremo la Divina 
Providenza di averci prediletto col dono d’ uno flato più dovi- 
ziofo, omcno infelice. 

Oltre tutte le forti d’ infelici da noi fin qui nominati, noi 
abbiamo in Italia un numero infinito di perfone infelici per 
filicina, o fia nccclTariamentc, e in quello abbiamo per com- 
pagni la Francia, la Spagna, e molte altre Regioni d’ Europa. 
Quelli fono tanti Nobili poveri, i quali non hanno di che vi- 
vere fecondo i principj, ne i quali fono flati educati. Quello 
difordine, il quale è grande rifpctto alle perfone che concerne, 
ma anche maggiore rifpetto alle Società in cui regna, procede 
dalla fallita d’ un principio. Il principio eh’ io credo falfo, 
c che però è facrofanto nelle menti dell’ Univerfale, a caufa 
de i rcfpcttivi governi che lo favorilcono, è che la nobiltà fia 
un pregio che non fi perde mai. Il dire che la Nobiltà fia un 
pregio imperdibile, è lo lidio che dire che la nobiltà è eterna, 
e che quella è il folo topico, che degenera dal Sillema 
univerfale della Natura, la quale ha difpollo un periodo co- 
mune a tutti gli uomini, c a tutte quelle cofe che li circonda- 
no, di principio e di fine. 

Pp 2 Gl’ 


Digitized by Google 


ì 9 i ISTORIA CRITICA 

Gl’ Inglcfi hanno a mio parere penfato in quella materia 
più giuilo d’ ogni altra Nazione, poiché non danno titolo 
di Nobile che a i Pari del Regno, i quali hanno tutti facoltà 
badanti da fodencrne la dignità, e quando ad alcuno vengano 
a mancare le ricchezze in modo da non poter fodenère il loro 
carattere, il Governo fupplifcc con delle cariche lucrofe, che li 
fomminidrano quell’ aiuto, o il Ré affegna loro peniioni che 
facciano 1’ equivalente. Né i fratelli o figlioli loro, oltre il pri- 
mogenito, che è nobile di prefunzione, fono chiamati Nobili, 
ma (empiici Gentiluomini, a i quali è lecito 1’ efercizio d’ ogni 
arte di quelle che fi chiamano liberali per vivere ; tanto che il 
primo Pari del Regno non ifdegnadi vedere che un fuo paren- 
te, anche che fofie fratello o figliolo, il quale pratichi la mer- 
catura, il Foro, la Medicina, ec. 

Di quedo metodo avrebbe bifogno in grandidìma parte 
l’ Italia più d’ ogni altra delle fopra accennate altre Provincie, 
le quali pafeono moltiduni anzi la maggior parte di quei fa- 
melici poveri Nobili col pane della Guerra, ciocché non può 
far tanto l’ Italia attefa la pofizione delle fue circodanze. Nè 
quedi Nobili, che noi abbiamo detto d’ Inghilterra hanno fo- 
lamente il nome di Nobili, ma fono membri nati della Came- 
ra detta de i Pari, ed Inumo la forma de i Giudizzj della per- 
fona differente da quella de i loro parenti e degli altri che non 
fono Pari, e in confeguenza clic non fono detti Nobili, diffe- 
rente anche la qualità delle pene, c godono molte preeminen- 
ze che li didinguono da tutti gli altri. Quedo efempio Inglefè 
febbene non farebbe praticabile in Italia letteralmente, poiché 
a riferva della Sicilia, non fono tali Camere di Parlamento da 
fomminidrare occafione a tali didinzioni ; vi fono però in 
quella vece i Senati, c in quelle Provincie e Città, ove non è 
quello nome di Senato, fono Magidrati equivalenti, a i quali 
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non potendoli pervenire, come abbiamo detto nel precedente 
Capitolo del Mimftcro, che farebbe efpediente di farli, fenza 
un certo ccnfo confidente in beni di terra, come li ufa in 
Inghilterra per i Membri della Camera de i Comuni, quei 
Nobili, che li trovaflèro di non avere un tal cenfo, c per 
quello inabili a quei Senati o Magiftrati, farebbcno neceffaria- 
mente come gl’ Inglefi, i quali ricorrono a quelle oncftc in- 
duflrie da noi poco fopra nominate per vivere, e potrebbono 
avanzarli a quella felicità, a cui ognuno fecondo le fue circoftan- 
ze afpira di pervenire, inclufavi quella di rientrare per via delle 
ricchezze, che acquiftaffero, in quel cerchia nobile da cui la 
povertà li aveva divili. 

Cosi quella forte d’ infelici che ora coll’ ozio, e molti colla 
violenza che ifpira loro quella prefunzione di nobiltà, che li 
fa concepire una fpccie d’ ipoteca fui rimanente del popolo, 
eh’ ei chiamano inferiore, viene a far le veci delle oziole api 
cattive, le quali vivono del miele raccolto dalle api buone, 
verrebbono a edere api buone anch’ effe, utili a loro medefimi 
e alle refpettive focietà in cui vivono ; laddove prefentemente 
fono a carico a fe, ai particolari che li circondano, e a tutta 
la Republica inlìeme. Ed è si vero quello mio difeorfo, eh’ 
io mi ricordo d’ aver fentita quantità grande di tali Nobili 
poveri bellemmiare la propria condizione di Nobile, come un’ 
impedimento a intraprendere certe profellioni, per le quali vede- 
vano chiariffimo, che averebbono potuto fanar le piaghe della 
loro povertà. 

Da quanto abbiamo cfpotto fin’ ora in quello Capitolo riful- 
ta chiarifilmo che ficcome noi liamo i fabri de i noftri mali 
morali, o Ila della nollra morale infelicità, così noi polliamo 
effere gli autori della nollra morale beatitudine, ciocche non 
può confeguirlì che per via d’ una guerra collante che noi 
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facciamo a i noftri difordinati appetiti, conducendo le noftre 
circoftanze alla pollibile indipendenza dal volere degli altri col 
mezo dell’ induftria delle noftre mani e del noftro ingegno, 
quelli che fono poveri, e quelli che hanno commodi ballanti 
colla moderazione, e gli uni e gli altri colla raflegnazione a 
quello ftato, in cui, dopo uliti quei mezi che Dio e la Natura 
ci fomminiftrano, ci troviamo fttuati. Allora niun fuperfluo, 
fproporzianato alle noftre circoftanze, farà il noftro Tiranno, la 
fuperbia, l’ ingiuftizia, 1’ ambizione, 1’ invidia non avranno 
alcuna forza fopra di noi; la fobrietà, la verità, la fempli- 
cità, ed ogni onefto modo di vivere faranno le bali de i noftri 
piaceri. 

Ed è da avvertire, che quello li dice quanto alla raflègna- 
zione allo ftato in cui liamo lituati non fololi riferite allo ftato 
mediocre, o povero, o ofeuro, ma anche al ricco, al commodo, 
e al luminofo : per efempio un Principe ha bifogno di una 
grandiiìima raflegnazione per non tediarli del pefo del fuo 
Principato ; poiché quanto più avrà di conofcimento, tanto 
più toccherà con mano che ogni mediocremente ricco privato 
potrà eflere più felice di lui ; e tanto più farà tentato di 
fouoter quel pefo e particolarizarli per confeguire quella felici 
tà. Ma quello è per lo più un rimedio peggiore del male 
d’ eflcr Principe, perchè divenuto privato viene afentirei mali 
che porta foco quella condizione, i quali non conofceva prima 
di entrarvi dentro, e a conofcere e fofpirare le dolcezze che 
allora folo s’ accorge poterli guftare nel Principato. E fono 
piene le iftorie di Rè, i quali infaftiditi dagl’ incommodi del 
regnare hanno deporto con gran rifolutezza l’ Impero, e hanno 
palìàto il refto della vita pieni di rimorli e di pentimenti di 
quelle loro rinunzie. Quello eh’ io dico de i Principi deve 
intenderli di qualunque altro che li fpogli d’ impieghi grandi 
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che lo rendevano rifpettabile, o de i proprj beni per donarli 
ad altri, effendo ripieni i Tribunali di liti intentate da i dona- 
tori per i Spogliare de i loro doni le perfone donate. Nè io dico 
quello per bialimarc la morale di quelli doni o rcnunzie, ma 
folo per la lloria de gli effetti che elle producono, quando i 
rinunzianti e i donatori non abbiano impetrato prima da Dio 
la grazia di non incorrere poi in quei pentimenti, nel quid calo 
non ha 1’ umanità atto nè più grande, nè più virtuofo. 

Con quelli prelìdj 1’ uomo potrà facilmente medicare i mali 
dell’ animo fuo, e conlèguire facilmente la lànità di cui il fuo 
corpo farà capace, onde la vita farà più lunga e meno penola ; 
la fua cofcienza non turberà il fuo ripofo, che è quanto può 
concludere una vita moralmente felice. 


Della Libertà. 

CAP. ultimo. 

D ELLA eccellenza dell’ uomo fopra ogni altro individuo 
della Terra non li può affegnare pili invincibile tellimo- 
nianza di quella, che noi troviamo nella Generi, per bocca 
dello Hello Divino fuo Creatore, allora che nel formarlo dille, 
che lo faceva a imagine e fimilitudine fua. 

Ma per concludere quella verità anco filoloficamente io 
dico, che quattro fono le prove principali che lo dimollrano. 
La prima è che 1’ uomo è il folo vivente che riconofca un Dio 
che 1’ ha creato. La feconda è che egli conduce tutte le altre 
Creature all’ ufo che a lui piaccia di farne. La terza è, eh’ ci 
giugne a dominare gl’ individui della fua fpecie medefima, o 
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fieno gli altri uomini ; e finalmente le proprie paflìoni, che è 
lo sforzo più grande del fuo valore. La fua forza preponde- 
rante Uà nella eftenfione del fuo raziocinio. Con quello ra- 
ziocinio viene 1’ uomo a moltiplicare qualunque fua facoltà 
quanto gli bifogna per confeguire quei fini eh’ ei fi propone. 
Quindi è eh’ egli è capace di molti vizj e di molte virtù. I 
fuoi bifogni fono le forgenti de i fuoi appetiti. Quelli bifogni 
altri fono i puri naturali, cioè i nati con lui, per indurlo a 
procacciarli il proprio follentamento, c a prellarfi alla propaga- 
zione della propria fua fpecie ; altri fono invenzione della Socie- 
tà. I primi, che confillono nel puro vitto, nel puro vellito, 
nel puro tetto, cc. fono i più femplici, e di più facile acquifi- 
zione. I bifogni introdotti dalla Società, non fono, per così 
dire, che una fublimazione de i bifogni inferiti in noi dalla 
natura. Per efempio, la Natura ci neceiìita a prender cibo 
quanto balla a tenere in vita il nollro corpo ; la Società ci 
fublima quello bifogno con fedurci a prenderne con varietà 
c delicatezza, per aguzzar maggiormente il nollro appetito. 
La Natura ci chiama a veltirci quanto balla per difenderci 
dalle ingiurie delle llagioni, la Società ci vuole velliti pulita- 
mente, lulTuriofamente ; e così d’ ogni altro nollro bifogno. 

Fino che 1’ uomo è per la fua collituzione obbligato a fup- 
plire a i puri bifogni impollici dalla Natura vive fempre in 
material Servitù. L’ unico penfiero che occupi 1’ uomo, 
mentre è obbligato a procurarli il fupplimento a quelli primi 
bifogni, è quello di emergere da una tal fervitù, o fia di porli in 
uno flato da non dover più dipendere dal lavoro delle fuc 
braccia per vivere, che è il primo grado, o flato di Liber- 
tà. 

Se all’ uomo folle dato comunemente il dono di limitare 
i proprj appetiti a quello che gli è puramente necellàrio per 
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vivere, giunto a termine di monti ficurezza per ottener quello 
fine, farebbe di già emerfo dalla ferviti!, che abbiamo detto, 
e potrebbe contarli tra i liberi interamente. Ma la Natura ci 
ha fatto talmente progredivi nc i noftri defiderj, che adempi- 
tone uno fubito ce ne fomminiilra de i nuovi, e così in infinito ; 
tanto che fatto 1’ acquifto del puro neceflàrio alla vita, noi ne 
meditiamo fubito un’ altro per quei fuperflui che li fono più 
vicini, e fatto 1’ acquifto di quei fuperflui, combattiamo 
per altri fuperflui, e poi per altri ; talmente che fi può dire, 
che la noftra vita non è che un continuo vortice di defi— 
derj, agitato da un perpetuo moto, e che non ghigne alla 
quiete che colla morte. 

E’ quefta idea della Libertà nata con noi, come quella del < 
cibarli, della generazione, e con noi 1’ hanno comune tutti 
gli altri viventi ■ anzi le Piante fteflè, gli Elementi medeftmi 
non refpirano che libertà. Ma la Divina Providenza ha alle 
Beftie, alle Piante, a gli Elementi impofte certe ncccllità, per 
cui la loro libertà c limitata onninamente, onde non poflono 
eccederne i termini. A noi parimente ha la Divina Providen- 
za con certe leggi o necellità limitata la libertà materiale, ma 
ci ha lafciato il campo aperto alla libertà metafilica o mentale, 
che e quello che fi dice libero arbitrio, febbene ci ha colla 
Legge rivelata e colla ragione prefifli i termini di detta libertà. 
Contro quelle limitazioni o leggi che Dio ha impofte alla 
libertà materiale de i noftri membri, non meno che contro 
quelle appofte alla libertà della mente, combatte 1’ uomo con- 
tinuamente, credendo che la fua maggiore felicità ftia fi- 
tuata in una libertà infinita sì nell’ operare che nel pen- 
fare. 

E quanto alla libertà materiale niuno è che fia contento, o 
almeno rariflimi, delle facoltà de i proprj membri sì intrinfeche 
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come acquilìte. Per elèmpio la Natura ci ha dato la facoltà 
di muovere i piedi per ifprigionarci dalla necellità di ilare 
fèmpre fermi in un luogo, e poterci traportare in qualunque 
altro luogo fuori di quello ove fiamo, quando ci pare di muo- 
verci. Vedendo altri uomini che li muovono con maggiore 
velocità di noi, fubito ci viene il deliderio d’ immitare quei 
che corrono più velocemente che noi non corriamo ; di 
poi giunti ad agguagliare quella velocità defideriamo di fu- 
pcrarla, c quando avvenga che noi riportiamo quella vittoria,, 
non ci rimanendo altri individui della noftra fpecic da fupcrare, 
un Can Levriero, un Cavallo di corfa, un Cervo divengono 
gli oggetti della noftra invidia nel corfo, c in quella funzione 
di correre li reputiamo più felici di noi. Di più a gli Uccelli 
ftefli invidiamo il volo ; e tanti pazzi li fon trovati, che talvolta- 
a fpefe del proprio collo fi fon provati a volare, e a i Pelei invi- 
diamo la facoltà di trafeorrere a loro talento i Fiumi e i Mari. 
E Mari, c Monti, e i Pianeti e le Stelle tutte, c gl’ immenlì 
fpazj dello Univerfo ognuno, o quali tutti vorrebbemo 
poter trafeorrere a noftro talento. Lo ftelfo fegue riguardo 
alla forza delle braccia, e di qualunque altro de i noftri. 
membri, licchè fentendo nominare Ercole, Achille, riamo 
fubito nel noftro Capo Ercoli e Achilli anco noi, c traf- 
corfa tutta la umana generazione forzuta palliamo a invi- 
diare le corna al Toro, le unghie al Leone, la propofeide 
all’ Elefante e limili. Tale è la noftra pazzia quanto alla ma- 
terial libertà delle membra. 

Quanto alla libertà metafilica o della mente, qui fta il noftro 
più crudele martirio. 

Niuno uomo, generalmente parlando, vorrebbe efler domi- 
nato da altri, onde non vi è Legge, quando la incontria- 
mo farci oftacolo all’ adempimento di qualche noftro appetito, là 
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quale non ci peli. Le Leggi Divine, le quali fono il principale 
oftacolo, che c’ impedifee di adempire le chiamate de i noftri len- 
ii, o fieno le tentazioni, in quelle cole che da Dio ci fono vietate, 
quando il fodisfare quegli appetiti non ha anche dalleLeggi Civili 
colla comminazione nelle pene proibito, fono da gli uomini ge- 
neralmente le meno oflcrvate ; e come il trafgredirc a dette 
Leggi Divine è quello, che noi dichiamo vizio, così la reli- 
giofa offervanza di dette Leggi lì dice virtù. Quella parola 
virtù vuol dire far forza a fe Hello, o fia dominare le proprie 
palììoni, che è quello, in cui li diffe nel principio di quello 
Cap. che conlìlìe il valor più grande dell’ uomo, o lìa la fua 
maggior perfezzione. 

Anco le Leggi Civili ci fono co i loro divieti moltilììmo a 
carico, e quando crediamo di potere evitar le pene che elle 
comminano, quafi tutti quelli, clic polì'ono non ollervarle, non 
le offervano. Tellimonio di quella verità fono i Ricchi, i 
quali potendo colle loro ricchezze intimorire i Magiftrati o 
corromperli, fono i meno olfervatori delle fuddette Leggi. 
Tellimonio di quella verità fono anco tutti quelli, i quali non 
avendo ricchezze che gli rendano rifpettabili, procurano di 
farli proteggere da i Potenti ; le quali protezzioni ellì non 
procurano per altro, che per render vano, o più debole che elTì 
polfono, il potere, che le Leggi hanno fopra di loro. 

Qualunque dipendenza abbiano gli uomini dagli altri 
uomini, lìa per incarichi publici, come per impieghi pri- 
vati, che è quello che lì dice fubordinazionc, viene ge- 
neralmente aborrita, e fatto da ognuno il godibile per 
fottrarfene, o non potendo fottrarfene affatto, per fòt— 
trarfene in parte; onde molti prendono gli Ulicj publici, e 
non gli efercitano, o non gli cfercitano puntualmente ; e allora 
vengono a rubare allegramente il quafi fempre rubato Publico 
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di quegli emolumenti, che a titolo di quegli Impieghi perci- 
pono, in tutto o in parte, a mifura del mancare, che efli 
Tanno al loro dovere, e così a proporzione fegue di quelli che 
Hanno lotto private fubordinazioni. 

In fomma qualunque cola, e qualunque perfona lì opponga 
alla nollra libertà di operare, viene dalla maggior parte aborrita 
generalmente. 

Offèrviamo a quello propoli to un Gelofo, e vedremo che 
chiunque lo impedifee di godere 1’ oggetto amato, è da lui 
nel fuo cuore dillrutto a ogni momento ; anzi un fofpetto 
imaginario gli fa bramar tal volta la morte d’ innocenti Rivali, 
che non fognarono mai di pofieder quell’ oggetto. 

Eguali e forfè maggiori fono le tragedie imaginarie, e anche 
molte volte effettive, che produce quel morbo pcftifero dell’ 
ambizione. Noi abbiamo detto che ognuno vorrebbe eflère 
fempre maggior cola di quel che è, e 1’ odio perpetuo, che 
abbiamo contro le cofe e le perfone, che c’ impedifeono di 
progredire. Da quello nafee 1’ invidia, che generalmente li 
porta a quelli ne i piedi de i quali vorrebbemo eller noi limati. 
Un fervitor di Livrèa non medita che entrare ne i piedi di 
quello, che è in più alto grado di lui preflo del fuo Padrone ; 
e quel maggior fervitore forfè cento volte il giorno li 
lìtua col deliderio ne i piedi del fuo Padrone mede- 
limo. 

Un fecondo genito, a riferva di pochi forniti di una folida 
Crilliana morale, non fofpira che di fuccedcrc al fuo maggior 
nato, c lo llelfo fanno intaniti figlioli, come altra volta li dilfe, 
a riguardo de i loro padri meddimi. 

Ma le Corti de i Principi fono i Campi più valli, ove ogni 
giorno, ogni momento leguono le maggiori llragi mentali del 
povero genere umano. Quello è il luogo ove il cuore e 
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la lingua non fono quali mai, o molto rare volte, d’ accordo 
Ognuno lunula fvifcerata amicizia co i fuoi eguali, r tipetto co 
i fuperiori, affetto verfo degli inferiori, e tutti inlieme fervi- 
dilfimo zelo verfo il Sovrano. Quivi ognuno corre per qua- 
lunque via la fperanza gli inoltri al primato, onde prevalere 
nel cuore del Principe e dominare più difpoticamente, che fia 
pollìbile, la Società.' Niuno Superiore è llcuro, anco a colto 
della fua propria fortuna, reputazione, o vita, di non eflère 
fupplantato dalli Iteli! fuoi beneficati, da i fuoi parenti medeli- 
mi ; e sè il Principe potelfe vedere nell’ intimo del cuore di 
quelli che lo circondano, (c forfè d’ ogni fuo fuddito) oh 
quanto pochi, inclufivi quelli che gli hanno inoltrato maggiore 
attacco, attenzione, e zelo, vedrebbe attenerli dal torgli la 
Corona per porla fui loro capo, e forfè por lui in un luogo 
aitai inferiore a quello, a cui dalla di lui benevolenza furono 
follevati ! 

Ma neppure all’ acquilto d’ un Regno li limita 1’ umano 
appetito, e come Aleffandro Magno inoltrò chiaramente, che 
la fua ambizione lo portava a farli Signore univerfale della 
Terra; tutti gli ambiziofi, e fono qudii la maggior parte 
degli uomini, hanno in qualche periodo della loro vita fatti de 
i Coltelli in aria limili a quelli d’ Alelìàndro fu quello pro- 
pofito. 

Io dilli che molto pochi vedrebbe il Principe attenerli dal 
torgli la Corona di capo, e veltirfene efli, perchè i buoni, ris- 
petto allo Univerfale, non fono in tutte le Popolazioni, come 
ognun sà, mai più di pochi. Ma per quali generale, che lia 
dappertutto quello morbo della illimitata ambizione, fono non- 
dimeno in ogni Società venerabili Magillrati, i quali efercitano 
la Publica Autorità colla dovuta moderazione, e con caltità 
fcrupulofa di giullizia, e in tutte le Corti li trovano foggetti, 
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i quali làcrificano i proprj commodi col retto fine di fervire al 
Principe e al Principato con quella fede c fincerità che da ogni 
onefio fuddito è dovuta all’ uno e all’ altro. 

Quello, che rende più copiofa e più libera la facoltà delle 
noftrc operazioni, fono, fopra ogni altro mezo, le ricchezze. 
Da che è feguìta la divifione de i Dominj, 1’ umano appetito 
lia fempre palì'ati tutti i termini della moderazione nel bramare 
ricchezze. Qualcuno in ogni età vi è fiato, che è giunto a 
conofcere la fciocchezza di tali infaziabili delìderj, e fono 
quelli quelli che con giufto titolo fi fono acqui fiati il nome di 
Sai j ; ma la maggior parte è fempre corfa e corre a briglia fciol- 
ta a bramare tutto 1’ oro del Mondo. 

Conlìderando a che fervono le ricchezze noi diremo, che il 
primo grado della loro potenza è quello di allicurare all’ uomo 
la pura neceflaria fua fuflifienza per vivere. I Romani, quan- 
do i confini del loro Imperio erono angufii, avevano 1' animo 
grande, cioè i principali Cittadini fi contentavano di quanto 
terreno baftalfe a mantenere in vita fcinplicc le loro famiglie, 
e molti fi compiacevano di lavorare i loro campi perfonalmente; 
tanto che Cincinnato pafsò dall’ aratro alla Dittatura, e dalla 
Dittatura fc ne tornò tranquillamente all’ aratro. 

Il fecondo grado della potenza delle ricchezze è quello di farci 
vivere comodamente. Caton maggiore fù anche un’ efempio 
Romano di quei che fi contentavano di una vita fufficiente- 
mente commoda, poiché tenne conto da buon padre di fami- 
glia di quello pollèdeva, ma non volle accettare le maggiori 
facoltà che i fuoi amici, ammiratori del fuo merito, volevano 
procurargli, e come Cincinnato era dalla Dittatura tornato 
tranquillamente all’ aratro, cosi aneli’ egli tornò a quella vita 
fufficienteraente commoda e rurale, da cui andando ad allume- 
re il Confidato fi era partito. 
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Il terzo grado delle ricchezze è quello di pori’ uomo in iflato 
di vivere deliziofamente, lautamente, luffuriofamente, fuperflua- 
mente. Come i due primi gradi ammettono limiti o moderazione, 
quale abbiamo moftrato edere data quella di Cincinnato, e diCa- 
ton maggiore, cosi quello terzo credo che non ammetta limite 
alcuno, iìccome inoltrarono Craffo, c Lucullo, lalciando di par- 
lar di tanti altri, i quali liccome al loro tempo tutta la Republica 
aveva fciolto il freno alla fua ingordigia di fpogliare e dominare 
tutto il Mondo, cosi elli averebbono voluto poter dilporre di tut- 
te le umane ricchezze, non vi effendo topico di avarizia che fpezi- 
al mente CralTo non ulafiè per acquiltarle, nè prodigalità e ltra- 
vaganza che ambiduc non faceffero per Todislàrc con ogni forte 
di sfrenatezza in qualunque genere i loro appetiti, che vale 
a dire per dilatare colla più illimitata libertà le loro operazioni. 
E fu quella sfrenata fame delle ricchezze che corruppe i cuori 
generalmente de i Cittadini Romani, onde penfando più 
alle circollanze di ognuno per fe in particolare, abbandonarono 
T amore dell’ utile publico, e divenuti generalmente viziolì 
e difeordi, ne nacque la rovina della Libertà, la quale 
era nata e crefciuta a forza di una univerfale concordia e 
moderazione. 

Le armi, o fieno i mezi per acquillare quelle ricchezze fono 
tanto varj quanti fono gli llati differenti degli uomini. Si 
riducono nondimeno a tre generi. Indiretti, equivoci e retti. 
I mezi indiretti fono, quelli, i quali fono affatto contrarj alle 
Leggi tanto Divine, che Umane. Gli equivoci fono quelli, 
a i quali repugna una delicata cofcienza, ma che le Leggi 
Civili non giungono a punire. I retti fono quelli a i quali, 
niuna legge fi oppone. 

Tra i mezi indiretti tiene il primo luogo la violenza, la 
quale non può ufarfi impunemente fennon da quelli i quali 
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hanno grande autorità in mano, o propria, o confidata loro da 
altri. Quelli, che hanno 1’ autorità confidata, fono i riveftiti 
d’ impieghi fuperiori, i quali non hanno che il Sovrano a cui 
render conto. Non vi è occafione dove fi fpieghi maggior- 
mente la facra fame dell’ oro quanto quella della Guerra, dove 
tra quelli, che la amminiftrano, rari fi trovano che non fieno 
tanti Craffi, e che non trattino tanto gli amici che i nemici 
egualmente, devaftando e fpogliando infinito povero innocente 
genere umano ; onde poi fi veggono, tornati che quei rapaci 
Avoltoi fono alle loro cale, di umili e angufte che le avevano 
nell’ andare a quelle guerre lafciate, ridotte in poco tempo ma- 
gnifiche e fontuofe aliai fuperiormente allo fiato privato, e il 
numero di due o tre fervitori crefciuto a grado che il Padrone 
non fa il nome della minima parte, come appunto feguì in Roma 
di Craflo e di Lucullo nominati di fopra. 

In fecondo luogo vengono i Governatori delle Provincie, 
fpezialmentc di quelle che fono più diftanti dagli occhi del 
Principe, i quali fanno guerra a gli averi di quei poveri Pro- 
vinciali colla fpada nel fodero, vendendo la giuftizia apertamen- 
te a i potenti, o fiancheggiando i giudizzj per ridurre a con- 
tribuzione i litiganti, o facendo ogni forte d’ eftorfioni fopra 
qualunque genere di Popolo, come fece Verre in Sicilia, il 
quale è uno de i Tariffimi efempj di eccellenti Ladri del publico 
giufiamente puniti, mercè la coftanza e il credito di Cicerone, 
il quale fi adoprò tanto per vendicare col fupplicio di quello 
federato i poveri Siciliani fiati da lui sì indegnamente trat- 
tati. 

Era in Roma, dopo che la virtù della moderazione fi era 
rarefatta generalmente in quella Rcpublica, ridotta tanto ufuale 
la rapacità de i Governatori Provinciali, che tornati dalla 
Queftura, c palliti come per grado ordinario a efière Edili, 
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3 Popolo fi Spettava che effi gli deffero i Giuochi publici a 
fpefc loro ; le quali fpefè può ognuno imagi narfi a che fiamma 
dorevano montare, trattandoli di divertire un numero cosi 
grande di fpettatori di ogni Gerarchia, quale portava feco la 
allora immenfa Città di Roma ; tanto die Catone tornato 
dalla fua Queftura della Bitinia, e pattato a edere Edile, 
perchè non aveva come gli altri, o la maggior parte di elfi, 
ìpogliati i Popoli da lui governati, non potè aggiugnere ne i 
Giuochi, che diede a Roma, alla magnificenza de’ fùoi pre- 
dtcdlbri ; onde 3 Popolo già fatto ingiufto e nemico di ogni 
virtù, ìncambio di ammirare k moderazione e graffiala di 
Catone, attribuì a di lui avarizia quella parfunonia de i 
Giuochi, e per queflo delitto gl’ impedì di ottenere il 
Gonfòkto. 

I Miniftri o altri Cortigiani, che vendano i publici impieghi, 
vengono in terzo luogo. Quella è una di quelle violenze la 
quale non incontra nella mente dello univerfale ignorante, o 
ingiufto, la minima difapprovazione ; anzi non vi fono ric- 
chezze più generalmente invidiate di quelle fatte per quefli 
mezi, anche dalle pedone, le quali non credono di dière di 
mala cofcienza. A mio parere non vi c differenza veruna tra 
le ricchezze fette mediante i due antecedenti modi di rubane 
il publico e queflo. La ragione fi è, perchè, come nel Cap. 
del Miniftero fi diflè, chi ha merito non vuol comprate gl’ in- 
éarichi publici due volte, cioè col meritò, c colle ricchezze,, 
oltre che non. fono infiniti i foggetti, i quali abbiano infieme. 
ricchezze e merito ; e poi, entrando un’ uomo ali’ amminiftra- 
zionedi cofe pubfiche (qual’ èogn’ incarico publico) per via di 
una cotruzzione, quale è quella di. quel denaro pagato per 
ottenere, è moralmente impoffibile, che 1’ incaricato non fi 
lafcLnc i fuoi impieghi corrompere medefimamente da gli altri., 
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La qual cofa non ha bifogno di maggior prova per moflrare di 
che atrocia fia il delitto, che commette colui, il quale prende 
denaro per intercedere la collazione di un publico impiego. 
Eppure non oftante che quella verità fia tanto per fé 
manifella, per poco che ci li voglia rifletter jfopra, la 
corruzione è tanto grande e si generale fu quella materia, 
che non folo fono invidiate univerfalmente come li c det- 
to le ricchezze de i venditori d’ impieghi publici, ma li 
riguarda come uno llolto, e come meritevole di morir di 
lame colui, che trovandoli o efl'endofi trovato in polli da 
potere arricchire con tali inquilìimi mercimonj, li lafci o fl lia 
lafciato fuggire occalione sì favorevole fenza 'approlittarfene. 

Vi fono le violenze fcopcrtc che fanno gl’ inferiori privati 
ue i loro impieghi, o fciolti da qualunque incarico, fu gli 
averi del loro prollimo ; ma quelli come più foggetti a i 
meritati fupplicj, o prello, o tardi viene per lo più anco men- 
tre vivono lu quella Terra il loro giorno di punizione, che 
eccede quella di qualunque rimprovero pollano dare alla loro 
cofcienza quelle nollre oliervazioni. ; , 

I mezi equivoci per arricchire, come quelli, che, fecondo 
fi è detto, non fono foggetti alle pene Civili, ovv ero come i 
più facili a coprirli con pretelli onclli, o con lbtterfugj, onde 
eluder le leggi Civili, fono in numero aliai fuperiare a gli enun- 
ciati di fopra. . 

Io credo benifllmo, che qualunque intraprende una profef- 
iione, o qualunque flato di vita, vi entri dentro con animp 
lineerò e deliberato di procedervi fino al fine per le vie più 
rette, o fieno fecondo tutte le Leggi. Ma credo anche, che il 
mantenerli in quelli buoni propoliti non fi polfa ottenere 
lennon dagli uomini moderati, cioè da quelli, i quali non fi 
Jafciano fedurre dalla curiofità e ardore di cftendere la libertà de 
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i loro fenfi in infinito ; poiché, lafciato il freno a quella curio- 
fità e ardore immoderato di ellendere infinitamente la libertà 
de i fenfi, anche nelle cofe per loro ftelTe indifferenti, i 
mezi proporzionatamente allo (lato di ciafcuno vengono final- 
mente a mancare ; come foguì allo ftefib Nerone, il quale lino 
che ville moderatamente, cioè tenendo in freno la curiofità de 
i fenfi, fi comportò colla dovuta moderazione anco nel reilo j 
ma datoli a sfogare con pienifiima libertà qualunque palììone 
giunfe a rendere infufficienti per lui le entrate immenfc dell’ 
Imperio Romano ; onde per profeguire in quegli eccelli fu 
colìretto a disfare buoni c cattivi per impadronirli delle loro 
ricchezze: Cofa, che farebbono infiniti Privati, sè come 
Nerone prepoteflèro fulle leggi, i quali per timore di elle 
ricorrono a i mezi equivoci di cui parliamo. 

Cominciano adunque gli uomini, generalmente parlando, 
la loro carriera in qualunque fiato ei fi trovino incaminati, 
allora che fono padroni di dirigere elfi ftelfi le loro azzioni, 
con animo retto, c con propofito di continuarvi medefima- 
mente fino al fine. Nel proceder del tempo a mifura del loro 
mefcolarfi co gli altri uomini, vengono ad adottare i loro vizzj 
o paflioni, le quali accrefcono la fomma di quelle palfioni, 
che elfi avevano già, onde vengono a moltiplicare i loro 
bifogni. Quelli nuovi bifogni, venendo a richiedere nuovi 
mezi perchè i fenfi abbiano la libertà di fodisfarli, le mifure, 
che fi erono prefe da principio quando quei bifogni crono in 
minor numero, vengono ad alterarli, ed ecco il penderò di 
come compararfi quei nuovi mezi. Efaminato che 1’ uomo 
ha tutto 1’ Orbe di quei mezi oncfti i quali le fue circoftanze 
polfono lommi niftrargli, e trovato che non è polfibile per lui 
di aggiugneme alcuno a quelli da elio fino allora praticati, 
sè la moderazione veniflè tofto a foccorrerlo, il rimedio lareb- 
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be pronto, poiché reliftendo alla tentazione di quelle eftranee 
palfioni, verrebbono a mancargli i bifogni di fodisfarle, e così 
a ceflare anco la neceflìtà di ricorrere a nuovi mezi per ottener 
quello intento. Ma liccome la fragilità, 1’ ambizione 1’ invi- 
dia fono nemici, che ci danno fempre a i fianchi per fedurci a 
entrar fempre in gara in tutte le ftravaganze del noftro profTimo j 
e pochiffimi fono quelli, che abbiano la grandezza d’ animo 
di deprezzare quefti nemici, o 1’ ardire di combatterli, ve- 
nendo efli nemici a trionfare di noi, vengono a effere anco noftri 
Configlieri, e a perfuaderci di ricorrere a tutte quelle difoneftà, 
di cui è ripiena 1’ umana generazione. 

Venendo a parlare della terza fpeeie de i mezi, a i quali 1’ 
uomo ricorre per compararli la libertà di fupplire a i proprj 
bifogni, io dirò che quefti li riferifcono tutti a due punti, cioè 
alla verità e alla giuftizia, le quali hanno inlieme una per- 
petua correlazione, e fono per lo più una cofa medefima. 
Quella verità e giuftizia, come li dille nel capitolo del Matri- 
monio, fono come le altre nozioni, ed hanno bifogno di eflère 
ricercate con dello ftudio per ellére imparate. La ragione li è 
perchè quefti fono lumi . che Dio ci manifefta per via della 
ragione, la natura non ci ifpirando per via de i fenli lènnon 
quello che dii appetirono, e che il più delle volte non s’ ac- 
corda nè colla verità nè colla giuftizia. 

Nè baila lo imparare ftudiofamente quelle nozioni della 
verità e della giuftizia, ma bifogna armarli di una ferma co- 
ftanza per feguirle e praticarle perpetuamente, troppo frequen- 
ti effondo le occaiioni, nelle quali elfo fono contrarie o alle 
noftre inclinazioni, o al noftro intereffo. Ed è quella la 
ragione per cui tanto fono pregevoli e tanto rari gli 
uomini, i quali nelle loro azzioni fieno fempre gialli e 
veraci. 

Sono 
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Sono quelli due punti della verità e della giuftizia le bali 
della vera libertà umana, perchè colla loro guida unicamente 
può la noftra mente redimerli dalla fchiavitù de i rimorli della 
noftra cofcienza, e liberarli da i lacci di ogni vano deliderio. 
L’ effetto, che elle producono in ogni individuo in particolare, 
lo producono anco generalmente, facendo elle 1’ armonia 
generale della Società ; e per quello tutta la cura de i Governi 
deve edere d’ ifpirarle univerfalmente nel Popolo colla ilìituzi- 
one di buone leggi e colla efatta efecuzione di effe ; come tutta 
la cura di ogni padre di famiglia deve elìere d’ ifpirarle a buon’ 
ora nel cuore de i teneri figli, e incaminargli nel modo 
di cuftodirle religiofamente e di efattamente olfervarle. 

E’ tale il valore della verità e della giuftizia, e in generale 
di tutto quello, che noi dlchiamo virtù morale, che anco 
quelli che non le praticano, pagano loro nel cofpetto degli 
altri il tributo di approvarle e lodarle. Di più, pochillimi 
fono li federati, i quali trovandoli o per mancanza d’ educa- 
zione, o per qualche altra loro dilgrazia, fuori del cammino 
della verità e della giuftizia, non invidino fpeflilfime volte 
coloro che le praticano, e non peniino di porli un giorno in 
iftato di praticarle. Ma la maggior parte di quelli, che non 
la praticano non folo le lodano e approvano in cofpetto de gli 
altri, ma fanno ogni sforzo per dare a credere al mondo di 
elfeme religioli cultodi. 

Confeflàno anco gli uomini non feguaci di quelle virtù, che 
in elle unicamente conlifte il merito, e che colui che le pratica 
deve elfer prepollo in ogni grado ddla Società. Per quef- 
to ognuno procura di coprire i fuoi vizzj, almeno a gli 
occhi di chi deve promoverlo, per quello fi ama 1’ adulazione, 
e lì premia. 

E 
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E perche ognuno affetta quelle virtù per averne quei premj 
e quelle lodi che fono loro dovute, per quello gli uomini 
giufti e veraci fono da i cattivi Tempre calunniati e perfeguitati, 
affinchè venga impedito loro quel premio, o quella diftinzione, 
o pollo che effi meritano, e fuggire in quella guifa la compara- 
zione che il Principe o il Popolo farebbe tra quei virtuofi, cd 
effi cattivi; e finalmente perchè 1’ autorità in mano de i giulli 
tiene i cattivi, come quelli che hanno la cofcienza Tempre 
macchiata, in fofpctto, nè la corruzione può aver luogo per 
afficurarli. 

Per quello come dice beneffimo Giovenale — Probi tas lauda- 
tur et alget — la virtù c generalmente lodata, ma perchè ella 
è fempre modella, c per lo più difarmata, non fi fà ftrada a 
cofe che generalmente fono llimate grandi, come ricchezze e 
onori ; ed è quella la cagione, per cui ella non è generalmente 
feguìta ; che se la virtù a tali grandezze conducellè, 1’ uomo 
ne è cosi fitibondo, che il numero de i giulli e de i veraci 
eccederebbe quello che ora dille de i falli c malvagj. 

La differenza che palili tra quelli, che feguono veramente 
la virtù, e quelli che non la feguono, c clic i primi non riguar- 
dano le molte le ricchezze e i grandi onori che come tante ca- 
tene le quali inceppano l’ animo, e lo impedifeono di godere al- 
cuna forte di vera libertà ; e nella virtù, oltre all’ cficrc la unica 
guida che conduce alla eterna vita, riconofcono tutto quel bene 
a cui fi polla anche in quella vita alpirare, clic è la libertà 
dell’ animo, non tormentato da niuna colpa che lo rimpro- 
veri — Nil confcire fibi , nulla pallejcere culpa — Dove al contra- 
rio gli altri alle ricchezze e agli onori attribuifeono una 
facoltà univerfale di porre in libertà i fenfi, che è il fommo 
bene a cui effi afpirano in quella vita. 

Ed 
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Ed eccomi oramai pervenuto a quel termine, che nell* 
intraprendere quella mia Opera mi ero prefitto, al cui aflunto, 
avuto riguardo alla importanza ed ampiezza della materia, 
per poco che io abbia fodisfatto — Pars tnei vitabit libitittam . — 


IL FINE. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


I 


Digitized by Googl 





